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` 'AGLl ECCELLENTBSÎMI'SÎGNOM `

` DEL SUPREMO CONSÎGLIQ

1).!.S'TA-TO DELLA s. R.M. _5

_ `ll Potentíſſimo Rò nostro Signore `
~~ ..ì D; CARLO BORBONE.;

a, o' "

LI SX‘ÙNORI CONS[GLÎERI

Il DI!” di… Caſiropigaaao D. Francefio d' Eboli . Principe da'

_Sannicandro D. Domenico Caraaeo . Bolt‘ Frà D. Mic/;ele

Regio. Marcheſe D.Gio:Fogliam` d' Aragona. Munoz/è

di S. Giorgio Principe d’ Ara'ore D. Giacomo .Mi

lano . Principe di (Da/01a D. Giajèppe

Pappacoda.

Sz'g.Marcheſè D.Gz’o: Fogh‘ani _d'Aragona Segretario di Statopel

,Diſpaocio di Stato,Gaerra,e Marioa.Szg.Marcbc;/è D.Beraarz ‘

` do Taaam' Segretario di Stato pel Dypaccio di Giaſíigia, e

Grazia. Sig. Marchdè D.Gae!aao Maria Brancone `

,Segretario di Stato pel Difimm’o Eocleſiaflico,

c Rega] Giari/Zz’iziom.8ignor Marche/è di

Squillace D. Leopoldo da Gregorio

Jegretario di Stato e!, Diſpam‘o

— * ` della Re-“ga‘l Agieada. , _ `

’Anima grande di quello Eroe Aleſ

' 14;.; ſandro ilGrandc figlio di Filippo

Rèdi Macedonia, non più di una

J, l ‘ corta magnanima ctade d’ anni 18."

ſu ſtabilito da ſuo Padre Generale di

ñ un eſercito , col quale dopo di aver .

' ‘ſi ‘ ſoggiogato Ioöpartano, e’l Trace,

ì- ſi l’ Achc'o,c lo-Schiavoücfil Tribal

‘°›° .IÎEQÎÌÒZ' Deëslèatza 11 Achaia › CÒPPÉdOEÌÉ .› Fini-.ì
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cia., Armenia , Frigia ;e quaſi un mezzo Mondo nell’ A;

ſia , ed Africa , ſi affiſe ſul Trono della ſua quiete l’ anno

prima dell’era volgare 362.8.in Perſia togliendo a"Per

fiani t’utte l’angariczäd inreſſioríi', e'pewr víappiçì gra

tificar]i,e renderli contenti, fi ſpòsòStá‘tira figlia del Rè'

Dario (Sodoman no . E quindi ſi diede alla total'cara del

buon Governo Politico con ſodisfazione ſomma del Po

pol tutto. ‘ , ç .

Così la Maestà del Potentiſsimo Re* nofiro Signo

re ( che Dio per infiniti ſecoli ci conſervi, e feliciti

che non più dell’età del Grande Aleſſandro ſu dall’lnvir

tiflìmo Monarca delle Spagne Filippo V. ſuo diletto Pa~

dre coflituito Generaliffimo di un eſercito,c01 quale vali

cato il Mar Tirreno,e fatte dell’ eroiche azionizc'ndi con

quistate le due Sicilie, e coronatoſi il capo , stabili _la Re

gal Sede nell’anno di nostra ſalute 1734. nell’avven

turoſa Napoli ,la quale non guari dopo s’è reſa la più

contenta,e fortunatáCittä, abbia il Mondo `tutto,'per le

feliciffimc nozze ſeguite colla Maestà della nostra pre

clariſſima Rei-na D. Maria Amalia Walburgo di Saſſo—

_nia degna Figlia del Gran Federico Augusto ll]. Rò

diPolonia. Da cui per la Dio mercè ſi è ottenuta` fe

conda ,eddeſiderata Prole, Per la qual coſa da -tutto il
Fedeliffimoñ'Popolo fi ſon Fatte e, e ſi ſanno dimostra

zioni grandiſſime di’ contento , riguardando ogn’ uno

la Sacratakegal Perſona qual Davide, di cui parlava

Dio: Suſeitabo Ger'mènju/Ìum, reg nubi; Rexfiî'ſa
pin” eriLÙf-zcie: iudiczſiumfî juflitiam in ‘ſen-a.

ngndi hafqrmgtoil Conſiglio di Stato con la preſcelta ì

delle Signorie Vostrc1Eccellentiſsi1ne-, che nella virtù '

iſiete maggiori di Bulgaro ,LR/iartirioa Giacomo,ed Ugo

* ne

\

 



ne ſavj Conſiglieri dellLImÌíer-Ìrdor Federico I. Conſob'

me nel Governo Militare farò più distinta menzione.

ñ E così stabilite lecoſe ammirafi dj ogn' uno tutto gior

nola vigilanza tiene S. M.per: il buon Governo dc’Fe.

deliſsimi Vaſſalli ,con quanta rettitudine li vien ſom.

ministrata la giustizia ,e che ogn’ uno di cſsi allegro ne

viva , a ſegno rale che ſembra imparegiabile ad ogni al:

tro Regnante tal ottimo Politico Governo. E princi.

palmente eſſendofi ra'vviſatojnel libro de’ Conſigli, e

Conſiglieri nel _caPffiLdiCarlo V. ,che _lèxiíſe per averfi

un perfetto Governo_ v”iìabbiíògnavano fctte‘Conſigli ,

cioè il Politico ,lazquflizia :1’ Annona , il‘ Criminale , il

Militare ,il Regallîra rio , ed il penſo” zñlsicçome ezian

clio fi governo'xon'o leSpaghe aſ-;texhpo -de-*Rje Gotíz, al

ſcriver di Ambrogio Moles: Queprima e} Goviemo da'

la Tierra e” tiemp'o‘de‘ Paz fl- Lalíaìmenfion defic

n cfflcior, que :l'udito: Reg” Goto: ”nia-”gm eran

Radar” da ‘las-‘caſh 'public-a; , Canal” , *árdmgon

Tiufqdoró, Vicafíoáflçéflffi Saiyan”. E che poi dal

S.“ Monarca Ferdinando ‘fireduſſero a ‘trè, l’ Univerſal

Politico, il Militare ,'eſi-lfa èRega}’Azienda': E che tali re

golamentifiſon‘ſaui; ſecondo il 'temp0, e la neceſsità.

ll Pio noſìſro-_Gran Monarca in conſiderare la Vastità,

ed accreſçimçhço dig uesti .Regni ,ſecondo prima erano

nella @relazione di due ſole Segretarie del Militare, c

della_Giuliiz-ia, ſia oggi ordinato, che in quattro Rí

partſlnenciflÌgovernaſſc il Popòl tutto: Di Guerra , C

Marina; Giuſtizia , e Grazia 5 Della Rega] Azienda 5 E.

del Diſpaccio Eccleſiastico, e Rega] Giuriſdizionc.

Ioiñſracantoin conſiderare cosi bel n uovo mondo, e

~. i ‘ che

I



'che ne’ſicor‘ti‘aſiñnimiei unqíemai vedtito avevaPriznril

vera così bella , e che tutti a vieenna han cercato , e cer

cano 'dienttare nella Rega] Grazia di S-.M.5 Chi con

farli merito per una 'via ,e chiedn preſentare alla M. S',

altre ſëgnalate azioni 5 lo abbenche povero , e sfornito di

ogni qualità, per eſſer annoverato tra quelli , penſai con

la Spa-;da almen debellare una Coorte di Nemici,e porta

re in trionfo un’inimica Bandiera; ma conoſcendola put,

troppo fiacca, ne restaíafflitto, ene pianſi la ſorte . Per

]oche ha biſognato rivolgere il penſiero alla Penna, e

trattar queſta di una maniera alta , epropria dell’illuſi

minata gran‘ Mente della Maestà Sua , e di piacere‘

dell’ Eccellenze 'Vostre . Qgindi mi ſono_ addestrato

in componere la preſente Opera; nella quale ſe vi ſa

rà qualche coſa di aureo,~e prezioſo l’ho raccolto daÎ
ſavjconſiglidell’Ecc.ſiV., e dal Sovranointendimento

di S. M. , in cui .riſiedono quelle due coſe ſi che riccrcava

Sexto Aurelio in Augusto: Sam‘Zitar Demi, i” Ar

mixfbrtitudo, EF' utrobígm Prada-mia . Il rimanente

che ſarà ferreo, e‘rustico l’è tutto mio, mercecche di

quei pochi talenti mi ha dati Dio, questi ne ho potuti

ſopralucrare : Socrate-m inducít , gm' per ſimilitudi

mm guapdam, bomimr à Deoſic genitor effe nudi!,

m‘ quiapti futuri aſſent ad imperandum, ÌÌJ' aumm

adrmsteret :quì wrö bis* futuri eſſent auxilz‘a z Bis‘

urge-”tum 5 4-: autem , S“flrrrum futuri: agricoli!,

ED’ opificibm: quod ad ingmium pair/.rimum. E5',

?virtqu naturaler/èrendum cſi. Platone in 3.de Rep.

Ed in fine tale quale ſarà il preſente Libro, lo dedico,

ÉFLHÃagÎL Élx ifflflexxalité delli imPärcggiaëil 123;??
e

..h—.



dell’E. VQQchc (2'011’ immènſa dottrínà; 'e Voflra äräù
Politica potrebbero governarcſi il Mondo tutto . E non lo

dono, affinche le E.V. coſa di nuovo vi ritrovaſſcro,e che

a notizia non le fuſſc,ma ſolo acciò il magnanimo vo

flro Cuore nc prenda il buon animo,e fi degnino am

mettermi tra’più vofiri umili affezionati ſervi. E con

riſpettoſo inchino auguro alle E. V. fclici,c bon tripljça:
ci gli annidi Neſtore. W ' ..,

Amalfi .La Maggie .17”: *ì ‘

'ì

Dell' Ecc. Vgstrp

-
\.‘:

gmilz'ffiojö ; Devötîflîmö Sem;
.PÎHPPQ de IOIFÎP: ì

ñ:. LEA_ P'
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quella i Che-’PM iſtruire , e dirzggere tm’ [lanzo

ad un nero .ſi/Zen” in audio Mona-2 , quanto

quello della Politica . Gli da norma nelle azio

ni Civil: per il buon Governadella _lira Perſo

nd , e della/21a Caſa ;gliſà _ſhstenere i Dominj,

, _ñ ei Principali; Non ſolo glieonjèrz'a, mogli at

quista gli onori , e le fiabe-ch’, e form un

Mondopitoiolo di niuna need/ita‘ , edi quiete in ſe , e di riſpetto ,e

?tem-razione a gli altri 5 Produceeffètti di buon eo/Zume i e ja”

titrì , e conduce l’ Anima ſua a Dio: e ertiò il principalestudia

della Politica è la Sacra Scrittura , a done io bò ricavato la

Teorica, e dagli cſi-mph accaduti , e /isterna offirrjato , bò fior

rnata la prg/Ente Opera dini/a inpiù libri. Spera, tbe la medeſi

ma non incontrerà ciò , tbe alcuni Autori , come il Signor della

Marcbe , il P. Kapin, ed altri [ranno ſcritto di Tacito illujìre Ca

valier Romano , dicendo: eſſere la jaa Politica alla ſpeſſo fai/a,

.per non eſſi-re ?tera la ſua morale,facendo gli uomini troppo torret -
ti. Cbe nelle ſue riflejfioni non ‘oi/ia naturalezza,ſipertbè non parla

ſincero . Cbe ao‘oeleni ogni maſſima , dandole un cattivo affidi@

C’le dia alcuni lumi,i anali più tojio oſiurano,tbe ebiariſoono laſua

Storia. Cbe non abbia un metodoſeguito , maſpezzato,confbna'endo

più presto, tbe dando piacere a tbi legge-.deſia con‘ riflretto ne'ſuoi

concetti , ebe dilfitilmenteſiſa intendere , nè le coſe comprende dal~

la radice. C’be non dipingendoal naturale,non muove-gli affittiſbe

abbia penſhto più tosto-a sfòtare leſne paj/ìoni, eſE-guire ilſua ge

nio ,-tbe imitare la natura.'Amantepiù di dipingere figure, tbe 71e

ri ritratti; tbe ſottoſhag/ia di agnello, ſi nafeonde nn rataate lapo;

e cbe con la ſua Polititá infiniti inzegm' /ijòn'gna/fatì , e per/lati,

.Ed infine il Maratorinelſu@ Trattato della Bubblita Felicità di_

. ñ te ,

  

 

Emili/ſimo Amico ,non ni è megliore studio di"

 



O

ce; che la Politica a’i Tacito _ſia una Bottega don-:fi vende Eletta“

rio bensì , ma anche ‘l’elmo

lo all ir: cancro poſtumi in pro/becca tale criticaſho cercato con in—

nocenza, e puro metodo, per quanto il mio Walt-‘reſi è e/iejo a compo-`

nere lapreſent’ Opera ,tutto ‘lontano da‘ ?je/em' menzionati , e aîa

proprj parzicoíari finiP e paflzoni . Windistrana coſa potrajoijz a

taluno ſembrare, clic-leggendo iljolo titolo (fel Governo Politica

prefiſſo alla mia Ofic’rdfó'uì ”i indi dedurne, rive abbia io prete/o far

da maisti 0a quei ſub/init Perſonaggi, clie ire-ogni ben regola-‘abuſo,

e fiìecialmence nel nostro. la Polizia a’el woa’e/z'mo con ſomma gloria

ammim/ír ano, e reggono; Mafi- ſi conſidera più a dentro la cq/a , ſi'

@cara chiararmnlexbeallro è ſtato , e ina/:o a’a ciò lontano il mio

intendimemo. La Politica, quancunque come nelfonce , e nellaſua

origina riſieda ne' Principiſupremi : non può negar/i pero , che da

que/fiji‘ diffonda ne' Tribunali loro più augu/Zi, ed indi come in lan—

ti rinolijiſparga ne’ Magi/frati ancora più infèriori , paio/Je ognſ

una, che anca er poco lia parte nelgo‘üerno della Stato,/i rende par

tecipe, e dccjgr uſa della Politica liejla ,c/oe vede ne‘ più ſublimi

riſplendere. Cheſè nella mia Opera boſa/za menzione moralmen

te de' Principi,e loro Supremi Magi/frati , ciò non l' oſano- per

comparire az-anti a’i eſſi( coſa, che temerariamon cbesti-anaſareb

be fiala) in aria a’i Uomo. chi iui/ce; ma Ia ragion del dij-corſo è

flata quella. che ha ricercato cozz‘;poicl›è da’priiniprincipj' "a biſh

gnato dedurre le config-nana” più immediati-,e a’a que/le le più rimo

le,per giugno-re finalmente” queljegn0,cbe ;ni La Prefiſſo , cioè di

parlare a'Magi/irati infiriori, tra’quali/on io , ed i quali , come

me, poſſono tal volta az'er biſogno di qualche ”vertici-*ento nelga

"lierna lora comme-jlà. Parlo dunque aa’ altri miei pari :ed ecco ilfi

m {lella mia Opera finceramente ſpiegato: ed eſſi dae-ono ogni ma r

rna della mia Opera, c173 fimlira ad altri della , a loro merlo/I'ma' ap

plicare,per trarre aualclze profitto (J'ai/e mie qualunoueſianofati

che . Con‘ quando ſono a trai/are nel decorſo della mia Opera delle

qualitàclie devono adornare un [mon Mniſlro,non ,mi-rito la nota di

arrogante ;poichè al Conſiglio VÎ/;agina 187. e/preſſarnente m' ſono

prole/fato con': Ora ſul vivo eſemplare di tanti ottimi Ministrl

chela Maestà del Re N. S. da giorno in giorno preſcieglíe i e

destina per vari impieghimoteremo le condizioni, che devo

no adornare un buon Ministro, ciò clic/i' replica a’jogli 201;

Finalmçnce infili* inc-azione di lanci Mnyiri, cui ne' tempi tra;

2- JM'.
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_Tandatf/ànojlazi ng"ncijlrí Tribunali officine colle loro ‘virtù , è aró,

caduto raccontare, oi baſſi loro natali, o la diloro povertà, a qualche

ſinijlro occidente accaduto/i ( da’ quali non è libera la condizione

umana anca negl’ innocenti ) da ciò non dee alcuno ingzmlzrar/ì , ed

aſk-”denſi : pair/;è la baſſa naſoita,non eſſi-”do vizio, non porta raſh

rc : anzi è occaſione difar maggiormente ri/allare la virtù [ormone

ba ſaputo ‘vincere gli ostaooli dalla natarafiapo/ti, ed in allopazgía

re . Se ritroverai in audio Libro degli errori , dovrai compati- mi,.

non avendo pol/”0 attendere di pei-ſona allaflampa per aſſèrmi ri_

trowalo _ſi-mando la Madlà del Re Nostro Signore più giornate di

flante da Napoli . [In anno prima di principiarſi a dare alle [lam

pe que/le mio fatiche ,/21 delle medeſime ”e ceraai dal famoſo Le!

”rato D. Lada-vico Antonio Muratori i[qu ammaeſiramenti ; il

quale dopo più nidi' mi riſpoſe con ana eſtera , che am‘ appreſſo

”gi/ira . Bindi/è la Fal:: della noflra Inimira, non mi tranche-rai

pajfi a mezzaerada,ti darò altro per mezzo delle Stampe . Compati

rai la razza, edinej aria mia penna,cbeſè'aiìaltro nongiova , `lei-vi

rà almeno per pub lira tcjiimonianga dt :flora [lato al .Monda tao
aflèzionato elevatiſſimo Sgr-vo: " ſi ñ “

l

Mol



Myſto Ill-Signor mio Padrone QUE-7.3,;

on piacere ho ‘riletto il ristretto del "vostro Vejunſh

C in cui ho.ammirato una eroica idea. fondata ln Cn'.

trambc le Leggi, e forte di’ Teologia a e Fn°535‘ ’.° °°n

un’ abbastante erudita. Polizia . Il metodo l’ è ſeguito ,nè

ci ritrovo difetto nc’ penſieri; anzi le Mamme ſon dc'.

gne di ogni buon regolato Governo . Quind‘ſPc‘o Î che

incontrerà il comune gradimznco. Attendo lieſîmPÌP-EE t’

che [i compromette. E mi ripeto. _, — `

Mggega 7312ççchxbxe _1749.2
Di .Va S! MLB!? ñ d ~

Davoli/i; ; Affèzíoaatìfi. Servo

-Ludovicoflnconm Muratori.

ì



_` EMINENTlSS.; E REVERENQÎSS, SIGNORE

Omenico Rol‘elli pubblico Stampatore, umilmente pro;
strato a piedi di V. Eminenza l‘uppli'cando l‘ 'elìpone,co-'

mc dcſidera ſtampare un Libro, intitolato: Governo Politica'

compoſto dal Doctor D: Filippo de Fortis; Per tanto lo pria:

ga commetternc la revxlionea chimegho ll parerà,e l’avrà

a giazxa, ut Deus. _

Ao’m. Ken. Dominus D. Tbomas Tagliatela in Regia Unizpeèſz‘.

la te‘ Ante-{eſſer :cz-iaeat , (9 inſtrzpi’is r'tflrat. balun; .Neu.

poli/oac die 7. Martzi17y4. ‘ ' ì

, INNOCENTIUS SANSEVERINO VlC. GEN.

` i Juli”: Nicola”: Epifiopu: Arcadiopol. Can.Dep.ſ

EMINENTISS. , E REVERENDISS. SlGNORE. ’

O letto attentamente un Libr0,intitolato: Gozo-mo Poli.

tito del Dottor D. Filippo de Fortis , ed in eflo ho am;

mirato la gran fatica dell'Autore in raccogliere tante noci

zie ;e perche niente ho incontrato , che poüa Cficndcrc o la.

Fede Cattolica ,ola Dottrina della morale Cristlana , perciò

stimo,che detta Opera poſſa darfi alle Stampe:Se così ſembra

Ià all’ E. V. ,alla quzle mi dico per ſempre . Napoli 6. Mar:

.3° I 77)’: -

Umiliſs., DeVOtiſs. , ed Obbl.Serv,

‘ _.~ Town-alè Taàliatela.

'Attenta Relatione Rev. Domini Reviſoris, quod potest

_ignprimi . lmprimatur. Neap. 7. Martii 17”.

lNNpCÉNTIUS SANSEVERINO VIC. GEN.

Julia; Nicola@ Epi/Z‘opn; Areaaiopol, Canpep,

óñ—--mi—…—ÈA‘.

 



S. R. M. —

Omènico Roſe… pubblico Stampatoremmilmente pro

fizrato a piedi della M. ſopplicando l'eſper . come

deſidera stampare un Libro? intitolato : ll Gomma Pulizz'cg,

compoſto dal Dottor D. Filippo de Fortis,- Pci-canto ſuppli

ca 'la M. V. volerſi degnare commetterne la reviſione a chi

meglio li parer-à , e l‘averà a grazxa, ut: Deus.

~ U. J. D. D. Thomas Tagliatela Regia: Prafëffizr [fm-W,…

fitatis Studiorum cm’i-í’eat , o: in firipzis rifirac. Die 28. ma;

ſi: SePIEÎÎÌIÎrz's_ 17”- ‘

- `Nicolaus de Roſa Epiſcopus Put, C_- M'.

S. R; M.

~ ’N eſecuzione de’SoVraní comandi della M. V. hò letto un‘

' l opera manoſcritta, che porta il titolo: Il Governo Polici

co, composta dal Dott. D. Filippo de Fortis,ed ornata di mol

te diletcevolì Notizie, e profittevolí Mamme; E perche nel

la'medeſima non hò incontrato detto alcuno,che offènder poſ

ſa ò i Diritti del Regno , ò i pubblici costumi; perciò stimo,

che la detta Opera poſſa darti alle Stampe: ſe così restarà ſer

*yita la M. Vostra,avanti alla quale genufleſſomi dico, Naz

poli f. Novembre 17”.

Di V. M. e

Devotiſs. Umiliſs. ed Obbligatiſs. Servi e Vaflàllo'

Tommaſo Tagliatela Keg.0rd.Prqfi-j]àre ale-'Canoni'.

.Die y. men/z': Septembris r7”.

[ſo reſcripto Sua: Regia: Majestatis ſub die r. correntis

V menſis, & anni,ac ſupradnsta relation'e faifta per magnif.

11.].D.D.Thon1am Taglia tela de commiffione Rev. Regii_ Cap:

pellani Majoris pizvio ordine pra’fatz Regia Majestatvs.

Regahs Camera S.Clarae prowdet, decernic , atque mandat,

quod imprimatur cum inſerta forma‘prreſentís l'upplícis libel

li, ac approbatione diéri Reviſoris; Verum in publicationeſer

vetur Regia Pragmatica. .Hoc ſuumzöèc.

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. GAETA. PORCINARI.

Ill.Marchio Danza PlXſCS S.R.C.

temporeſubſcripcionis imp. ~

a Reg. fo]. ;4. -* l

Coralli. › _ b v Aíszstelfonur.



IN D l'o E

DE' CON’SlGLl;

l. Che’lSoRegno del Principatffiela quiete de";

Popoli ſia una retta Giuflízía. fo]. l:

Il. Delle Leggi,e del Principe Legíslatore.fol . l z.

Ill. DelMagiſh-ato, e ſuoi Miniflri. . {01.23.

1V. Che coſa fia Miniſh'o 5 e come eſſer deb

ba. fo|.-1 5 1.'

(Dalì, e quanti eſſer devono i me rití,e requi

flti,chericerconfi ad un Promovendo al Ma

giflrato. ſold-86.

LV]. Come _devono i Ministri portarſi col loro

e " Principe; E che ſono dal medefimo corriſpo

:ſh'. fol.aoz.`

ÎVlI. Della Giuriſprudenza ;e ſuoi Uomini i’Illu

ſhi.Con gli-Avvenimenti a’Giovani dell Au

tore, di Franceſco d’ Andre!, e di Baſilio Gian:.
pelli. * ~ ſi ` . ſolai-gl

CLN;

  



"GÒVERNÒ
POLITICO

Qui Sapiens* eſi audit corzſìliu. Prov. Il, -Ì .
CONSIGLIO PiRIMO. A

› J

çhe'l _là/legno girl Principato", e la quiete da' Popoli ſia2 ‘
' una retta Giuſtizia. ì ,- ` ì ‘

- _ L principal Fondamenta, e lo Spirito del

buon Governo Politico è la Giustizia,

la quale mancando , manca la publica

quiete : fuudameatam perpetua: cammleada

ciom’sdo‘famaz juflitia gli ,ſiae aaa nihil po

tçfl eſſe Iaudahz‘le : così nota il nostro Ci

cerone (I) ; Nè unquamaí un Principato

~ può ſostenerſi‘ ſenza la Giuſtizia : ch’è

nella qziandio,che non ſolo mantiene i Sudditi aff'e22iona.

ti, e fedeli verſo il lor Principe ; ma anche conduce un'Uo

mo ad una. perfetta , e ſanta vita; Sala: anime in S”uffi-tate

jq/fítìc ,il Sacro Teſto (a) . Nel primo ſecolo di nostro Si

nor Gesù Cristo, allor quando nella. Grecia fiori il gran

lutarco, da’ conſiglidi Cui molti Principi dipendevano ,ed

inſopratutco gli ammoniva, che per 1’ ottimo Governo

Politico de’ loro Stati; ed acciò amati , e temuti Euffèr‘o

da’loro Sudditi ;l‘era neceſſaria una retta Gíustízia: così ad

Ariſtide : Jujh'tia quidem cauſa eli, our Principe: ameutur, bo

mrwtur, colantur: A Demetrio: uibiltam egregíum,tamqlle

erIPriam Regis eflè uideuturquamju/iitiz opust- ad A elilao:

juflieia Dell” merz/ina quadam, quantum quiſque prete lat Re

gum exijiimari debe-re; E lo steſſo Plutarco nel ſua libro della.

dottrina dc'Pl'incipÎ comprova., che ſia tanto d’eliènza per

l'ottimo GoVerno la Giustizia, che nè tampoco il Dio Gio

‘ve con la ſua gran potenza potrebbe reggere ,- e {ottenere i

Popoli , e‘lPrincipato ſenza la Giuſtizia : abſque juflitia

Principalumgerere uetjomm quidem izXam Foflè; E li Dottori

  

di

(1) p; ijîrioz. (z) Bum.



a'. GOVERNO POLITICO CONSlGLlO I.

dí`_S.Chieſa Gregorio,ed Agostinqd‘uno dipe,chg,fin ſom-16 …`

bene à’Principi , che nel loro Dominio (i facci la Giuſtizia: ì}

e chead ogn’uno fi dia ciò che glíſpetta , percheeosi vino-i "ſi

ranno quieti effi,ed i lor Sudditi:$ummamin Regibmbonam

e/i jujíitiam tolcre,nniouiquejua jnra fir‘aare (i): E l’altro,

.Remoto jujiítia_ qnia'fiant Kegna, nffimagna [atroci-ria; Eperf

ciò quel buon Vecchio Tobia tanto grato a] Signore‘, pre

cettò a ſuoi Deſcendenti la Giustíziafifilíir ?Je/iris mandate,

ntfaciant jn/iitianr. . i . …a

_a Coſa gìustaè adunque la restituzione delle robbe‘ingiu

stamentc acquiſtate.; poſcíache ritenendoſi quel degli altri

è un fomentar in ſe medeſimo un Veleno tale , che tanto più

rode, e miſeramente uccide , quanto più affirtuoſarírentefi

detiene:Vleñqni multiplieant nonſua,nji_mequo aggrava”; tantra

fa den/ſam lutum.Quindl è,chc fi deve invigílarezch'e ogn’u no

fia padrone del ſUO,e che ſeglí restituíſihi tuttociò,’che in*

iufiamente gli ſù tolto ,cioè quel cambio eſorbitapte del

.Èdercadantm gl’intereffi di quell Uſurajoz quei palmari tab

Molta ecceffivi degli Avvocati, stante che il palmario diritti!

;a palnza,che eſſer altro non deve ,che una ricognizione della.

‘vittoria ottenuta-della cauſa- 5_ Conforme. ſavinmenrg è ſta

to ordinato dallav Munifieenza del’ nostro inviatoSoyra,`

no per qUestoRçgno . Wella ſomme strabocchevoli .cnÎ

eſiggono i Nota j ne’ contratti a lor Volere ſenza ta-ſſats

.Va mercede- abbcnche vi fia la Prammçtíca LV. de N9

tariii; Bali Noraj dovrebbero :Here di un numero pre

fiſſo , come in Parigi non vi ſono più che-cinquanta No

tai, che ſono Uomini' di agnieccezione maggiori , e dl eſpe
'r‘imentata reſtitudlſil165E che fuſièro di buon genere nati ;

come antica mente pratticavalì in queſto Regno,che tale Of

-fizio eſercitavaſi da Cavalieri, eda altri Patrizjdel Regno:

Mercèche dalla rettitudine,e preſcelta di costoro (i evitereb

bero molti litiggj. , i

L'è coſa giusta eziandio evitarſi quelle giornate ſovrabbon

danti de’Commeſiarj. Quei ſottomani , ed estorſioni degl’

Armati, :Scrivani . Quei debiti, che non lì voglion pa

e gare a,p0Vel‘i Arteggiani: Vota Operarios , ö redſie zllir mer

cedem (a) . Quelle mcſate , Che non ſi ſoglion dda l’a

a rom

(i) Lil-.7. epifl. _140. (zz—Àua.

 



f_ 5‘_ DELLA i61113112”: ~ ,
droni pagare a Servitori : *Et ”due mercedeñìſirnis, mis“

(i) . ‘Qpel prezzo alterato del Venditore ,- Quel _peſo

mancante-,quella statera ſali!, e quella miſ‘ura‘più larga

nel riceva-e ,e più stretta nel dare : Eqaafinc pondera , ju

jlu: modius, .equa/E1”:jèxtariu: ("2): E quindi eziandio l’èGití—

{tizia la ſincera. e doveroſa distribuzione’ degli On’ori,`del—`

le Cariche‘, e delle Merce-di; come ben nota il citato Cicero':

n‘e 1111.3. a: NaLDoo'r‘. ~ i - ~Giustizia ella pur 'ſarebbe, che tutti come figli di un Padre’fe

‘ rcdenti da un Sangue :i'veſlëromodo da vivere;e non che 3'4

veflèro da vedere alcuni sì stranamente arricchire ſul dorſo

z dc'poverize che non-restiá questi ne pur la maniera dl ſottil

'mente mantenerſi nel loro per altro meſchino ſtarmi-3 ſe tai‘
cura dal'l’rinciìpe li deve avere in riguardo de’Cittadíní 'r’n

particolare:molto più ſi deVe riguardare delle‘ univerſità, e

delle Communità , le quali in tale esttema povertà ta’lorafi

‘ritrovata-nno ridottefinchè ſon costrette a dedurre i loro Pn

trimonj nella R.C.,ed i menzionati Cittadini ad eſſere eſecuz..

conati-ed avvilítuquale decozione per lo-.piü ſuol ſbrtire per

il mal govern 0,che t'annoalcùn‘i pochi Cittadini, che ponem

` doſi in mano il peculiomdiſpolizione ~ímiverl‘irle, fi approfit

tano del medefimo; e'i cOntr ?eli-vedono, e bonificano tra ’di

lor0;e perciò a qu'esto doverebbeſi i—-nvigilare Con particolar

occhimll che ben anco vien comandato dall’~ Onnípotente

D10:Diî›es non add” ad MCdIXlMfiClÌ,G pauper nihil~ minuetmel‘l’

Eſodo zo.,e<S.Tornmafocosi'angclicamente he‘dà la ſpiega:

Adbonum regime” pertinecz u! de cor/:mani .iBr‘a'ri‘o’ :DVOÙÌZÌÈUNI‘Ì'

indz’gentiapauperumffiupillorumfl-niduwumfi enínr nalura non

deficit in neceſſaria“: , multa minus deficere debec art , ‘gare-'illain

imitacur. .Ergo Keflores populorum in neccflariis" deficere non je

bentffidindigentibu: ſalme-niro (z): Ecosì pariment‘e notano

ngon Gromo (4) con‘Gronovioo'), Eraſmo (6) ;ed in Parti

'4 colare Dioniſio Gotofredo in Camini-nc. 1i17.r. Cla’e ’Sacro/.EZI

Z‘l.(54.deEpi_/Z'.‘ ‘ i " \‘Parimente,che la Giustîzi‘a ſia eſpedita ſenza tante ze tante di

lazioní,e calunnie , quali ſoglíon giugnere a taſ ſegno, chi:

il creditore ſpende Più di quello importail'credito.ì 'w -‘-‘ - Az' "Co~`

l 'è ...q—*o ~

(1) ‘idpocjl. (i) DZ”. lib.z.de reg.Princ.cſi157 ›

(4) dijurſhetgäj pac.lib-3.c.2_.. {5) dejur._bel.lib.i.cap-4- (5) “b-d-APOPM‘Z

.—ñ



`4 0 a GOVERNO POLlTICO CONSlGLIO l. -

Coſa gmstyed umana è però il darſi al Debitore qualche diláî

zio'ne,e tempo ad explicandam pecuniamfecödo inſegna il Te

í’co nella 1.39.ffde re [Min, aecioccbè il povero Convenuto

polli! penſare a tali ſuoi,trovar modo di paga-med indaga:

quelle vie proprie per ſodisfare al ſuo'CreditoreNedi-zffi tal

voltaun’uomo ricco,che riſcuoter deve alcune qumtità di

vdanaio da un pOVero Galantuomo onesto padre di famiglie,

che appena lo ſoſtiene un piceiolo Arrendamento : Vedi-eee

quel ricco vCreditore,tmlla compaſiìonendo l'età venerande

canuta dl quel Debitore; nulla il periglio della eastìtí delle

Neeginelle ſue figlie: ed affitto inconlideroſo di rende:- que

gli famelicx, ed oggetto di pietà,ealpestando ogni linderifi di

coſcienza@ di umanità: Inſiste dal Giudice, regala il Scrive

no,e precipitoſamente manda l'Algozino ad eſeguire quelle

gonde , e biancherie , con le quali le Donzelle fi copi-ivano,~

quel comm0d0 dove poſavan05ed eſecutoriando l’A trenda

mento , nulla li cale, che] Debitoredivenghi il miſero Laz;

’zato, purçhe egli il ricao Epulone , -

Sl Vedrà parimenti: quell’ altro ſubitamente inearcerato per

debiti, e detenuto ,sì lungo tempo nelle carceri, ove ſe non

_vi perde la vita, miſeramente quella conduce ’5 quando che

con darſeli qualche tempo, il modo di ſodisfare trovar po-j

crebbe.Ma dirà taluno,che qualora' li darà tempo al menzio

nato Debitore ſe ne fuggita , o pure nella Chieſa farà rico

Vero. Allora è di biſogno fperarne il ritorno, epazientare;

merceche Colui, che li priva della.,Padria , e della libertà

è ſegno veramente, che ſiaimpotente ;Purehe Però la fuga,

e'l tefuggio non ſia doloſo z avvegnache allor ben ſi entra.

nel rigor della nostra Pramatica 6.de cel/iamhonor., in dove li `

ordinò contra quegli la pena dell'ultimo ſupplizi05e la pri

Vazion del benefizio dell’Aſilo 5 attento parimente in quiz

Ro Regno il Trattato d‘ Accomodamento tra la S. Sede, e

la nostra Real Corte capite ILn.XV1[l. Tanto più, che quel

Cteditore , che non ha eni-ato di dare il danaio ad un po

vero ,ed impotente 5 0 che non` ha ſaputo le cautele ben

confidetare , viene in una certa maniera ad eſſere cÒlpevoÎ

le ; poſciaehe talpa [24a và a perdere il credito; E pur Dio

non voleſſemhe non vi fuliero Perſone , che van cercando

più preflozl povero per ayçre groſſo intereſſe del di lorq

n. ñ i» …i



DELLA GiuartziA: 5._
dana-o , che] bencstante,e puntuale a giuſto prezzo , ed in;

tere e !

‘Quindi-l'è coſa buona, e ſanta il darfi i ſuoi giusti termini, e

I'

tempo alle cauſe; merceche in tel ?piſa non ſolamente,

che li fà una certa. e conoſciuta Giu( i214; ma forſe anche

per Governo Politico, recaſi giovamento nl Publico ;poi

che così con l‘agitarfi, e trattarſi con: ſuor gradi,e rime:

di le liti , vi vivono tanti Trnbunahsti , ſotto de’quali tan#

ti altri; &anteche la maflîma del Governo è di mantenere

il Publico,e non il Privatomè corriggerſi lo_ſpropofico zi.

vato, quando questo al Publico reca utile : intendendo 1 di

tinello coſe,che non fi allontanano dal giusto, e dall'onesto:

L non come un certo portava un male eſemplo di colui,che

temere litiga!, fà ſpropofito a ſe , ma partoriíèe propoſito'.

tanti, che col Tribunale vivono: maflima da ribattarſi, eſz

ſendo contro la buona coſcienza. ~

L" è coſa umana contro de‘ poveri Rei non procederfi così

precipitoſamente , merce che fiamo uomini fragili, ed eſ

ſendo composti tutti di una maſſafld ogn’un di noi può in

tervenire tutto ciò,che di altri non compaſiionamo;Secon

do ben conſidera il Dottor di S. Chieſa Agostino: Neu/Eroi:

pei-cata”: bomoflt ”ouPol/itfieriah alio uomini-;e Giustiniano inn'

>5 ventor della luce delle leggkcosì in una ſua coſtituzione av

...n

vertiſce (1):Nullamadeo magnum cujujquam ſubditorum ”o

jirorum e/t delibîumguod tandem uliquaudo benignitatem gua

daru mui‘a diga-vm non babeatur. Nostro Signor Gesù Criſto

non per altro laſciò in terra ſuo Vicario l‘ Apoſtolo Pietro,

»e non gli Apoſtoli Giacomo Minore, e Maggiore, l’ uno di

lui parente, e l’ altro più gran Santo , non il fedelGiovan

ni Preturſizre; non il ricco Mercadantezſe non perche Pie

tro eflèndo fiato miſero peſcatore, uomo del mond0,e pec

cotor pentito,compaffionar ſaputo aver-ebbe lo ſtato def

pOVeri peccatori, e dar loro il tempo e Pentirſi: poiche tut

ti i delitti evitar non fi poſſouo ,elièuda grande la fragi

lità umanazNouſolum Principe-:ſemina omnia crimíua pu

m‘re non debeut,_/ed ue Ecole/iu Pralati pra qualibet peccato paid

”am-puffo”: imponere , qui” etiam ip/î pere-mar ſi l'olio-flow

tue-nat, aut exequere'utur , ‘quia vita” omnia Pizia di [bl-'PM

a.

A ñ 4-"

(i) Fuji-129. ge Quinn-trim”



6 *‘ GOVERNO POLITICO CONSIGLIO I.

nomina': Marani : Ammaestrz l'erudito SpolitOr di Sim-’a

Scrittura Alfonſo Tostado in tap. 61. ae/Ìpart.z. ñ

'iesta clemenza uſarli deVe con la fragilcà umana; ma. ne:

.dubj delle giud—icature la Giuſtizia eſièr deve a' Rei favore

vole: la dubii: eau/ir adeatn parte”: @erge-re aportet,in qua ſi er- -

ratum ſit, ettatur [enim: graniti: autem eli innocente”: damm- `

ri,quam a ſhlvere nocentem, nota Aristotele (t):Trajanur Adi

ſt‘o firipſitſhtiar eſſe impartita”: reliaqui _fitti/:ut uocentis, quam

innocentem damnari-z Lllpiano (2) ; E nella steſià guiſa ſcrive

Sopacer famoſo Letter-ato in una lunga ſua epiltola ;Ed altri

gravi Autori vogliono,ehe ſe nelli dubbi non lì giudica a fa

vorde'keimon è Giustizia;ma crudeltàreosi Seneca. (~3).,An—

tifon‘ ç4'), Aminiano Mircello (f), e’l -nostro Cicerone (6).E

qùindi conclude EgidioRomanozche la Gaustizia ſempremai _

unita äafoo‘wl’ equità, e‘con il rigore: Severitar, G cla-Menti”,

‘equitarfl` rigor non tantradicunt jujiitiu, 11b.; .parta. cap;29.

Non men giulta-,che coſa ſanta ella è, che le carceri fiano ltan-.

- z '- 'ze d'vominiz e non difiere; orrori, eeaver-ne ,che macera

' 7 uo, a continuano un‘ñuonm tra pochi.gio-rni,-giufi:a la Pram

mà-tica indell’anno lfſ9.di D.Parafan, per cui ordina cone

troi ContboVenienti la 'pena di ducati nooo. la Pt ima volta,

nididucati 4000.” ſeconda : ed altre pene arbitrarie; merce

chè lc carceri de fur-e civili fi ſono inventatea ſol fine di cu

ſtodire i Rei , e non per punirli, giusta il diſpolto nella haut

-ìamnum &ſol-*nt: a'e penis, e nella LC'redi-bili C. cade”ſit-n11?

inraſìt Mayfield?” almtóuſecondo ſaviamente .inſegna il

gran Giurcwnſhlco -Ul iano (7):C’acrcer enim adeaflodiend”

barninesmon adpunzîendar ”tri-debe::- @conforme vien diſpo—

sto dàl’l'mNovellaPi-ammatica -del :738. Il ju: Canonico poi

contro gli Eeelefialti‘ciReÎ' ſi regolaxalcri-menteperche nelle

carceri quelli- condanna‘.;Ma lorsteflo jus non perììictteflhe’l

Giudxcézdclleca'rminbulì; onde-fc mai avvenga, che per

l'abuſo delzPrelato-il reo nelle carceri muoia ; in tal caſo

il Prelaüovjea *rípmatomome omicida, ed {incorre nella

_s irregolarità-,al di! di Cardano(8) .` E perciò non altriníríente

“tw" LM* zan, ,t .1. . e..., cet

l …a tuffi-?human@arti-:n.19, Î` 4,: Penh_ A .

`?(3), ltbj.. Ìe Clermlzci‘a. ’ ‘ " (4) "415ml Stobaz’um ſcrm. de Magi/iran:. =

.(Sl” "ila-.5.- d,… 5 líbj; ,DEL-'91 {7) `liſi-.48.;iz‘3cjji_.:n.19: n_—

w) :in C127?" ‘74' e Falk-G: ”MiB-'0'“ ‘ r ad au ñ‘i-L t‘:~') :i

 



DELLA Glu STlZl-A@ 5.- `.- 73

cſſer devono le ”manche-forti, e ben munite per. lacu stoñ.

dia de’nei5mzdi buon aere, e’pratticabili. Nè le carceri poſ

ſonſi tenere dentro di un racchiuſo Castello, o Palaggio;ma

flar devono in un luogo pubblico,ed~ in strada di paffàggio,

ai per un conveniente comodo , come affinche fiano di e

ſemplo,allo ſcrivere di Tito Livio : Cum in canta multicu—

dine nominata ficínora :lande/Zinafierenc carm- ad terrore”;

in creſcenti: audacia- media Urbe imminens loro cdfflcacur .

Devono le carceri degl’ Uomini non ſolamente’eflèrſèparate

da quelle delle Donne , rrla ben anca non devono il:er di

rimpetto , ed a veduta 'di e‘ſſoloro glaj, in &naar/wir ;le plan.;
lih.6.4ffliöl.dec.z.Gra›n. ieri/I). fl

,Non-fi devono i Rei strappazzare in duro,e noi meritato cri-`

minale per esto’rquergli danni. e con qUesti paſſarlo al c'ar-`

cerecivil’e ;joper danaj far ‘istruíro, e ponerealla larga il

Reozptima che‘ abbia' fatta” ratificata la ſua confeflìone.Nè

9 fi‘devono affliggere con tanti tormenti , e flagelli per estor

*qUerlí le confeffioni: Neo-comprehenjò non fèrreay manicas, G

ina-creates offibus Mim' oporcec,jèa‘prolixiores Ca tenor, ſt' crimi—

ni: qualita: etiam acerhicatem catenarum‘nofl ultra-eri”: , ”t ö

- cruciatia :Je-fit; (J'ñpermaneacfia'a cujlodia. Nec nero: /èdír inci-m

Jembrar pali debecñ incluſm.fi›d uſurpaca luce vegetari , ”jub

*thrùul ubi no” geminanerit cuſtodia”: nejiibalie cam-run”

`(J‘jalabrilrus locisrecipi , fecondo abbiamo dalla I. di Caliaan
"lb-9.6'. LH!, 4. ’ñ J *.3 . ſi 7

Deveſi parimente ‘nvigilare, che i Career-ieri fian perſone 04

Deſk. ed in particolar qufll‘hthetmqono *in eustodìa l‘ in**

quifitc Donne, le q'uali ancor-che fuſſero Meran-ici“; e ſolleci

tare-foſſero da’ Custodí. questi punir devonſî come ſe cono**

fl'iuta aVeſiëro una onestiffima Donna : @ad ſi aliqua Mere

tri” publica reperiacur career-ata. caga-raſh”; eanr carnalíter pu

- nirur, ac ñ'cognac-l’17” ”alia-eni bone/{ani , 1,1. n, &ff; de Sicar.`

’ Paris de Puteo in [ib. Syria. verb. adulceriut , Marſi!. inſingul,

'110. ”caparra/ſur ad Meretrice‘r. . p ‘ ~ ' '- ~

Per maggior dìstinzione di nostra Giustizia’ è da prevenirfi;

che di quattro maniere poſſo'nfi commettere ua'fiVoglia*

'10_110 chini: Fuffa. Difio , Con/ſlim‘ (5 Scriptura , . ex maleficio

‘i in p”mtip._ma ali-‘gn, (5 oaſis-.Balma Mata opera C4”; accuſafl

`~rçn0npqflii "”‘ ' z' ‘

- _Per
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Perloche ſotto il genere del Fatto fi comprende l’diízíci:

dio,il furto, l’adulterio, il ratto, il frangimento della pace;

&c. Sotto quello del Detto, la biastema , l’ ingiurie vez-bau,

&C.Del Conſiglio,íl mandato, il concerto,la premeditazio.

ne, &c.E ſotto il genere della Scrittura, lo l’cromento falſo,

gli atti ,ed altro. queſti poi fi dividono in Privati,ePub.

licí: Li Privati ſono quelli, ne’ quali non è lecito ad altri

accuſare, che all’Offeſo . Pubblici , ne’quali ad ogn' uno ſi

dà la libertà d’i accuſareze questi ſono molti per legge comu-ñ ñ’,

ne.- ma ilRito dellaG. C. 191.31’ ha rístretti a’ ſoli delitti di

leſa Maestà,e di ſalſa moneta.Altri poi appartengono-al Fo

ro Eccleſiastico, altri al Secolare , come da detti Coneordati

cap.6. Altri fi appellano Notorj 5 altri Oceulti z I Notorj ſo

no quando Vengono eommeflì avanti molte perſone 5 Gli

occulti ſono quandoſi commettono _un modo., .che molti

pochi ne poſſono xellère conſapevoli . E finalmente altri

conlistono in Camminando 5 altri in Omittendasin Committen

Jo, quando alcuno -ſa coſa contro lo che ita‘proibito dal

le Leggi 5 Ia‘Omitreado, quando fi traleſeia di fare ciò che ci_

. è vien obli ato a fare . .,z ,.ñ .. ,

` ‘Tutti gli e preliàti Delitti confideranfi ſotto questo verſo .

. Qai: , Aid , Ubi, @ibm aaxiliir , Car , Tornado , Quando;

.Cioè di che qualità,grado,e condizion ſia il Rec; Di che ns

tura fia il delitto , e ſua gravità; In che luogo commeſſo;

Con l’. aiuto, e mandato di chi; ln che modo; Per qual eau:

ſa 5 Ed in che tempo . ~ - ,

Fattaſi l'idea il buon Principe della qua-lità_ de’Delitti,è di bi* \

ſogno tenerli modo per quelliestirpare; Si; modus -ía rebus,

-avvertiſce il Filoſofo; Mercèche il buon Governo non cÒn

lìste tanto nella punigione de'Delitti 5 ma in qUelli evitare;

Quindi ne’Delitti ſcandaloſi; e tanto maggiormente, quan

do ſon frequenti, allora il Principe ne tralaſcia Ii Giudvicjde

-11 Leggí,e la Tela giudiziaria: Ma motaproprío ne prende l’or-`

dini,`e l'eſpediente,come quello, a-cui più di ogni altro pre-Q

me la quiete del ſuo Popolo. Come a cagion di eſemplo,

ſe in una Città ,dove fi ſcorgeſſero continui gli omicidj, a

&gugtal che Ritmo staſſe lìcuro della propria vita 5 o pure

quelli accadeſl'èjro continuí,e per lieve cauſache nè per mez

zo della legge, 'nè per quello dejMinistrjii è potuto evlltaf
ì o

h l

1
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lo ſcandalo , , e’l delitto, allora dovrebbeſi uſar il ſudato

modo eſtraordinarioffloiche ſe in corali infermitàxali rc UIL*

di nonſi adoprano, ſuccede come al Medico pietoſ0,che fa

puzzolente la piaga: Priurept, Reg-;ſam eli-Bijou” , ut terrore

lim Popular è malo coercerent, al dir del dotto Iſidoro ( 1). E

perciò ammaestrava il divin Platone,che due fiano li modi

di mantener quieta la Repubblica , ”Ilth Puuieadam , ‘al

ſerius propter exemplum . Ed il Principe offirverà con tal

modo ſvaniti gli omicidi, e penſoſi gl’Empj a non com

mettere delle ſceleraggini 5 perche qualora coſtoro ſon

certi della ſollecita, e condegna pena , con difficoltà com:

metteranno gl‘ecceffi ; Su di che così favella‘ Marco Tulfl

lio; Adln'beuo’a eli Keipublim cauſa ſeu-rita: , ſine qua admi

m’jirar‘i Civitas nulla pozèst: eſſendo cosìancora il voler di

Dio; ſecondo ordinò a Mosè: Det animampro anima 5 E nel

la Geneſi: Qui eſſua’erit bumauum ſauguinem fundemrfi illa':

Avvegnache eglièuojui , che ſe l ha acquistato lo ;steſſo
ì~ Reo,che è quel ;us [2mm cuiquetribuere, ſecondo ammaestra

Cicerone (a).Se uno ſi acquiſta dopo tante giuſte fatiche un

la ja: ſopra di un peculio numeroſo,fi deve a costui tal ja: Z’

Certo che sì Così ſe coſtui dopo tante-indegne machina

zioni commette i' omicidio , ſi ha acquiſtato il ju: della

pena ; e ſe li deve tal Giustizia compartire .- ju: /uum rai

gue ”ibm-re . (Luindi la Giustizia deve eſeguirſi nel luogo

-del patrato delitto , ed in pubblico per l' altrui eſemplo . A_

Giovanni di V'ega, eſsmdo Vice-Re della Sicilia ,li furono“

offirti trentamtla ſcudi da no ricco Reo condannato a mor

te , affinche ſol tanto l‘ aveſſe fatto morire ſegretamente;

*ma 1| giuſto Vice-Re diſprezzata la prezioſa offiîrta ſanta—

mente li riſpoſe , che la Giuſtizia non ha luogo , ſe non ſi fa.

al luogo. , .

_E per verità l’ omicidio è detestabiliflimo , poſciache ſi pub nd

ogni coſa dar il ripa_ro,_k`uorche alla morte, la uale ſtando

ſolamente in man di DIO: Mars” ”ita iu manu omim'; par

-che fi voglia eſſere più di Dio ,ed al medeſimo togliere la.

poteſtà . L’omicidio ſenſitivamente offende il Monarca del

(Cielo,edella Terra ;affligge la Natura , pei-turba* tutto il

 

Pubblico, impediſce il ſicuro commerciogeä in fiue‘è im."

L~ h . t . o...: '~ ~ ñ ‘imanf),

*’**r _ñ_— -(i) ſi lib.3-de fiamma bono rape-1.7. (z) de Ira.
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mano, orrendo,e barbaro; ne ci può eſſere c‘ondegno ca#

stigo alla forza ſi*è fatta di ſeparare inopinatamente dal

corpo un anima , che-come quella , preparata non era al

ben morire, ſpaventoſa a'colpi impenſati ,e ſenza l' aſſi#
stenza de' ſuoi : destitma da‘ Padri ſpirituali ì, da Santi

Sagramenti, difficilmente quell' anima pigliarà la via del

Cielo; ſe' però la mano miſericordioſa del Redentore non li

ſarà guida, e ſcorta: Nullum crime” ,quad aut Iegibu: , aut

Judith': ?Jetuflioribus nina’izatum ſit,quam rude; uomini:. Carlo

,-- Sigonío in libJe jure antiquo Komanormaaxxx.

_Gli omicidi in alcune parti del Mondo recono orrore, e ſpa-~

vento ; ſol perche rariffime volte ſuccedono i e quando uno

di questí accade ſe ne fa così ſevera,ed eſemplar Giuſtizia,

che difficilmente ne ſortilbono degli altri . In altre parti

non reca orrore, stante per la frequenza di effi fi ſanno

' uſuali. E perciò lì dee rigor [EverO, ed eſemplare a tali de

litti,affinche non fifaccino domestici , e lì reprima il bol

lente ſangue de’Giovani; mercecchè in tutto il tempo che

ío ho eſercitata l’Avvncan'a Criminale , e le Giudicature,

ho Veduto quali ſempre com metterli gli omicidj da Giova-t

ní dell’ età di circa anni venti in trenta.” rigore dunque, e

l'eſempio deve dimostrarfi a'Popoli,affinche ogn'ìuno ſia

fieuro delli ſuoi dritti ,e robbe , e per eſſe della vrta; non

che taluno abbia ardimento di farli la vendetta , e ſodisfa

. zione con le ſue proprie mani; ed inquietare la Repubblica.

Giova eziandio per evitare gli Omicidi proibirfi all‘ Întutro

l’aſportazioni dell' armi. che ſono l' occaſioni proffirne , e

che fanno più arditi gli Aſportatori. Proibirlì a'SerVÎcori,

ed ad altra gente minute , ed incolta, come Artisti , Botte

gai, il cingerçſpada, col comm-.uo della quale un commem

più omicidi . Savio stabílimznto fù queſto di LUIgl XIV.

Re diFrancia,detto :debitamente il Grande, che a ſoli Ca

valierìm militari permiſe l’uſo di cing—:r-e ſpada. '

Parimente deve tenerli Una particolar cura ſopra'h Vaga

bondi` qualicome gente diſapplicata a psr vivere i} tutto ſi

1; fan lecito, e perlo più commettono degliomicídyperfau:

ſa di furto; Ep'erciò noodovrebbe dimorar più- dl giorni.

. nella Repubblica alcuno.che appicato non fuſſe alla fati

ca .1); liccome il buon _contadino vuol fare ottimo frutto

a».- ~ ' I‘

_, . i q
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del ſito ſeminato da tempo in tempol’eſpurga con tóglier

nce il loglio,e le zizanie;Cosi il Principe per mantenerſi

~ bene i Vaſſalli ogn’anno dovrebbe fare una ſpurga di det-g.

ta gente vagabonda,e Vlzioſa- L’è neceſſiti-jim mo eſpurgar

ſi le campagne delBanniti ivi annidati, con la ſperanza di

quel refugio, e richiamo ; molti -com mettono degli omici

dj, ed altri gravi deſitti.Come non ha guari providamente

ha fatto il lie N. S. con mandare colla autorità di ſpecial

ſuo Delegato il Conſigliere D. Onofrio Scaſſa per le Pro

vincie di Monteſaſco, Salerno, e-Tcrra di Lavoro,con quel

felice ſucceſſo , Che a tutti è noto. Mezzo altra volta ado

perato dalRe Ferdinando, che mandò Bernardo Striverí-v

vo Regio Conſigliere per estirpare i Malviventi dal .Re-`

gno, come dalla Prarn. mde uſurariís. - - `

Giovaiche ſcart-'a per -la Repubblica e di notte ,e di giorno,

ed in particolare ne’ luvghi inabitati la famiglia della Cor

te, che ſi: altro non opera, dà timore , e ſuggezzione :Keipublicc preſa”: ,non mediocri diligentia curare debe-nc , ut

vigili-e in; per Urbe”: diſponancur, ut ne quia' imam-nua”, dada

corz‘ſue Ci'öcr Paciancur. Pzflima namquefacinoru ”alla patiti!,

quam incerdia perpacranſur. Male quidem cun: ea Ci'îlílate agi

cur. quieſàtis cure non ejl al; adulcerír, noflurnijque furiburl

'14 Ammaestra Patrizio( i) ,ed OrazíoNec ſòli ut jugulenc‘ ba

minesſur unc de not-?e lacrones , edadulceri ,firm-ii, cuterique
ficinarojíglucemfugiunt, ac cene rar amanc. Gonferiſce ezian-r

dio la Vigilanza ne’conſiní del Principatogaffinche non ſi dia.

ſcampo a‘Malſattoriu: che vi entri della. mala Gente. Im

porta il non far che imalfattori ſondino la ſperanza della

impunità ſdgli afili,eſièndo vero quel detto di M. Tullio:

Magna peccandi illecebra ìmpunicatis ſp”- e/Ì: ſu di che otti ;di

ſono i provedimenti preſi dal regnante Sommo Pontefice,›c

p 'dal nostro zelantifiìmo Re . Potendo aVere ſempre aÎÌantí

gli occhi il buon Principe,che il Principato ſi ſustiene, con la

Farina ,e con le For-che; cioè con l‘ Abbondanza", e con la
Giustízía. LOdOVícO Xll.li levavìa il Cappeno quando paſſa

va per avanti le Porche. e diceva la Giuſtizia di‘questd è il

MioſustegnoE così mostrar vſì deve il rigore ne’cali ſ‘udetrli

altrimente Volendoſi andar con lentezza,e compariinen'toill

..- a- ij: . i: .‘ "i Prin
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Principatomon ſolo che ſempremai ſtarà inquietomra ezianî

dio giugnerà nella ſua perdita , ſecondo notò ne' ſuoi com

1; mentarj Reímondo Giuſëppe de Fortis Nobile , eſamoſ’o

Giuriſprudente Padovano,cbe laſciò di vivere l' anno 1670

Il Medico pietoſo per non dar dolore ad un inſermo cer

ca con lenítiVi temporaggiando guarire la piaga; ma

mentre lo ſciocco Medico attende alla cura 'ſuperficia

le , al di dentro cor-rompe tutto il corpo , e quel miſe”

bile ſe ne muore per il mal governo del MedicO5Ma ſe co

flui al grave morbo adopera il ferro, ed il ſhoco; e così fcrñ

.ma l'avanzato male , non ſolo che’l morbo non paſſar-à più

avanti , ma metterà in piedi la_ pristina ſalute. Così i Go

" vernanti , qualora a guiſa d1- accorti, ed eccellenti Me

dici dal-an tronco al male con punire ,ediſcacçiare i z re

probi Uomini dallor dominio; non ſolo che manterranno

quieta la Repubblica, Ina ſono eziandio di tutta la lode de

-ni,altrimente il male ſarà pestílenziale, ed incurabile .Ut

R”edíci membroram ſiepe patrçjaëlam ina'th ,atque in totam

eraditant, ne alianr ’torparís parte”: labefixòîare ,aut tormmpere

pofflteſie nereſſe dhfi rmpablieamfilm”: eſſè volume”, ”t per

dita/:3710: bomines ex :erbe-pani”: extirpemm, ne eorraptar in

tegro, violate:: caſio labem infigat. Cicerone in Vaticiniame

pocrate antico,ed immortal Medico; così al nostro prepo

fito ne diede l' eſemplo: Qaecamqm nonſiznant media-amante,

'37eafZ-rrmn ſand!. anfèrram non /anat ,ea ignis ſhnat . Que

fai-s non janat ea :ricambi/ia patare apartet 2201.1. pag. roo.

attJ’L,

Ed in fine i Principi che ſono amanti della Giuſtizia, ſon gra*

ci a Dio . e con la Giuſtizia ſullengono il Principato , ela

quiete de’Popol-i. Diligite Jlf/iitiam qaijadieatis terram.3`ap.x.

OJaſtij/ima .Dea mortalibm beata aptabilii ,

szfimper jet/ii: bominibm propter cqaalitatem galeries

Venerana’afilítij/ìma glorioſa jastitia,

,Qta para mente ſemper digna raiqae tribali

Integra eonfiiantiafiwenr-ſiemper autem comminnis 0m”

Qta: qllolſſateram taam non fiabe-'int,ſiti ultra ipſum

.Lanriñm duri; ina xplebiliter declina!

e Stadio/à pari-s *pit-e jlabilis emula
Orfeo ne ‘InuL i

. Sl.. i con:.
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. ,-'a- Dell; Leggi- ;c‘e-{d Principe &girl-tc”:

.` Er averli la Giuſtizia vi vogliono le Leggi;

t E.pereiò di queſta ſeguita-emo il noſtro

‘ ,` ; Governo.

, Negliantichitempi; allorquando nella;

' `? naſcente Roma dominavano l Rè, la vo

… lontà di queſti eſeguivaſi perLt’gch; Indi

. diſcacciatliRè f l’ ultimo de’ quali ru Tar—
- ~ … ì* quinio il ſuperbo per avere Aronte ſuo Fi

' 8 glio violato la caſta Lucrezianobiliflima Romana nel 341-6.)

in eſſa ſucceſſèro per Governaoti iConfoli,e iSenatori,ch’

edi loro ,volontà , e ſecondo alcune poche Leggi Pontificie

regolavauſLQuindi ’potendo molto la Plebe,i Tribuni di cſ

ſa riclamorono ;detti Senatori,e Conſoli, che le cette Leg

fl ſcritte per i litigi ſi ſtabiliſſèro . Perlochè in più parti del

ondo s'mviorouo da detti Governanti Uomini Savi. ac

ciocche faceſſero una raccolta delle giuſte Leggi , con le

quali iPopoli ſtranieri vivevano. Ricci-nati coſtoro dopo

tre anni con leraccolte Leggi della maggior parte Greche,

nell’anno zoz.,dal Senato ſi ſtabilirono dieci Uomini de’

pxù dcsoiicapode’quali ſu il famoſo Senatore Appio Clau
ì19 le per la preſcelta , e regiſtro delle Leggi anzidette y *co

me fecero, tra lo ſpazio d’un biennio: registrandole in XII.

Tavole; Nella prima traſcriſſèro,come intentnr debbanli i.:

› ,Giudizk Nella Il. dell‘estirpazione dc’ Latri ;Nella HI. per

le uſure ; Nella lV'. intorno la legitimazíone. ed emanci

pazione de‘ figli . Nella V. per l‘ eredità, e teſt-amanti. Nel*
la VI. per le compere, e vendite . Nella Vllper gl‘Omicidjſi,

ed altri delitti. Vlſl. per Il confini ,e ſervitù.lX. p.1- li Se*

.dizioſi, e per coloro. che dal [Lontano Popolo fl rio-Havana;

X. per tutto ciò ſpettava alle coſe Sacre.e Sao:e.Xl. pen

li Polli-,libri di mala &de; E nella XH. Tavola preſcriſſero

lo ſtabilimento dePublici “Barbaro, - ,,

ln sì fatta guiſa regiſtrate le coſe: allegra ne vivea la Roman-a

Gent*: ;ie via più la Plebbe per eſſer‘e,gitmta al ſuo deſiato ,

fine._ch’era di vedere :piera la Repubblica per mezzo delle

Rab-th Leggi, ‘ ‘ ‘ ' _Qeinz
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Quindi da quçita Madre furon partorite da tempo in tohípó

in diverfi luoghi diverſe Leggi, che con l’elaſſo tie’ſecoli , e

ſecondole stabiiivapo iTribunali,e-ie Corti de‘luoghí' gi un..

ſero ad innumerabili, di ſorte che fi affistellorono ſolamen.

' te du‘e mila volumi intorno lo ſtabilimento della‘Gíusti

\ zia , che furono radunati da’ Senatori , e da i._ Tribuni del."

la Plebbe; çhc pei'mò appeli‘oronfi Sent”: ,Cox/2d”, U Plebi

zoſdta ;atm fi aggiunſero gli Editti de'Pretori ,e le Riſpoſte'

_ de’Prudenti, ſecondo ne abbiamo la tradizione della 1.2. CJ’.

devoti-ri jan enmleando.. ' ñ ->

A tempo poi. dell"lmperador Teodoſio 5 da’Savj di eſſo [mpe-e

,Lac-rem fede una collettanea di altre infinite diſperſe leg.;

‘ gi ,. che appelloffi il Codice Teodoiiano. Così fecefi ;un’al'n'

tro Codiçe detto Gregoriana da Gregorio Giur econ-ſultoz

E’] _c'odide di Ermogeniano , che ne fù l’Autore . E così in

ſegue”: dái tempo formoronſì de’gi'altri volumi di Leggi gef

'ner’aüffl'patflp . .i ‘cf'. 7 .f i '. 2.- '. *

Nell'anno poſcia del Signore ;30. imperando Gíustiniano,

ehe' ſe bene‘ ſtato ſoffi: un Monaten non tanto dotto , fù pe:

'nr rò nn Uomoaccortop che non ttàlaflîiava fatica per vede

' ’re ii ſuopopolo quÎeto, ed affizzionato; Qgesti in conoſce

-re la gran moltitudine de' canti~volumi-,ie delle infinite

Le gi,pet le qual! Inſorgevano dellieo’ntinui litigí,pcnsò di

* re ringerd_,e preſcegliere tutte le ſhdette Leggi in cinque
to’mi : Cod ice, Digesto Vecchio, Inforziato, Digesto nuovo, ì

ed Autentico. ' ’

De‘í‘udetti tre Codici ordinò Gíustínianoña Uomini dc’píù Sa
vj dique‘ tempi,ìche unoformato ne_ aveflèro -, ſecondo -fi

‘raccoglie dalla 1.1015“ s. x.C.de now Codice jam-m; nel qual

.zz Codice vi ſono inſerite tutte le Autentiche d' Irnerio fe

moſo Giureconſuito Bologneſe . ñ '

Ditanti volumheleggi , ordinò Giustinîano a Triboníano,`

Doroteo, e-Teofilo publici,e Pri mar] Profeſiòri,affinchè ne

fo’rmaiíèro il Dic’gesto vecchio, ſecondo n’abbiamo la tradi

zione nella 1.2. *.de ”n.jar. mac]. ed appelioflî Di eſ’co vec

chio; mercèche contiene le più antiche leggi', che uron‘ben .

compreſe, e digerire. ~

Ordinò parimente Giustiniano l' altro tomo, l“Inforziato, ove

fù compreſa La ;Liuteria @glie ultimvoantà, ed gitre leggi

' ~ rue e

i
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che fui-on tinfotzate a detti due tomi,ove mancavano;e per

ciò fù denominato Inforzia to, e non perch-e'ſia infortunato,

o perche tratta di coſe difficili, come molti an ſcritto. Or—

dinò il Digesto nuovo intorno le obbliganze delle _regole

legali :‘coſe tutte raccolte 'dalle predette infinite ze diſperſe

Leggi, che non,furon trattate ne’ſudettí altri Torni , e

perciò fù chiamato Digesto nuovo a diffërenza dell’altro

fatto prima; e non perche, come altri dicono, tratta dl coſe

moderne. i

Ed in quinto luogo (i compilò l’Autentico , .in cm fui-on

compreſe le Coſtituzioni, NOVelle , Leggi Longobarda ,

Conſuetudini Feudali, Ste., e fà così appellato dalle Auten

tiche, o ſian Novelle di Gyiuſh'niano .

Ed in fine ordinò a' ſudettr tre Savi la confezziou degl' Isti

tuti perla studiofi; gioventù,che diviſero in quattro libri.

Le Leggi Ponteficíe poi furono 'diviſe in tre Tomi, cioè Decre

to , Decretale, e Seſto de’Decretali . Il Decreto VÎVffld‘)

a; negli anni di nostra ſalute ”30. Graziano Monaco Be*

nedcttino nomadi molta eſperienza , e dottrina radunò

tutt'i Decreti Pontificj, e ne formò il detto Decreto diVlſO

mm, Parti; al quale non ſu data la ubblica autorità.

N°81: anni, poi 1237. S. Raimondo . endo Uditore- del '5

P3Pa Gregoríojx. per -ordine del med-;ſimo Compilò il

Parade, Che lo diviſi: in Cinque libri z Aanl Decretale fà .'.

formato su dc' dubj inſerti nel ſudetto Decreto . Ed in fi

ne negli anni 129)"; da *Ricardo de Senis Viceqancellier-Ofdel Sommo Pontefice Bonifacio VIII. con l’aiuto didu:

altri Giurcſperiti Comodo, e Trebellio ſu Formatoíl ſeſto

pe‘ZWÌ-'ZÌCZFOSÌ dettmperche Va ſucccflîvamenre alii ſaziet

v Il. cinquellbri- del Decrctale . Ed a quésto terzo tom ~ ag* ‘

giunſe le ſue 'costíttníoni Clelhente V.Sommo Ponte. fi ‘556d

a queste ſucceſſero l’Estravaganti di Papa Giovanni XXII-‘,

e altriqPontcfi'ci, ‘ ñ .

Negri anni poſcia 1400-. principíorono per Uesto Regno Na‘

poletano ad accreſcerfi le Prammatiche,e Leggi Monicipali,

con corrigerfiil juin-umana” in fàrſis altre ſalutari Leggi',

che ſim oggi accreſciute ſono in volumi quattro-,oltre del'

le altFe Che E conſerVano ſciolte. '

le* glorioſa Maeſtà; gig-l Re ngstro Signore conſiderando ,HChe
' " ’ſi "'.ſſ’áal‘ì
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alla Collezione delle Leggi Manicípali mancava l’ ordíné , e

24 .che di effi: alcune erano ſtate abrogata , alcune andate in

diſhſo,ordinò anni ſono al dotto Cattedratico primario di

Leggi nella Regia HnÌVcrſità di Napoli D.Giuſcppe Paſqua]

Cirillo _, clic delle Leggi del Regno ne formaſſc un nuovo

Codice mlmgua latina : ed istitui una Regal Giunta , a cui

detto Cattedratico riferiſíè . Il Preſidente della Giunta è l'

Eccellentiſſimo Signor D. Domenico CatanioPrincipe di

Sannicandro CaValierc dell‘ inſigne Ordine di S. Gennaro,

Grande dl Spagna,eC0nſìgliere di Stato. I Miniſtri , che

intervengonoadetta Giunta ſonoi Signori Marcheſe Ca

stagnola decano della Camera Regale , D. Giuſeppe Roma

no, e D.Giuſeppe Aurelio di Gennaro Conſiglieri del S.R.C. ,

il Cavalier Vargas Preſidente della Camera della Summa

ría, e D.Saverio di Donato Auditor’ dell’ Eſercito.

Ed in finela gran vxrtù, eſovrana maniera del Re nostro Si

gnore ha fatto -‘, che que'Concordati da tanti anni non ſi

poterono con la S.Sede Apostolica concludere, ſi ſon ridotti -‘

in fine a’nol’cri tempi dalla prefa’ta clementiflima ,Maeſtà

per Comun ſollievo,e concordate Leggi per queſto Regno

di Napoli. i -› .

Qgindí poſtoiíl Principio , e Deſcendenza delle Leggi : ve

diam ora la díloro eflènſa, e qualità. _

L’è per verità la legge un tal ſacroſanto aiuti-todo ch' egli ſo

lo come' Divino fa sl,che ſostiene la gloria. di Dio; il Trono

z; del Principezela Qgiete delPopolo. 'Quella che dìrígge l'

` Uomo al ’buon camino,.e gli evita il male : Lex* nihil alia!)

;ſimili certa” à Nani”: Dem-”m”0524 ra!z`o,imperam bone/ia,

probibmſque contraria: allude Cicerone nella Filippica [l.

La Legge, è la ſola-via conduttrice al Politico ottímo Gover

no , avvegnache il Principato ſi ſustíene col rimunerare i

buoni, e castigar i cattivi, ſecondo farà l'Onnípotonte -Giu

dice nel tremendo Giudizio ; e queſto non altrimenti: può

çonſ‘eguirſi, Che con la promulgazione della Legge , e l’ eſe- '

cuzione di eſſa: Lex gli vera gubrraandi ratio , qua per coma

da mer/ia adfiÌ/em Optima”:gabcmata (litigi: tranjgrediendì per*

”ormai dir di Marſilio Fucino col divino Platone (l). Effet

tima Legge una gemma così prezioſa , che arricchiſce di

, .
‘ le

(1) i” Minore.

i

 

**y
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quiete non meno gli Uomini giusti, che gl‘ mgiustí, poſcia.

che l'Uomo giusto,ed accostumato conoſce la Legge quan

to bene apporta a tutti, la riceve con animo lieto , e ma g

giormente, perche la Legge eſièndo di freno a Diſſoluti

ſpera di Vivere Plù ſicurosed in fine la prende p:r regola di

ben vivereDall‘altra parte l'Uomo ingiusto,e ſceleraro che

fia, anche buon frutto dalla Legge riceverà; poiche ſe bene

con forza la riceve,nulla di manco perche gli evita qnd ma*

le che farebbe, ſe con briglra ſciolta viveHè, ne riceve del

bene, e coll` andar del tempo ſe ne raVVede `, e contento n e

resta. S.Balilio nobilífiimo, ed erudito Dottore di Cappado

cia, così su del nostro propoſito , ammaestra : @ad Lex/it

regala jaflomm, (9 injtf/ìomm, (9’ quidem imperam,qmc agenda

ſu”: bis contraa’ic‘ens, qua non ?Jc-”iam (wie-”dum , e S. Tom

maſo la chiama ordinanza di ragione per il comm: utile,

e' quiete: Lex eſſi qtmdam razioni: Ordinatz'o adbczmm comm”`

”e ah e0,qm` caram Commanimti; habet ordinata ( i) .

E' la Legge una giusta volontà di colui,che fà le veci del Po

polo, che per gia.-sti motivi moventíno [a ſua mente f pro

26 mulgare : Lex est ”Ela wlan”: ejm , qui vice”: Populi gm‘:

7/0”, a”: /cráùtmpromulgata mm intentíom oblzgardijabrlítar

adparendam illi.Nota (z) il memorando Alſonzo de Caſtro

nella ſua Onera delle Ereſie ſcritte in XIV. libri; che poi

nell’lndie Orientali morìgucciſo nell'anno ”'78.

uindr è la Legge una ſede del buon GoVerno , poſcîacche

ſecondo l‘ Anima della Legge è la ragione', così lo ſpiri

to del buon Governo, è la Legge . Laonde Vivere con la.

Legge, è lo steſſo che vivere colla ragione , che è la for

ma , e‘l corpo del buon Governo ,ſecondo ſcriſſero i due

- grandi Oratori Demostenc rappertaco da Stobeo: Demo

_flmex Orator lege: cinitates anima”: qfle dzfiit: e Cicerone a prò

di Claentio CiI'iMs fine lege, ut corpus/1‘”: mente, e perciò la,

Legge dovrebbe eflère delle ſeguenti maniere.

I. .Che ſia ſanta,ed umanaBanta da potere imitareí Sacri Ca

noni al riferire di Lucio (z) lege: ”0” dedigtzem Sagra: Cano- ›

2, 7 ”es ,imitari , (5 Serrara-m [futura Cananam PrinczPam canili; e ~

ñ tallo

 

(l) líb.z.qmefl. 90. (2.) lib.1.de potcflJpen-Î’li: capa.

(3) in ray-de ”0-2. ogni-nc.”- z‘zp ”pſi in adju.7.diſ.xo. z* -

W
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:Mianist aajawnrw. Umana ,che non degeneri nell’inj.

’quità, stante le Leggi di tal fatta:ſon di gran diſpiacimen.

to al Principe de'Principi . Ke qui tonda!” lege: iniqaasfin

6011.10. Pſhla.

II. Che lia facile a poterli ſopportare ad avere la ſua eſecu

zione,alt'rimente non ſarà neceſſaria, non che posta in obli

vione: pajfihílía Waletjandaxor legum: impqflibilia , nec mi”.

Nam oana ejfi-t ea mpiditai, al dir di Platone nel ſuo libro

delle Leggi.

II[- Chc la Legge fi facci nota a tutto il Popolo,che oflèrVar la

deve; expedit at lege: [int Pop/110 not-e , res ea: i” ſaba-las , (9'

albo dig/cripta: [ml/ici”: exhibehant, ra pporta Demostene in

Solone,e così eziandio costumavano gli antichi Romani a

tempo d`Appio Claudio Senatore capo del DeCemvirato

~ ordinò , che le raccolte Leggi in dodici tavole regiſtra

te , eſposte liſuſièro nel PUblico , acciò a tutti ſtate fofi

ſero note .

[V. Che la Legge fia chiara,e ſenza interpetramento,ſecondo

ſcrifl’è Demoltene contro Timocrate , lege”: , @que aperte

ſcripta”: ejlè apartere ”e cam alias aliter inte-(Pretetur.

.y. Che debba farli la Legge-,allor quando la richiegga o la ne**

ceflìtà , o qualche grande utilità : Darum quidem ìníqm ,

‘38 atque taptiq/ìlm eſſe illaqtleare 1701011111”: multi: legibm non

”ctejfilriz’s , ſcrive Tucidide nel ſuo terzo lib. nell' orat. di

Diod.

NI. Che la Leggeſi faccia a ſol fine del publico buon Gover

noznè giamaiper fini privati: Lega-:fiat julia, (9‘ inter-fi

confintientes, (4; magi; i” ho:: intenta: , t” publica in/íimm pne

clarajìntqaaw ut privata commerciafinefiaade fiam‘mota Iſh*

39 crate nel Panithenaico. E’l Giureſconſulto Mario Salomo

nio,che a tempo del Principe Leone X. ottimamente ſcriſfl

ſe de Primiflatumosi nel ſuo IH. libro al nostro propoſito

diſcorre , chiamando la Legge di tal fatta ingiuſta , come

quella. che non viene comunemente diſtribuita : lnjasta le”.

.cz/Mud”: Principe: in filam, (9‘ non in commanemfert utilitatem,

(6 illa etiam, qua: non dillribmt :qué 0mm , zie] bono”: ad 170;

mm; commune .

Vlſ. Che la legge 'fia rigoroſa per tutti ,e che da tutti fia ri

ſPettata› ne che ſ1. ſettenghì @lx-1.11_st PÈE 1.1 PQZÈWe Zeleué

60
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con) ſomiglia le Leggi ,; quandoi Miniſtri , che debbono

eſeguirle , ne abuſano , alle tele che fanno i ragni, che ſe

nelle medeſime vi cade una moſca reſta ella imprigionata;

ma ſe un veſpone,ii rompe la tela,e quella trapaſſa ; Così ſe

li Traſgrcſſorí delle Leggi ſono poveri, ſi vedranno qUesti

immediatamente imprigionati, e col condegno castigo , ma

ſe ſono ricchi,e potenti per costoro non vi ſarà il rigore delle

Leggi:Zelembm Lacrefltiam Legirlatarſiegei aj c’ha: araflamm

telisfimiles :IF-.Namfimt ille ,ſi mafia ,aut rule-x incidcrit re

tina-”Aſi vero ‘ve/pa , aut ap:: dirupta tela evo/a”: : ita [agibili

paflperer detinentar,ditiores , a”: potente: elabar-tm' . E ciò fù.

primo gran ſentimento di Solone uno de' primi ſette Savi

d’Atene , ſecondo leggelì nella ſua Vita: Si quia’lwím, a”:

ina-Jbrc-cillium anima”: inmrrít, hier”: Si” ”za-ja: aliquiddíſſèmt,

‘19‘ 11 ‘iz‘. `

NHL ëhe la Legge baita che ſi facci per l’utilità publica,nul

la importando,che la privata reſti‘ doloſa, ſecondo nota Li

vio nel ſuo 1ib.z4.

1X. Che ſi facci a ſuo luogo, e tempo in conoſcerli la qualità

de'ſudditi, e la neceffitá de’ tempi, Lex debe? eſſe 10c0,tempOri- ,

que conmm'em' , alragionar dell' Angelico &Tommaſo; 'e ſe:

condo conſigliò Socrate al Re di Perſia (a). ’ '

x. Che nel farle Leggi non ſi badi ſempre all’ottimo, gna-ì

lorail Popolo è imperfetto, perche l’ ottimo non'può ’con

venire al Popolo indomito * eperciò ſecondo il dîfcttb 'di

queſto farli la legge,al dirdi Alfonſo Toltado (z): Leg-ih

zo lamr non debe! comit-re 0Ptimar‘lëgfl , quia impeifeäm Pope?

im lege: perſi-Ela: tale-rare non poteri: . Si qm’r autem Wella:

optimosflzcere boa ípſhſhceret peflìmor , (J' ”alla modo convenien

tesRe-ipublim . Il mondo ha la figura di un corpo 5 a cui il

Medico, ſecondo il male adatta la medela; Così il Legisia

toregſecondo verde il male ne ſuoi Popoli far deve la Legge. -

Ad Civile”: baminam cmſhetarfinem lege:. accomadanda ſam‘,

”0” aliterzatque pharmacum ‘ottemperan' apart” .cgri cagliari:f

”atm-re , ac oiribm , ’così inſegna Plutarco nella ſua Po

litica . "

XI. Che la Legge fia ſempre Eerma,e nel continuo ſuo oſièr

C a vamen

(1) Stobco in lib.de Patent. (a) libde optimo Poli:.

i3) lib.z._p01it.cap.4.
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vamento, nè che ſi facci, sì che l‘elaſſo del tempo perVenghi

nell'oblivione ,ſincome accader ſuole: Legeifirmirer reti

nere , neque quidqaam i” bis mutare: Nam qll-c eadem [Emper

manent , è’ [i lit” non nihil ?jìſſ'Q/:e ”tiliara tamenſunt In': , q”

3-1 ſubì-Ida etiamji in Meli”: innovanmr , ſecondo nOta Dio Caſ

fio eccellente Storiografo,che fiori ſotto l'Imperador Aleſ

ſandro Mammea (i),eſecondo inſegna il celeberrimo Leti

tetato il Conſiglier D. Giuſeppe Aurelio di Gennaro mio

venerato , e diletto Maestro : che così ſpiega :,, Sorgon le

;› Leggi, da fonti nitidi, e puri ; ma nel camino s'intorbidano

,, (a) , stante che le Leggi ſi fanno per farle oſſervare: Tan:

_ſalmjzmt Civita”: cm” lege: , at dere: ale/Ereantur . Alien

ma Arístofane preſſo Stobeo nel [Erm. de Rep.

Se beneìperò qualche volta per Governo Politico promulgafi

una Legge ad terrorem, o per altro riguardo, e non per far

ne uſo , o lungo uſo .

La Legge rivocar ſi dCVe qualora ſi è conoſciuta, che ne',

primi tempi ſtata ella ſia di giovamento, ma che coil'an*

dar del tempo ſiaſi conoſciuta di nocumento ; avvegna

che`l tempo muta il costume, e'l ViVerc , all' inſegnar di

S. Criſoſtomo nell’Hamil.a;.Epì/i.r. Pauline! Carini. di Pla

tone nel [ib. 8. dc Rep., e di Marco Tullio nel j'. Iib. (le legib.

Ed in fine Egidio Romano và a concludere tre requiſiti per

la Legge : Che debba avere il ſuo fondamento dal jus

naturale;Fatta per il commun bene; E' che ſia adattata al

temperamento dc’Popolí . Tri” ríſffirere debe! lex’ humana

ja: naturale, :ì quo debe! babe-reſi” amenzum , bona”: commufl
”e ad quod gli dirigendo :jielzditoi ip/òs, quibus e/l applieaadfflimì

que [ria lex* comm-re debe!, una” ex lege ”azur-e, quod/1*; ja

an ; alte-mm ex commum' bono, quodſi! ”ti/is , termina ex‘ [24b:

jeëliç, quod/1‘! pajſibílz‘: ”el Iih.3.par.z.cap.26.

Quindi è,che ben diceva Demostene,che per due fini crear ſi

devono le Leggi, l‘uno accioche tutti facciano ciò che ſia di

za giuſto , e conveniente , e l’ altro acciò li Traſgreſîori delle

Leggi ſiano eſemplarmente punitizke: danſk”; propter qua:

omnesfèrunmr lege: ,tum at ”aqui/{mana injaſli aliqm‘d agat;

tam a! iis, qui jm violet-ant Partiti: , alii: ,meliorn reddanz

t!”

‘ (1) lib- 3- (a) girl aſp. delle ‘vizio/‘ef meme-1p.:. 7;/
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lara) ,ed Aristide nellá ſua prima Orazione Platonicz ap

prova , che il vero fine delle Leggi, lia che tra gl' Uomini'

non vi lianodiſcordie,0he non ti rendano audaci, e che tutti

uniſoni obbedienti ſuſlèro,a tutto ciò,che la Legge stabiliſce:

Atqm id quidem jàtebantur 0mm: nulla”: ad rem aliam [agi.

17m opmflijſe , ”ijí z” nily-'l ai' nobis iwicem damm‘ peterewar:

-’ Poſciache il forte delle Leggi non èalcxo,chedí dare‘ la quie

' te, e libertà a'Popoliſſentimento ben conſiderato da Demo

stene contra Timocrate.: Adjèliu'zatem Keipablím, @populi

like-”alam i” ”alla re alia p1”: wir-iam“? momenti e/Ì, quod i”

lega”: aaflorilate. E lo steſſo eccellentiffimo Oratore Greco

vuole, che tanto ha bene un Principato ,quanto n'ave dal;

-le Leggi: così eglicontro Midazkolmr corporz’s paucorum ,le

ges rob/”ſant anivcèflzi‘arx,legam preſidio mmfifmſ/que ?Je/Ira”:

film aj! : quidqm’d honorem balli-tir, Laga”: beneficia babe-ti: ;

Anzi ſecondo dicono i Giureconſulti (2) , ed inſopratutti

33 Ferdinando Vaſ‘que7 (z) , che allora fi conoſce,che la Leg..

ge ſia ſanta e giusta,quando l'utile prOduce.Marco Tullio

volendo dare a divedere quanto fiano di ucile le Leggi fa'

Una bu'ona rifleflîone . Se non vi fuſſè Legge ,che tuttociò

diſpone il Testatore ſi abbia da eſeguire: laſciando Tizio Tef

statorea Sempronionn fondo , .avrebbe Sempronio il ſom

do,ſe non vi fnflè la stabilita Legge? certo, che nò! Ed ecco,

che le Leggi ſostengono le robe a’ Padroni, e li dan facoltà

di diſponete .Così egli pro Cecinna. Major bien-dita: 21cm’: i,
unimiqm ”cz/{mm àjm‘e e hgíbm , quam ab bix,ſià quibm illo’

, bona relii'Îa ſu”: ; Nam ”t per-veni”: ad ”asfanz'lm , ”ſiam-”ſa

olimjm fieri pote-ſh”: retinaammflmd noſtramfaflam ejl, fine

> jar’e civili non pote/Z. Ed in fatti ſe non vi Fuflè la, Legge , che

_ dalle-l’ordine alle coſe, e costringefiè li Popoli a vivere in

una ſtabilita maniera, ſi viverebbe in confuſione , e con pe

ricoloſa Vita: Det?! Provincia: Regno ”q/irofizbjeflm [zz-ibm,

ö bom': marilzm Ordinari : quia illa :vita nere èomínam‘ :ſi ;qll-e

jurii ordine cantine-mr. Nam bellmmm rita: ejìfizb caſa ‘bioe

- re; così ben diceva il dotto Rè Teodorico preſſo Cafflodoro

(4) Aristntele, che confiflzliò un‘ Aleſiîandro di altra manie

ra non ſosteneva la dilui 'Grandezza , ed il Popolo tutto che

- con
 

(1) con:. .Ariflogimncm. (z) i” ‘lc-barbari”; dc oflic. PM!.

(3) lib.1-Contr.illufl.cap.x. (4) kb.5- ‘unici-nm. ‘ñ '

.ñ~ …_.___—_—Aó1
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az 'GOVERNO POLITICO CONSIGLIO Il.

conle adattate Leggi: Sai”: C'ioimtii int-331‘”: ſita gli, così

ne’ ſuoi libri Rettoricifl) , e ne’Politici: Lex paóíam ejí,‘ N

queſfmlſbr, _(9‘ wii” officio mutuo permanent” (2.) _-, Gi' antichi

invitti Romani Popoli ciocche con le armi acquistavanO,

lo conſervano con le Leggi:/1rmisjz`quìdem canjirinxemm, le

gibas autem confermare!, al dir di Jamplico rapportato da

jornantes [ib. dere-gn”. (F temp.flucq/`. '

Il farſi nuove Leggi,e rivocare l' antiche ſenza, pura neceffita’

l‘è coſa molto pernicioſa al Principato, che fuuno de’ pri

34 mi avvertimenti ,chediede il gran Filoſofo Euciide al Rè

Antioco:Si qui: ‘00! i! legesſancitas innovare-2,4”; flowmstm

tue-re‘ iicollo in Iaqffiimmiffl) {le legíbm‘verba ficiat ; E così

con Zeleuco (3). Edin vero non vi è coſa più pernicioſa ne’,

Governi, che i' alterare quelle coſe , che cOn l’ antichità

_ſiaſi il Popolo uſato, o abbuſato a vivere: Nilmatam ex

mtiqaa probabile ç/i : ?Jeterilîm , ml/z* quae ”ſm eDidefiter ar

guihflari malati! ,al dir di Livio (4),come in fatti ſempre

stimorono i buoni Politici Governanti , che a’ Popoli un

quemai fatte li fuſiero innovazioni , e che fi ſottomet

.teflèro a nuovo giogo ; eſſendo le mutazioni dello Stato , _e

` innovazioni delle Leggi una cauſa così potente nçgi’ ani

mi de’ Popoli, che basta ſola a perturbare il Governo; Sinco.

me per il buon Governodelle nÒstre Anime nella ſua Teo

' logia (mammonì il memorando mio Zio il Padre Luigi

Maria de Fortis Gieſuita , che tre lustrizſono ſe ne morì

Mart-ire nella Predicazione del Giappone : dopo di eſſere

Ìatocon molta eſemplar vita nella Regia Corte di Porto~

gallo, ed aver godura la grazia di quel Gran Monarcage do

po di aver letta la Filoſofia, e Teologia nc' studjdiGoa, ſe

condo diffiiſamentc deſcrive l’ accurato D.“Gio: Berardino

Tafuri ne‘ ſuoi Uomini Illustrí del RegnoPoſcia le innova-'

zioni eziandio negli affiti particolari ſono state di tale estre- .

mo nuocimento, che quel Particolare_ , che n’ ave motivata

la cagione n’è giontoanChe a‘ perderne la vita.Sccondo rap

porta DiOne nella vita di Pertinace, che il Filoſofo Anacarli

per aver volutoemeudar in un ſubito gli abbuiì introdotti

nella Republica per cagion diCommodo ſuo predeceſſnrc,~`

A diven- '

(i) lib.1.Rbe:.ca .4J z) [ib. . olii.” .6. in mm.” . i v

` (4) ”5-34- P (5)( ”giÃ-.9. P _ (Î‘) xp g
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DELLE LEGGÎ , E'DEL PRINCIPE , &(5. 2; -

divenne tanto odioſo al Popolo ,- che alla fi‘ne l’ Ucciſero,

come ſopra .

E’di‘tanto utile il non coſtituirſi nroe Leggi, che Tucidide

l’è di ſentimento, che non ſi devono ammovere le antiche

Leggi, con le quali il PÒpolo è uſato a vivere , con tutto

che ſe ne poteſſero fare altre me liori .- Adſhmmam ( così

egli Tucidide (1))fitfintio , tati :moi inter omnes degen- cor

hommes, qui preſentibm, mori/7m ,ac Iegibm , etiam jr mio”:

bareſi”: ?Jets-res, cade”) tenore Rempuhlicam eliminati-ant . Fù.

conoſciuta tanto tal verità Politica da Augusto,che doven

doſi partire da Roma per abbatterſì con Marc’Antonio in

ſanguinoſa battaglia, nella Grecia conduſſe alcuni Senato

ri Romani ,come di coloro temeVa, che in ſua aflenza fat

te aveflèro nuove Leggi, e mutazioni :E ſecondo il Dìret

tor Medico non deve nel corpo infermo avvalerſi de’nuovi

medicamenti , qualora conoſce,che con li vecchi quello

ſoccorrer pofiii; così Colui,che ha cura de' Regni non deve

far nuove Leggi quando con le Vecchie qùelli ſoſtener poſ

ſa: ”t in morbis ”onstmt tentando now remi-dia , /í Weteríbas

futcarri malo poffitzfit ”on/?mt tonda-”dae nom: lege: , ſi water::

mini/Zret” alz'quidqao mah': Keiflüblíſtt meat—ari: Awatio (2) . E

ſecondo il memorando Tommaſo M0r0:Legei aÎrOgatas c0”

jìzetadine, band temere Prince-pr revoca-t , pre/arti”: que diù d:

jìtaa, ”aqufam dqfideratte /th (z) ; Ed in concluſione quan

do altro di male non fanno tante numeroſe , e nuove Leg

gi, dimoſtrano almeno una Repubſíea inferma , come al

lude Dione [ib. yo.

In due ſoli caſî vuole S.Tommaſo,che mutar ſi poſſono leLeg-`

gigl’uno qualora le nuove Leggi fuſſero di ſommo maggior

manifeſto utile; l’altro ſe il coſtume de’ ſudditi , e l’antico

ſtato delle coſe mutato ſi fuſíè, altrimente già mai mutar ſi

devono le Leggi,non che penſaſſene nuove: Ex daabm cau

Ii'i Lexjflstè mutaripotq/tmm ut Lex’fiat perflëíior , i9' ati’

liter; altera propter mutatiomm tonditionísſhlrjeëíoram , qui

bus varia exfldíutttdemndam dioeiffz’tatei tem/70er , (5‘ loto

ram , ſèj numqaam Lex' deb” maturi ”yi maxima ”reef/ſtai,

aut milita: evidentzffima id expo/lalatrp. prima 2.. q”. 97.

E qua

(1) 1112.64?” orat.Alabíadis. 2. lil:. .b' o .
( 3)_ lib.1.de optimo Rciffldtu. ( ) z ‘fl E
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E qualora far lì voleſſero nuove Leggi per evitar un i neon:

venientex farſi coſa buona; biſogna avvertire,che per alt",

Vla non ſ1 formi un’ altro ſconcerto , eli produChi un altro

v male maggiore.

Poſto che le nuove Leggi non così di facile devonſì creare;

nulla di manco, qualora ſon quelle neceſſarie ,e vi ſulle li

evidente comune utile devonli ſtabilire , giusta l’ autorità`

di Ulpìano (1).!” ”or/is conflimwtii wide”: eſſe milita: debe!.

Ben vero però , in qualſivoglia’ novità , che il Principe far

voleſſe nelli ſuoi Regni , giammai in un tratto ponghi il

giogo a’ Sudditi , ma ne vada diſponendo prudentemencc

gli animi . Bel buon Contadina, che frenar vuole i ſuoi

indomiti giovenchi , e ponerli all' uſo di coltivar la ter

ra, giammai in un ſubito su’l dorſo il giogo impone 5 ma

inſenſibilinentc li fa calmar l' orgoglio ,- ll primo giorno

con"le carezze, e freſche erbette , alle corna gl’inceppa la.

fune; Nel ſecondo alli ridenti prati gl' invita. , dove ſotto

ſcorta‘ di annoſi, ed eſperti bovi, lígati all' arat ro ad arar

la terra gl’ iſtruiſce; Indi con faciltà , e ſenza strepito ſotto

il giogo li ferma. Così il ~Popolo indomico, ed ineſperto ri

ceveogni nuova Legge, e qualſivoglia mutazione di ſtato,

ualora inſenſibilmente ſe gl' impone il peſo; E la natura

lteſſa a noi ne dà l' eſempio :ci conduce ad un caldo estre

mo, ma con una temperata Primavera; Ci porta all' inſop

portabil freddo, ma con un temperato,ed ameno Autunno.

E così politicamente usò Auguſto quando Volle riforma!.

Roma, al riferir del citato Dione (a).

L’ altro modo politico ſi è,che 'volendoſì dal Principe mutar_

le Leggi, o riformare uno Stato,può ſervirſi della mutazxo:

ne della ſustanza, laſciando interi li nomi delle coſe: cosx

ſostenne li ſuoi Popoli Sica'ri , Ortagora,ſecondo racconta

Ariſtotele nella ſua Politica (z). _ . .
Si và a concludere per ultimo, che non il penſiero di diroccaf:

le muraglie inimiche, e ſarſino i Prencipi ſorti con l'arml,

ſoſtengono i loro Principati; Mala retta Giuſtizia@ le buoñ.

ne Leggi: Reg-es non expugnatriceiürbem mal-'517ml rerum: mt

'oeuſcdjafliziam, (9' Lega: &Jooe ſhmptai exerrere m/íodireqllq

~ \ b dfce to

  

‘- (1) lib.4. fiderommis. V) ‘fior-lib-Îë

(z) Iib.5.cap.1z. t .i.

…,_Î
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Bere:: inſegnò il Cicco Omero . Ed in fine Fortunatian;

( che ſcriflè con molto fondo l’ arte Rettorica in tre volu-‘

mi; di cui fa, menzione Catiîodoro K/aet. pag. 1029. ) fa pref

ſente tredici modiperla. nuova Legge : szm Le” flrtar,

vel rogatia,qaot lorisdie-iditaritreyäecmi : C'flrm ”erba ja'ripi

mcatimas, idest ,mmqaarimm, a” obflara fit Le” , a” mmm_

plana, a” dabia, 6 ante-p: ,ſi-quem loc”: , qzlix eri! i‘ Cum quie

r‘imm a” contra Lega-m, valdecrctam . ‘ml marc-m reflratar, 6;

fiquid bajujmodi fac-rianid rei-tim ?aa bang/ia fi: Law/aan_

firimm. @ria: ? rm ati/is ſi!, Ue] jafla.Qaiatas i’ a” neo-effe

ria. .Se-”las ?.aaficiliist`t in aECiPÌEÌIlÌÌ . Septimm?,an poſſibili: ì

i” faciemlo. Oölaîms 2 a” alia Legeſatìr camatar id, quod i” ba:

nova ignificatar. Non”; i’ a” hoc alia modo fieri pqlſit ,quod no- ,

zia Leg-.- :amprebeaditan Decima!? qaaam'ma qui! conti-adi”: ; `

Daodecimm ?Cbnjeëlara, qua aaa-trim”: , qua cauſa, qaidfàöîam

ſit, mlfiatîrrtimdecimm i‘ Cam qaxrimm, quidfirfiztammſi

Lexflerit probazaçzzelſi non fueri! acccpca, lib.2.l(17et0ritor.

~Riſpetto al Principe' Legislatore non ammette dubbiezza,che

‘al ſolo Principe dÒminante ſpetta la creazion delle Leggi,

36 giuſta il -divin Platone (i): Patc’t Lega”; lationem ad digni

tazem Rezia”: pertimre. E Plutarco (2) :Jajiilia quidem Legie_

eflfiaís, ex‘ autem Principisopm, come colui ,ch` è il Capo.

e Direttor di tutto il ſuo Popolo,ed a cui appartiene la cu-_

ra del medeſimo. Ed euandio perche il ſolo Principe ha for

za 'di far oſièrvare le Leggi, ſecondo diffuſamente ne da ni

gione, il gra nTeologo Morale Egidio Romano lib.;.p.z.c.z7›.'

Fatta che hà il Principe laLeggemÎplco giovz ſe lì vedrà eſsere

il primo ad oſſervarla per darne il_buon eſemplo,poſcia.che

è tanto, e tale l'eſempio de` PrínCÎpi , che baita ſolo a far

oflèrvare al Po olo le Leggi : Nulla razione citim* , aa: fari--`

lia: Ci vitali-m age: , more/que Marware—,quam Principi: exem

pla, così‘ Platone (3‘). Offer-vate di grazia un Padre di fami

li’a , o intento nelli viz] , o oſſervator delle Leggi di

guon costume,ritrovarete di ſimil fatta li figli: E così ſcoro_

geſì n'el Principe ch’è il Padrone,ed il Padre di tnt-.rimorch

chetucco'ciò dimostrano i Padroni , ed i Padri parcbe lo

-preeettono a’ ſudditi,ed a’ figli. Il Gra‘n Re 'Franceſe-Franz

…_“,-í l i - -D 'P .. ceſcox_

.iP—"‘— _ . *I(i) in lter Civili.. (z) in camma:. in Principe requinìdqfimim,

(3) Muffin!. é.- é ' . ’ '
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ceſco Primo, per una infermità egliebbe fù neceflitato to;

farli i Capelli; Guarito comparve in publica con la chioma

uſa; Li Franceſi -ſupponendoſi,che tale fufſè la volontà del

Re con non poco loro diſpiacere nello steſſo punto ſi ma

dorono ancor loro a toſare i capelli, che tanto li adornavu

no,e tenevan cari. Sù di ciò ſcrivendo Salomonio (navviſa.

il Principe a tenere un metodo per ben regolarſi, ed il me_

todo lia la Legge :e la. ſu; Eſecuzione: Opartrt i” Civita::

Principe”) Jahr-re regular», per quam dirigono* in aprì-ibm ſai:.

a: :finger alior, (4 per quamjfldicet; bar autemfiet per Lager».

Nella antica famoſa Locri oggiGira-:e Città delle Calabrie,

* giu-nti,che furono a tempo di Appio Claudio,quei Savj racó,

37 cogiitori delle diſperſe Leggi, ritrovorono tra l'altre eee

cellenti una.- vigorofiiiima Legge contro gli Adulteri fatta

- flal ſapiente Zeleuco : comando questo Legislatore , che

»chiunque riſultato ſulle reo di adulterio,amendue gli occhi

cavati ſe gli fulſèro. Accadde, che un ſuo diletto figlio iſa]

trui _Donna adulteròll Padre volle, che ſubito contro del fi.

glio la Legge eſeguita (i fuſie. Il Popolo come affizzionato,ç

ben contento voleva,che Zelcuco in ogni eöto al figlio per-L ,

donato aVelIè. A rifleſib egli di tante preghiere .de ’ſudditi, '

ed acciò la Legge adempita fi ſoffi: , fe cavare a lui un'oc

chio,ed un'altro al figlio: dicendo, che il Padre , c'l figlio

numerandoli per una perſona , la legge era stata eſeguita.

Saleto Filoſofo diſpolìtore della Città di Corrone ſua Pa

tria fece una rigoroſa legge, che chiunque adulterava l'al- ’

trui Donna ma:: estinto nel fuoco.v Dopo pochi anni Sale

to ſu colto inflagranticon la moglie di ſuo Fratello; onde

egli in Vigor della Legge fatta li buttò in un gran fuoco, dal

quale ſu estineo nell'anno di Adamo 2700. , ſecondo vien

registrato da Luciano ”all'Apalog-ia tom.i.pag.486.

Da quali memorandi eſempli lifàchiaro quanto giovi al pu;

blico l’ clëmplare eſecuzion delle Leggi: Kage: Egypt' D W*

33 lati privati ”urbana-r Iegibm , neque id cgrcfirebnl! :xi/h'

manter, parmdo legibm,je beato: ;Rapporta Diodoro Siculo

(a) ottimo Istoriografo, che fiori a tempo di Giulio Ceſa

re ,e di Ottaviano Augusto: ſcriſſe delle geste degli Egisz

Aflirj, Perlici, Punici, Romani, &c- in 40, libri de‘ quali og:

. g‘

_(1) N.1.Q51’rz‘nciyamz '(1) @6.3.
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gi non abbiamo altro 'che iz, ,quale opera avendo com

posta per lo ſpazm di anni 30. . ſe ne morì mOlto vecchio.

Licurgo virtuoſo Re de’ Lacedemoni in conſiderare , che nel

ſuo Regno vivevaſi a talento di 'chiunque , e che le Leggi

z 9 più affatto nonfi oſiervavano,anzi che ſi eran diſperſefor

mò nuove Leggi ;e per farle ubbid-ire 3.:] Popolo, li `diſſe,i:he

ſol tantoſarebbero ſtate all'impiedi , e nell’eſecu2ione , fin

tanto che tra poco fatto aveſiè ritorno da_ Creta . Se n’an—

dò in Creta il z‘elante Rè, nè unquamai‘voille ritornare nel i i

ſuo Reame per fare leLrggianaidette mantenere.” oſſet- '

vare;anzi ii contento miſeramente mo“rire_`in Creta! -‘

'Sarà cura del Principe in ſopratutto in vigilare.che ſi oſſèr vino

le Divine Leggi,e turco ciò comáda Sua Divina Maeſta,pro- E

curando,che liSudditi delli Divini precetti oſièrvanti fiano,

che ſi eſercitino nelle continue opere piene continui eſce; '

cizj ſpirituali; ed a guiſa _di eſperto Paſtore.Che da Lupi al’

lontanando le ſue Pecorelle, le conduce per via ceita , e ſi

cura, _così è l’incombenza del Principe Legislatme, al dir

di Dioniſio Alicarnaſſeo (i) : Ad Legislatorem pertinet pra

jſantz'fflmo quadum ingem’z' m', Diving‘ſqae meriti: arie omnia ba

nana provide”, ”allamqae cflè Keip. artcm , quam ipſé non

cariſſima! : ommfiwe tardive bt”iſÈ,_/17\c doma/licedzbe form;

ſe: ,jim ruſiimJÌ-ve urbanè e 'm pmfiiptia Kegi , qui” e! iam
Cine: ſin-Elis marzbai ab illo jbjrmarifld 17”!”qu oitam perf

'40 dati; e queſto anco per Governo Politico; poſciache ſe

condo li mali eſercizi fanno gli uomini ſollevati, e cattivi; ,

così li ſpirituali lì fan da bene,c fedeli al lor Principe .

E per ultimo tutte le ſuddette buone Leggi fatte , ed or,

dinate, che l'hà il LegislatOre , laſciar le deve in mano de’

Miniſtri, affinche di quelle ne facciano il giuſto uſo, e ben

overnato ſia tutto il i`uo Popolo: Fatta”: ?Jerò {HZ—,aut ma ‘

faëlum; (5 ore , aut ”anfore cflè (limone-,vel non eſſa-,her omnia

mm ”arpa/iz': Lator lega': fro-ZaidereJaa’icibm relitto-'tenda ”e—

cejlàriojuntz Aristotile libJ . Retho. capa.

’— E z CON::

’(1) 1171.2» _ 4. ñ i
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CONSlGLlo m;

i ’- . ..- . Del Magi/?MDI

Lia Giuſtizia, ed' alle Leggiñfan biſogno i

Miniſtri, che le conſervino, ed eſeguiſcano:

come quelle a tal fine conſegnateli dal Prin

cipe Legislatore;e che le cuſtodiſcano co—

me più care delle_ pupille `de' loro roprj

occhi; ſecondo giurano dal bel principio

l del lor poſlèſſòdmlices Mini/hi Legflmjmrt,

’ “ (9’ Exeratores :ſeem-*dum Leg:: jë jadírammr

;11 jaram'; Lager caflodire debe”: , :acquari: pupilla”: orali ſia':

Qgindiòche 'l Magiſtrato è la lingua delle Leggi :Magiſtra

tm Lega: eflë loqmnter, Lega: autem mato: Magi/frana: inſej

gna il noſtro Cicerone (1) , e ſecondo ad un’ ottimo eccel

lente Governo Politico ſono neceſſarie le Leggi , cosí neceſd

ſari ſquo li Miniſtri; E [income il buon' Iſtromento a nulla

ſervirebbe,ſe non vi fuſîè l’Artefice, che li daſſe 'moto, a ſuo

tempo lo riſtauraſiè , e toglieſſe da quello ciò che hà di vifl

zioſo; così la' Leggeth l’iltrumento della Giuſtizia a nullo

ſervirebbe, ſe non vi folli: il Ma iſtrato, che gli daſiè l'eſe~

cuzione, e la governaflè : Tam agi ”eceffiiriasg/l Magi/Ira:

tm, ”am Lex* ipſh Cinimri. Biſejo nel ſuo lib.1. de Repub.

Demol ene, che con la ſua ſola direzione , e Leg i,baſtò'

a ſoſtenere Atene contro la gran potenza del Rè Filippo di _

Macedonia, ſcriſſe contro Mida, che i Miniſtri ſon tali,- per- -~

che tengono le ſtabilite Leggi; e che le medeſime nulla ſi

-: nificarebbero ſei Miniſtri non aveſſèroflta e Lager pro ms

' firm-e _ſima-(9‘ ”ai pr_r Leg-:Lſu compruom -di che Poni ponio

I’: dottiffimo CaValier Romano molto amico di CíCcronc,

che laſciò di vivere l'anno 3990. (a) così notò ne’ſuoi libri

Enchiridii: Parm” :ſi j”: i” Civita” eſſe , ”ij-'firm , qui ju”.

”dt/ere paſſi”; ;Ed imperciò neceſſariiffimo eſſendo il Ma~

gistrato , del medeſimo_ ‘n generale primierarnente ſarò;

nien21one. i».
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DELLA R-EAL CÃMERAL' i

i - , ;ñ

N o ni Prindglato vi è'della Regia Camera unñTríbunal ‘

Se emo de‘ inistripreſceltimhe in più—Parti della Ca.

4z mera appellaſi: come in queſta Regia vi è la_Real Camera

di S. Chiara , che la formano i quattro capi di Ruota. del

S.R.C…, ed il Preſidente di cſſo S.C. ch' è il Cape; e col ſuo Sf::

gretario,ove per lo _più .vi è graduato un Giudice di Vicang

Inñtali Tribunali Supremi , Tribunali di Governo Politicq

trattanſi materie rilevanti, e d’ importanza 5 intorno le Re:

galie, Giuſdizioni ;Della ſalute,iAn_n-Ona, Regì aſienfi; Crt-“1*.

zion de’ Ministri ;La revífion dc‘ condannati a morte da-Î

gl‘- inſeriori Tribunali, che con .delegazione procedano ,

ſecondo prattiea queſta ſudettaReal Camera , la quale è

a uiſa di un marc , ove tutt’i rivoli,e~le fiumare vannq

a arſi letto 5 aVVegnache -tuttele Reali Secretarie.diſpac

ciano in detto Senato , conſulta ogni materia,- ed ove

ogn' altro Tribunale và a ſentire l‘ Oracoli,ed eziandio coni

ſulta il Principe nelle di lui differenze tra le Maeſtà. eſtere;

e Somnio PonteficeEflèndo dunque tali Supremi Magiſtra:
ci di tanta importanza‘, ed autorità a-bbiſogna; che i Minizì

firidieffi fianoi più illustri, ſapienti , ‘ed idonei , giusta la.

Coſtituzione di Giustinia’no ( 1) . Hi de ”amaro ſi”: Magni/‘iz

tenziflimaram, Illastrim‘” , a”: flebîahílíam Canti-*am ,- aatſaf

‘blimiffimi Tribunali: (Vari/finiva”: Tribanoram Pretoria”

ram. Et idonei; ria/iraq!” teſtimonia digai ;zi/i' ſant , quo magi: `

priediflagravita” , ö‘ bona” irz/igaiti , ja: diligente-r fl'ddflflt ;

prec/”tim quia de ”ita certain”: est . . '

1 Ministri di questo ſupremo Senato della Real Camera tre c6:

ſe devono avere avanti gli occhi: ”nam ”e quid Regiper/aa
Jent, quod-cazzata, ö bona”: non [il. Alteram, a: a:an animfi—ſi

ra”: ,fi qais decreta :ii/penſati”: Ìejas , chi ſappiicaveritr

”ec aditam adju/iitz‘.: TribanaÌz'mi-rtladant : quandaaaidemea

decreta, line ca”ſe aognitioae,ö' parte inaudita alferafieri/61m!.

Tertiam , at i” dypenjationibm tribaendís memimrint , quod

”bi mcr :ſas arget cacca/abili: di/penjatia’e/i: ubi militaspraá

vara: di pmſazz‘a land-abili: eji‘; utilitas a'íca communis, non pro:

pria, Ì

?71) 12- rlsè— l’25***
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;o 2- GOVERNO POLITICOCONSÌGLIO Il‘.

priamonprioam. Nam cam m'bil bomm :ſi , non plane fidelír

dffienjafiaded crudeli} dijiipatio-dh SBernardofi-j .-' i '

anlora an da procedere alla nomina dc’ Ministride’Tribu

nali-ſuperiori, ed inferiori non -li contempli l'amico,ílpá.~

44‘rente, é’l fin proprio,e privato, ma proponghinoai Prin

cipe Soggetti probi', e dotti, lìccome‘ſi è fattov finora , e tut

tavia ſi fa da que’ zelantiflimi Miniſtri, che finora viſo

'no stati— , e vi ſon tuctavia {WiMagi/i‘ratam genre' debm!,

Weláílíqmfiní. ll divin Platone (z) . lmpercioche quan

te volte il Popolo non vien governato da'ſhggetto merite

vole,e come ſe egli il Popolo ſenza Capo fuüe,ſenza giusti

zia,c`ſe'nza ordinanza; e ſecondo lì rende infelice da Go—

Vernante peflîmo,così da ottimo, fcliciſiimo: Opartrr Cia-i

tatem , qmpro bamaais vir-1b”:ſalva , filixquefutara di re

tîè bono”: tlfflribflerepn’ſeg'n’a Ariſtotele (3,), e ſecondo diffu

ſamente ‘dirò nel Conſiglio VLde’PromOVenti al Miniſtero:

uèfkanostra' Real Camera 'ebbe la ſua origine da Federico I.

ediNap’Oii neîl’anno ”caſe bene in quel tempo appel

gf'lataìfifufië‘Suprema Udienza , iſuoi Ministri appellavanli

Udiwri." In ternpo poi- de' Viceregnanti appelloflì Collate~

rale,ediſnoj‘Ministri‘Reggenti:. E'qui-ndi tre luſtri ſono

fl‘è appellata Real Camera diS.Chiara. ed iMinistri Confi

glieri della-Qeffiixlü‘ristituit‘a dal Re nostro Signore‘ a 7.Giu

gno ’173 i‘. in tempo che la prefata Maestà rattrovavaii Deb

”Regia di Palermo per la ſua glorioſa Coronazione. e

Si tiene detto Supremo Tribunale il giorno in caſa dello Spet

tabile Preſidente del S.R.C. in tre di della ſettimana: il Mac

tedi,ilGichdì,‘ e’l Sabbato; e quando in questi giorni ac

cade festa di Corte, li tiene il giorno antecedente , e ſuſſèé

goente giuridicOuE nelle ferie autunnali la mattina,in un ~ñ

giorno dellazſettimana : in dovefi trattano tutte -le anzi~

dette cauſe. ~ * _ .. .iVìſono stati fin‘ai preſente anno'i7n. Ministfl d7eſſa Rea].

Camera ~di S. `Chiara . ..xx iIl Preſidente del‘S.R-.C.D.Adriano Lanzín Ulloa Duca dl Lau

`Îria nell’ anno 173;.fu il'primo Preſidente di detta Real Ca.

46*m‘era‘ di &China-à. Questa famiglia venne da* Spagna l’ an—

. o . ‘ .Li. .’- i ' no '

(z) life-1d.: M- `

*Ja-'L'. I . ‘-

I

îb:3.de Ccpjîad Éuëdium. ,

(3) lzb.3.ëtbic.cap.3.,edin cap 18.
."
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no 1'670., per cauſaflhe Felice Lanzin Ulloa per eſſere buon

Dottore di Spagna da quella Real Corte fu mandato Con

figliero in qUeſta Capitale di Napoli; Ed il medeſimo ſer

mò tal caſa in Napoliged il ſudetto`D. Adriano l' accreſcè

in Nobiltà,ericchezze. Egli ſoſtenne il ſuo Miniſtero con

molta auto rità , e venerazione . Morì molto vecchio dopo

pochi anni della ri‘nunzia del Preſidentato.

Per rinunzia del quale ſocceſſè Preſidente del S.R,C.,e Capo di

eſſa Real Camera il Marcheſe D.Vincenzod' Ippolit0,ch'era

Conſigliere di detto S.R.C. Fù queſto buon Miniſtro Citta*

'47 dino di Mercoglianonelizioſa Teri-”pochi ,miglia diſtante

da Napoli.Neili ſtudi Napoletani fece ottima‘ riuſcitaxd in

particolare nelle belle lettere,e Poeſia.Tra gli Avvoqati non

occupava mediocre luogo. In tempo entror.,›noleln71tte,e

deſiderate Armi Spagnuoſe,cgli rattrovavaſi Avvocato delf

la Città,e con tale occaſione avendo dato a conoſcere la ſua

abiltà fù creato Conſigliere del S.R.C.. e p :r la rinunzia del

ſhdetto Duca D. Adriano fà, fatto Preſidente del medeſimo

S.R.C., e Capo della ſudetta Real Camera diS. Chiara.. lu-l

dove dalla Maeſtà del Re noſtro Signore fà onorato del Tic‘v`

tolo di Marcheſe. Bindi eſſendo deli' età d" anni 70.. e ſo—

pragiuntali più gravemente la ſua antica inſcrmità di pie

tra, e brucior d‘ Orina , ſe ne paſsò all-’altra vita il di ;Apri

le i748. ,e fù ſeppellito nella Chieſa de'RR. PP. de‘ So. Ap

poſtoli ;come Capo Governatore della Congregazione di,

S.Ivone , eretta dentro la Chieſa medeſima . Laſcio_ un" .

figlio D. Fabrizio ,che giovmettofù' immediatamente dal- `

la gran Clemenza del Re noſtro Signore creatoG udine'

della G. C. della Vicaria Civile , e col voto giungendo all'.

età di anni a4. - ~ '

Per morte di eſſo Marcheſe Ippolito ſi‘: creato Preſidente ilv

Marcheſe D. Carlo Danza Conſigliet Decano di eſſa_ Real.

Camera con commune applauſo, eſſèndo veramente degno

ſoggetto e perla gran virtù, e per le rari buone ualità . - 'g

E degniflimí Conſiglieri di eſſa Real Camera ſono ati,e ſono.

ll fù Marcheſe.R~' cca Conſiglia* Decano di eſia Real Camera,

coſtui dopo molti,e faticoſì ſtqu ſe ne andò ſotto la Diſci-.~

'48 _plina del celeberrimo Giureconſulto Pietro de Fuſco , ~

riuſci Avvocatocoai _famoſoflbçin queſti tempi na: Vi è
. -- ì' to

ñ
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ſtato‘ chi ſuperato l‘aveſſe“; e da Miniſtro non ebbe ſia:

ri‘. Fù un ſuggettoint'iero , ed incorrotto. DaVa ſoggezä

` zione a 'chiunque di qualſivOglia ſtato . Era coſtante

nelle ſuerlſoluzioni , non che veemente nelle ſue azio

ni:'Con laſua giuſtizia non vi era nè potenza , nè modo.

di’ſarlopiegare . Dall' Invicta Maeſtà del Re noſtro Signore.

_( che Dio ſempre guardi) ſu onorato del Titolo di Mar

cheſe.‘Diſ`eſe,ed amo' ſempre gli Avvocati, tutti i Tribuna

liſti, e le prerogative del FOro . Eſſendo Delegato della Caſa

Santa dell'Incurabilife molti benefit} a quel luogo . Nella

Delegazione egliavca della Real Giuriſdízione ſù- molto .i -

geloſo, e ſevero . E da Capo R'iaota del S. R. Conſ. ,‘ e dcl~

, la Real Camera di S. Chiara era l‘oracolo ‘, :ed era quel~~

lo,che in Ruota ſempre interloquiva per il dritto delle ?ra-`

gioni con le citazioni d' infiniti Teſti .Alla ſine avanzando,

l”-età d'anni 67. ſe ne paſsò all' altra vita con comun duolo

il diaz'. Maggio 1742. , e’l ſuo cadavere ſu ſepolto nella

Chieſa di S. Domenico Maggiore nella Cappella-del Croci-'z

fiſſo. Il MarChcſe D'.Franceſco Rocca-ſuo figlio :e ,per la buo

na figura faceva‘tra gli Avvocati , e per gli meriti delaleſon

to Padre fù fatto Giudice della G. C. della Vicaria’ erle;

ove al preſente è degniffimo Caporuota . - P _ -

Per morte di cſſo Marcheſe Rocca ſucceſſe nel ſuo grado di

Decano il Conſiglier D.Antonio Magiocca 5 Veſti nacque

da CÌViiízt‘d oneſtiffimi natali nella Tera-adi Bagnoli . Nella

'49 ſua adoleſcenza ſi portò in Napoli,ovc con ſodezzalſì appli-.

cò ne’ſtudj legali; poſcia ſi poſe ſotto la gran Dlſhplina `, F

pratica del celeberrimo Avvocato D. GaetanoArgento ; ll

quale d0po poco eſlèndo paſſato Conſigliere, e qmndi Preſi

dente de] S.R.C.eſſo D. Antonio tra psr il ſuo valore, ed aura

- del Preſidente ſuo Maeſtro divenne Avvocato primarioxd a ifolla concorrevano ſbtto del ſuoìpatrodnioiprimi Magna#

ti del Regno. Nell’anno 1'722.fu creato Conſigliereflomparfl

tendo la giuſtizia con m'olta l'attitudine, affibilità, e comun

ſodisſazione , come parimence ſi porto nel Governo dl ‘

Capua. Entraro-l'armi Cattoliche dell'invitto Rc nostl‘o

Signore in queſto Regno ,ſu aſſunto Conſigliere della Real

Camera di 5. Chiara: per morte del Marcheſe_ Rocca ,reſtò ,3,

Decano della'ni‘edeſimapze _nelle cauſe ge; Rei di morte_ a 0,
.. “1 ì - mal,

 



'DEL MA'GISTRATO: _L ”i

-iiiai,ö 'rai-è ‘v’olte votò di morte . Eflèndo ,Delegato della,

Real Caſa. Santa dell’ Incurabili ampliò la medeſima di .

nuove fabriche,e diede ſeſto per un’ottima guida,e medela

de' pOVcrì Infermi; e fù tanto l' amore che portò a questo

Santo, e Pio Luogo , che dopo la ſua morte li laſCiò &ln-16*,

gato dicirca 'ducati ventimila ; tra la ſua_ pingue eredità,

che importò da circa duecentomila docati._Alla fine eſſen.

do di età d‘anni 74. ,in qual corſo giammai ebbe inſegni..

tàveruna , aſſalito da un incognito _morbo tra pochi gior-4

ni ſi disbrigo-da questa valle di lagrime,all’ore cinque del

la notte del di 19. Aprile i747. E con_accompagnainento di

quali tutto il Ministero, edi la grime infinite dell’afflitto po

' polo che ’l ſeguiva , fù traſportato 11 ſuo Cadavere nella.

gran .

tori. La Maeſtà del Sovrano in guiderdone dl queſto buon

Chieſa diS. Tommaſo d’ Aquino de'RR.PP.Predica- j

Ministro,concedè al ſuo Nipote D. Ignazio‘Costa il Tito; A

lo di Marcheſe. . z

D. Domenico Caſtelli anche Fù Conſigliere di detta Real Cai'

fo mera nell’ anno 1736., Ministro dotto, ed intiero._ _

D.Franceſco d Onofrio tra gli Avvocati faceva buona figura.

era un Dottore ,che ſapeva molto della~materia Forenſe,`

eFCudale,e nella Prattica , e Conſulta era gran Maeſixo;

.-Che ſe aVeſië avuto Teatro nel dire, e nella Comparſa,aVef

rebbe-avanzato gli altri nell’Avvocatia . Da Giudice dl

_,Vicma paſsò Conſigliere del S.R.C. Nell’ anno 1733.fù Ca

po Ruota della G.C. della Vicaria Criminale; E nel 17391731:

vConſigliere Supremo della Real Caniera5,Qua_l Posto aven

do poco tempo goduto dell’ età di circa anni 7)“, ſe ne p1 ſ7

sò all’altra vita, laſciando più figli.

Il Marcheſe D.Gíovanni Antonio Castagnola,che viVe Conti#

glier Decano di detta Real Camera, l'è molto pio Ministro ,`

di cui in altro libro farcrn degno Elogio . - . -

Il Marcheſe D.Nicolò Fragianni è anche degniflimo Conſi;

gliere di eſſa Real Camera,del quale parleremo nella. fine

del Conſiglio dell’ Avvocaria. - 4 . .

.Ed il_ Marcheſe D.Gíuſeppe Maria Andreafiî , ch'era Confi—

gliere Sopracumerario ſubentro ordinario per morte del

ſudetto DeAntonio Maggiocca, come in altro luog‘o ſi dirà- -

ll ft} DERBY@ Cruel!! Exinsípe Seal! AVXQÈÌPÈ e e del .Mis

" ’ . m:
o—

..ì
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nistero per la -ſua virtù,e ſollecitudine molto acquistò, e

‘ Îíi da Avvocato, eda Ministro, abbenche incorrotto ,i e rigi

do .Delle ſue ſoſtanze n’èere'de ſuo Nipote il Duca delle

-~Rocc_a ImPeriale.Fù mOl’tifiimi anni Conſigliere del S.R.C.,

e della Sum-ema Giunta di Guerra . Fù Governadore‘della

'Città di Capua nell’ anno 17:2.. Quindi nell’ anno 1747.

eſſendo ricaduto in una grave’ infermità ebbe il Real bi

glietto di‘ eflëre stato creato Supremo Conſigliere della

Real camera di S.Chíara;ma non potè pigliarne il poſſeſ

ſo; poiche dopo due giorni avanzatoſeli il male ſe ne morì

dell’ età di anni 73. E con accompagnamento infinito di

M’nistri, ed AVVOcati fà ſeppellito nella Chieſa della Croce ,

di Lucca .

Il ſù D.Vinccnzo Quatttomani, che Può certamente paragoó

narſí a detto D. Franceſco Crivelli , era di un venerandoñ

52 aſpe tto, e di un Maestoſo Teatro ;Nacque egli. in Coſenza

ſua ?adria da nobili‘ſíima Famiglia di colà , e ſu diſcenden

te di Sertorio Quattmmani famo ſo Poeta.Vecchio fu cifea-~

to Conſigliere nel 1747., i’n- qual tempo,ed in. perſona di el"

ſo Coniiglier Watt-'romani fi tolſe l' uſo dell’ex-azienda!?

dovea fare iñl novello Conſigliere in Rufotz ,quando la PP**

ma mattina nel S.R.C`. pigliava poſfèſſo. Nello {te-[Ib‘anno

1747. paſsò Conſultare in Sicilia . Bindi Per '1 Paffigglo"

‘ ſudettoalPrefi-;lentato del' Marcheſe Danza fù. creato Su

premo Conſigliere' della ſud-etta Real Camera, ed avend’o

goduto tali poſti per poco tempo, a 29. Settembre --dellñ’ an

no- 1748. ſi: ne [Jaſsò all’ altra- vita con malattia-di POChlffl

mi giorni',*e fi’feppellinella’Chieſa dello Spirito- Santo con ,

numeroſoaccompagliamento di Miniſtri, ed A.vi,çoca,ti. , de"

quali veramente fu il Principe. ' -

Il Conſigliere D. Carlo Gaeta- per' la: mancanza: di detto‘

D'.Vincenzo anctromanis fu,- cxeato Supremo Conſigliere

di detta Real Camera.- Di'qmtl nob-i-liflîmo Cavaliere farem,

degniſſimo Elogio in altri' 'luoghi .

l Conſiglieri o lian' Reggenti, che Eni-on prima in tal Supremo _

Seuatoiwl'm~ appellavafi CÒllatexale, ſi leggeranno- in ap-_~~

pireſſo in quaſi-;o ffeſſo Conſiglio.

E pif’petto; a’Segr‘etarjì, che vi ſono fiati', mi è-venuto ſoltanto

.la Perizie» _che x19!!! 42:19. .1537: 953.19; Ang-:19. Barile f“ 3°*

‘ alè:
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3-3 'gratario del Regno(che così prima_clramavaſi il. Segretari? .

‘di detto Gran Senato ); quale offimo in quel tempo frutta

va molto,e collo lteſſo fi eomperò la Terra di Caivano . Da.

Segretario vestiva nella steſſa Forma di quando era Avvo

cato; ed era tuttoumile,e faceto , ancorche molto nobile

anticodella Piazza diCapuana. Qual caſata Barile fu preſa.

da Tommaſo Signore della Terra di Barile nel 11m., volen

do‘eglivivere ſecondo le leggi Lombarde ,che prendevano

il caſato dal Feudo: qual Terra di Barile era vicino l’ Aqui

la,ed eſièndo stata distrutta a tempo di Carlo I. la Gente lì

ritirò nell’Aquila . Del reſto qu-:sta nObiliſiima Famiglia.

era di caſata Marfi defecndente dall' Imperador Carlo Ma

gno; e’l Conte Raínaldo Marſi combatte con Napoletani a;

tempodell’lmpcrador Ottonelll. , e ne diſcacciò Sergio

Duca nel 99)'. , e polièdè Napoli tre anni ;da cui ne diſceſe

detto Gio:Angclo , il quale a 17. Dicembre dell‘ anno 162.9.

avendo dovuto portarli i” partibm eſercito la Carica il Reg

gente Bonito. Ritornaro in Napoli ll Signor Barile nel 1630.

continuò ilSegretariato ſino a’ aeriugno 1644. Per un al

tra aſſenza del medeſimo eſercito il detto polto il Conti`

glier D.Franceſco Merlino, dal dì zz. Luglio 1644.6:10 a 28.

Aprile 164;. Dal di primo Maggio 164)'. ſino a 29. Decem

bre 1646.1’ eſercito D. Donato Coppola . Da Gennaio poi

_1647. lino a Luglio 1648. l' eſercìtò il Duca di Canzano.

,R1 patriatoſi da Roma di nuovo detto Signor Barile Duca di

Caivano ripigliò il Segretariato nel’dì 9.’Agost0 1648., e ſc

guitò a ao. Aprile i651. Da qual giorno poi ſinoz Novena”; ’.

bce dello stefiò anno l’ eſercito il Reggente Ortiz Cortez . .

'A y. Decembre 16$\.ripigliòl' offizio detto Ducadi CaiVano;

e finì a 26.Marzo 161':. Enotò reconditi affari di Stato , e`

Guerra nel 1642. ,ed altre materie giuriſdizionali premu~

roſe del (6.2.8. al 1644. ' - \

'A 2,9.Marzo 1672. fino al meſe di Decembre l'eſercito il ch:.

gente D.Girolamo Garzia de Benavente . " ‘

A aa.Geonajo poi dell’ anno 161-3. ne preſe poſſcſſo il Duca,

di Cangiangel‘ eſèrcitò fino a ll. Maggio :662. `

Da detto di ”.Maggio fino a 20._ Fcbbrajo 166;. l’ eſereitò

. ilkeggente N avarra; . . ñ - `

Da :u .Febbran xéézáìno a a4.Giugno l' eſerCitò Pzëera’rdîníì
ëdpratçz " '“ ‘ "ì B .a Da
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Da aj'. Giugno ſino alli 15'. Luglio del medeſimo anno ſuſa; >

plì il ſudetto Reggente Ortiz.

Quindi a 1;. Luglio 166;. ne preſe poſſeſſo il Duca dell’ Iſola

ñ D.Giulio Ccſere Bonito, che eſercitò da Segretario del Re

54’ gno fino a 17.Gcnnàjo 1668. “

Da detto dì fino ad Ottobre 1669. ſuppn il ſudetto Reggeg;

te Navarra. _ ’

Eflèndo stato dl nuovo richíesto detto Reggente Ortiz , l‘eſerl

cítò da detto meſe d'Ottobre 1669.ſino a ”Settembre 1 67x.

ZA 16. dello steſſo.meſe,ed anno ne preſe il pOſſeſſo D. Gio:

y Battísta d' Axflltto, c 1’ eſercitò fino a zo. Gennaro 1678.

'A 24.del]o steſio meſe, ed anno ne preſe poflèſſo il MarchEſc

'dell’ Oliveto , e terminò a 16. Febbraio 168;.

'A 1’9. dello steſio ~meſe,ed anno fino a ‘z, Marzo del medeſimo

anno 168)”; ſupplì il Reggente D.Luca deJacca y Niño.

Dal dì I 1. Ottobre , lino a 4. Febraro 1687. l’ eſercitò il Reg;

gente DJgnezm Provenzalc .‘ *

Da 13. Febbrajo 168,7. fino a 6. Maggio 1688. l'eſercitò it

Reggente dl Collaterale D. Federico Cavallo.

Da] ſudetto dì, ed anno L' eſërcítò- D. Carlo Brancaccio per:

~ alcuni meſi .' ‘ ` -

(Hindi fino a 9.0ttobte 1696.\‘egnitò il ſudettoReggëte Jaccal

A 9. Ottobre del medeſimo anno 1690.,preſe pofíèſſo di detto

- Segretaríaço del Regno D.Domen~ico Eiorillo, e l‘ eſchÌtÒ

fino a 9. Giugno 1705,- ñ ’

A 28. Giugno dell’ Meſſo-:705. ne preſe poſſeſſo i‘l- Marcheſe

diS.Laut0,e laſciò d’ eſercitarlo a I. Lugìio 1707.

;A 7. Luglio 1707. fu richiamato il ſudetto D. Domenico Fio

:illo , che ritrovavafi Preſidente di Camera ad eſercitare ~

detta carica, e fin} a &Apr-ile 1708.

… ‘A '16. Aprile poi dl detto anno eſſendo fiato ”integrato il

ſudetco Marcheſe di S. Lauro contipuò detto

no à 31. Settembre 1716. > A .Da- 9. Ottobre ſinoa6.Decembre ‘171‘5- ſup'plì` i! Èeggente i

D, Ferdinando Emanuele-Aim rez

’A 9. Decembre ppi 17:6. fu_destinato per `(netto-impiego)

D. Franceſco MariaAL-anarlo, oggi Conſiglier decano del

S.R.C. zii_ quale terminò a9. Maggio 172.3‘

.’A mi Maggio* 733‘: ge PÉÉFÉ 9911M; _e x çxèxcítò ſinon- ‘9.2'
_ ` ’" "’7" .ſi'ſi Jc: .

impiego fi:
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Decembre '1724. D.Franceſco Santoro _, che fu il primo Se;

gretario, che portaſſe Toga,\tante già ritrovavaſi Giudice

di Vicaria.

’A u. Gennaio del 1724'. ne preſe poſiëſſo il Marcheſe D.Ni-`

colò Fragianni, oggi degno Caporuot-a del S.R.Q_. ,e Conſiz’ ,

glier ſupremo della Real Camera di S. Chiara'. -

_Neldi i'. Ottobre dell’anno 1733. ne preſe policli’o D. Clan;

dio Villani ,cl’eſercitò fino a a:. Giugno 173;. , in guai

'rd tempo già efiëndo entrate in queſto Regno le invitti imc

armi Cattolíche ſi diſmiſe il Collaçerale , e ſi creò il Su-v

premo Senato della Real Camera di S.Chiara, di cui fu fat-_Q ~

'to Se retario il Marcheſe D.Gaetano Maria Brancone con'

lo ste o onore,e ſeguela della Toga, e ne preſe poſſeſſo a 45'

Luglí017zy.,e finì a 2.7. Luglio 1717. Og‘ i degnífiimo Señ’

cretario di Stato , delDiſpaccio Eccleſiaëico , e E, Giuriſz'

dizione. - y

'A a. dello steſſo anno 1736. ne preſe poſseſso l’Avvocato' _

D.Giuſeppe Borgia, che terminò a 12.Giugno 174:). per el':

ſere ſtato creato degno Conſigliere del S. R. C.

Nel qual tempo ne preſe poſîseſso l’Avvocato Fiſcale di Vi‘?

carla D.Giufi:ppe Verduzj, che finì il Segretariato a.4.Mag-J'

gio 174)', per eſſere ſtato fatto Conſigliere,ed ogg! è nella,

_ G. C. della Vicaria Criminale da Caporuota. . (

A 4- Maggio 1,745'- nfi preſe POſseſso il Caporuota della G. CQ

della Vicaria Civxle D.Giuſèppe Aurelio de Gennaro. .

Nel dì poi a7. Luglio 1747. ne preſe poſseſso il GiudZCe di

Vicaria D. Giambattiſta jannucci , per eſſere pa ſſatq

Conſigliere il ſudetto D.Giuſeppe Aurelio .

'A Febbraio 1 748. per cſserc ſtato creato detto D.Gíambatti-'

Ra jannucci Conſigliere , e Cap-oruotz Criminale ( oggi.

Conſultore della Monarchia diSicilia) ne preſe poſseſiso

di detto Segretariato Giambattiſta Ferrari Avvocato _

Fiſcaledella Suprema Giunta di Guerra, ed ella G.C. della. ñ

Vicaria ,al preſente ottimo Conſigliere del S.R. C.

A Novembre del medeſimo anno 1748. per il paſſaggio fatto ~~

dal ſudetto D. Giambatti sta Ferrari nel S.R.C. fu creato

Segretario di eſsa Real C amerz il Giudice di ViCîl‘ia Civile

D. Franceſco Rapolla ce lebre Lettore della Regia Univer

iîràahe 0ngì diff-mpeg!! z .cal Reſt? ;pn ninna. reati-BRC;
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DEL S. R. C. , E SUOI MINISTRI;

Ppellafi S.C. .ì confida-”da ,> quia i” una”: firm-”Ham piu‘:

riummmm .rami/int. DiCeſi Sacro, perche era il Conſi

;7 glio .del Re: E perche ivi trattanſì le giudicature con ogni

eſattezza . Qual radunanza chiamavaſidaPlatone coſa ſa

cra: Conſilium rem ſàcram çflè (i);e diceſi di S. Chiara, mer- ñ

ceche 'moltiſſimo tempo fu eretto nel Real Monistero di

&Chiara; come dirò da quì a poco .

Ebbe la ſua origine queſto Supremo Senato ſin dall‘ anno di

nostra ſalute 1442., poſcia ſu fondato da Alſonzo I. Rè delle

due Sicilie; il quale lo stabilì con tanti privilegj,e sblendore,

che per ſuo primo Prc-ſidente vi creò l' Arciveſcovo di Va

lenza Alfonzo Borgia,ſecondo n’accerta il Platina,e Freccia

(2) , al quale Alfonſo Borgia nell‘eſercizio di detto Prefi

dentato gli fu predetto da S. Vincenzo Ferreri , ch’ egli ſa

rebbe ſucceſſo al Pontificato di Nicolò V. col nome di

Calliſto III. , come accadde; onde da cſſo Papa Borgia

ſu‘ il Ferrerj Canonizzato Santo. › .

Queſto gran Senato la prima volta fu tenuto, ed eretto nellÎ

oſpizio di S. M. dell’ Incoronata, che fù a 9.Decembre 144;.

"S-qllale Chieſa. detiene fin oggi il nome dell‘ lncoronata per `

cauſa che in tal luogo. ſi ſolevano incoronare i Re,e tutta*

via la medeſima Chieſa è'ſotto la Regia protezzione. Eb~

be il ſuo principio con ſei Conſiglieri , ed un Preſidente _

` Ed era formato in una Ruota : e tenevaſi tre volte la Èttl*

mana, ilMartedì, il Giovedì,ed il Sabbato, come oggi fa. la.

Real Camera di S. Chiara. _

_Nell'anno poi 1446.21 7. NOVembre dallo steſso Alfonzo fu

trasferito nel Caſtel-Capuano, dove oggiſono iTribunaÎ

lx radunati, .

Nel 1471.31 9. Laglio fu traſportato nel Monistero di S. D0:

menico Maggiore. _ b

'A 29. Ottobre dello steſso anno 145mm mutato nella _piazza

dl Seggio di Nido nel galaggio, ove oggi abitano i Signori

Cavalieri di Sangro, _ D

a

ff 1——
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Da dove poi a 29. Gennaro 1472,. fu traſportato nel Real M0—

nister‘o di S, Chiara .

A 38_ Aprile 1474-. ritrovandoſi Preſidente D`. Arnaldo Rug"-`

gìcs‘o de Pallas Patriarca Aleſandrino, qUesti trasferì il 8.0.7

ſ9 nella ſua caſa ſita nella Piazza di Porto 5 qual Palaggío era.

di DAL-tuffo Ramacoda Cavalier di Seggio di Porto . il

quale fu gran Siniſcalco, e’Conlìglier di Stato ſottoi Re
nanti Ladisl'ao,e Giovanna , a’quali fu moltoìdiletto I 63

intrinſeco. Dirimpetto di qual 'Palaggio efëo Artuſio fabri

cò‘ unzcomoda Chieſhove dopo ſua morte fu ſeppellito.:

In qual P‘alaggio poi da’ Si nori Cavalieri G'ovemanti di

qucstaCittà ſu costrutto il cggio detto di Porto-Nel tra-t

ſcorſo anno 1 749; detto Seggio è- stato di’ nuovo reſtituito_

ad uſò- di abitazioni, e traſportato al largo di S. Giuſeppe,

ove-fi vede ben coſtrutto', e nob'ilmente ad'ornato;

Nell’ar’mo 1479. a di‘ ao. Febrajo; e dopo la‘ morte' del‘ {ddctto

Arnaldo, il S.C. fà trasferito di bel, nuovo nella Chieſa del-5

l' lncoronata ñ

_Nel 1479‘. eſſendo stato creato Preſidente D‘. Oliviero Carafa-ì

6 Arciveſáovo'di qu‘esta Capitale traſporto d'eizto Supremo

Senato nel ſuo Palag‘gio dell'Arciveſcovato.

Nell‘anno 1468‘. D‘, Grim-d'Aragona figlio del Re Ferdinando

ſeniore rit‘rovandolì Luogoten‘enre Generale-del. Regno.- E

dimorando nel Monistero di Monte Vergine', di oveer'a Ab*

bare Commendatario ,- ivi~ volle', che ſil regeſſe il S. C. pe ç

'lo ſpazio d-i‘ Qi anni.; “_ ‘

. Nell’anno 1474‘. fùí restltuitoì nel Moniſlíero di SL-Chiara‘î

Nell'anno‘ 1499.ñeflën’do Luogot‘enente Generale del Regno il

Cardinale Ludovico dÎ‘Aregona‘, che abitava a Se io di;

~Porro tenne/il S.C.~ in ſua- Ca-ſa',e' nello* lteſſo annoe endo-z

ſenepaſſato ad? abitare añlóìMîoniill-,ero d‘i Míontev'ergine, ivi_

li con’duflè' il: SL-Cſi ~ - ' j ’ `

Nell-'anno poi Ifol.- ſu di' nirovo* reffituit’o' neſ R'egal Moniè e
`{Pero di² S. Chiara;Edarll'lmperador Carlo Vſſ. in- conoſcers

elſa-ſi accreſciuti molti* lit'igjìaggiu‘nſë la' ſeconda' Kuntz,

61 ecrebbe i‘ Conſiglieri al’ numero de' d'odici‘ .ñ Ed ‘in‘ fíînc'nclÎ

x 5-40‘. governando' qu‘esto Regno- il* Videre-'D‘. Pieri-odi To;

’led0› quam fermò” il Sì. C'.- nel Cast'el" Capuano‘. ove oggi l'ſ‘

“Oy-ſi evoxlé' che' ÉYÌ‘ la Regia‘ Caneer della; fiamme-l”
ñ‘

…L
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Vicaria, la Zecca , eBagliva ſi teneſſe; E come che tal Ci:

stello ſi ebbe da ristaurare , paſsò per qualche tempo il

S. C. nel Palaggio di S. Buono a S. Giovanni a Carbozì

i nara . . _

`Queſto Castel Capuano denominato così dalia vicina *gran

;porta detta. CaPUana , perche conduce a Capua . Eſſendo

cal Luogo diſiàbitato dal Rè, fu donato a D. Filippo de N0

ja Principe di Solmona . Quindi nel ſudetto anno .1:40. vi

cercgnando queſto Regno il menzionato D. Pietro de To

.ledo , eflèndo decadutoalla R.Corte un ſontuoſo Palaggío

nella piazza dell‘ Incoronara , cambiò questo a D. Filippo

di Noja con quello di Capuana, che avendo ben costrutto,

Nipaſsòmfermòiſudctti Tribunali; edin memoria di tal

degno, e decoroſo ſiabilimento su della porta maggiore del

Tribunale fe ſcrivere:

ſdraio 1/. Cwſhre Azzgajfa inoiöli :mo Imperatore Petra”: Tole

_dam Marchionni; Ville Fram/M: , baja: Regni Pron-gen: jtm':

oindíumjanèîiffimum, pq/Zfizgatos Turca!, dream in L'aria-’m re

daflam ,Taj/{lim dedicaffie, conciliaqae omnia ſyoc i” lora , 5”!”

gnagno tatim'Regni commodo corg/íitaç‘ffi: . Atina ai Parta- If'irgiz

m': .MDXL. e .

Loi ſotto il dominio del Monarca Filippo [Lſu creſciuto il S.C.'

_ in tre Ruote, ed iConſìglíeri al numero di dieciotto; Ed in

_62 fine dal Monarca Filippo Ill. in vederli il gran clamore

de’Litiganti, e che quaſi tutte le cauſe introdusciranſi nel

S.C. tralaſcando la Vicaria fermò il S. C. in qllattl‘O Ruote

con altri ſei Conſiglieri (ab numero già di 24-,1`cc<ñ*fld0 oggi

ſono) ,ed ordinò che ſi teneſſe in ogni mattina gëuridica _,

accíò ſidaflèpronta ſodisfazione a tutto -il Popolo, *once

dendo ſolo il pei-Meſſo ne’tempi eſtivi alcune ferie,che p"ín*

› eipiavano dal dì x4. Luglio per tutto li 14.del meſe di Octo

53 bre.” in Fragmenta a.defëriis.Al preſente per Prammatica.

dell'anno 17;8.ſî ſono stabilitc lefcrie de’ Tribunali dal dì

rimo Ottobre per tutto li quindici del meſe di Novembre;

eſ’cando in eſercizio ſol tanto qUattro Giudici,due Civili,

e due Criminalí perle cauſe correnti , e premuroſe , per le

quali, che ſono infinite; oggidìſì tiene due volte la ſìztcjma:~ *

na il Gran Tribunale della Vicaria Criminale , il Martedi,

e’l_ venerdì in Yigaria , o pure _in _Caſa del Reggente EîiſſPO:

… _9:
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Bziorie 'del medeſimo. Ed in fatti taliſerie ſono Rate neceſ

ſaríiflìme : merceche ſon degno ſollievo di una lunga fatiz

ca. al dir di G. de Fortis nobile Filoſofo nelle {ue Ferie AC",

cademiche,che in Padua laſciò di viVere l'anno 1630. Verq

è però , ehe con detta ;Drammatica ſiſono tolte alcune fe-z'
stſie di Corte, come la vigilia della S. Paſqua di Pentecoflw,1

il giorno della Proceflione di S. Gio: Maggiore infra l‘ ot-j

tava del Corpus Domini, l’ottava di S.Lorenzo,la Vitto

ria del Cardinale Infante a 7. Settembre, ed altre. Eran pri

ma giornate giuridiche tutt’iVenerdi di Marzo; ma. poi

nell’ anno 1727. a tempo del Vícerè Cardinal Altan per di

VOzione furon per ordine del medeſimo fa tte feste di Cortc.`

Sincome nell’ anno. ”'87. erano accreſciute le ſudette Eeste.

prima molto ristrette, come dalla Prnmmatica [LJ: Fcriirl

quindi queſto Supremo Senato procede ex Delegazionegpoí

che dal Preſidente ii commettono le cauſe a’Conſiglieri iu

54 piedi di una ſupplica a lui umiliata col titolo S.R.M. Pro

cedono ex Delegatione iſudetti Conſiglieri a differenza de*:

Giudici della G. C. , che ordinariamente procedono . E ſe

ene dal Reggente eziandio a’ Giudici le cauſe commet

tonfi ,* Tal commeſſa pori”: &ritar- dz/Zribatio , quam mafia;

mm cammijfip ,come pureſi dirà al numero aaa.

_Tal Supremo Senato ſempre fi è mantenuto con gran veneta;

zione, ed autorità, tanto Vero che [in da ſuoi tem pi diceva il

ran Maestro de’Criminalisti Farinacio: terre! mc autori”:

Zac. Regz'i Conſilii. La Prima, e l' utile,che ſempre ha recato,e

reca ,queſto Supremo Senato,è derivato sì perche ſempre vi

han ſeduto Uomini dotti,ed aflennatiſſecondo oggidì per

verità ſono) come parimente,che per eflëre più Conſiglíeri.

-ed ava-,tra di loro diſcuſſe le coſe ne ſortiſcono ottime

îiudicature.Aleflandi-o deVero,che vien commendato da,

ſtudiano (l) comp attiva una ccflndcgna giustizia , perche

~ìlſuo Conſiglio veniva formato da Uomini-illustri, come

i Ulpiano, Paolo, Sabino. Pomponio,Achno, Africano, F10

6x.rentino,Martiano,Callistrate,Ermogene,Venalejo,TrifOÎ

nio,Celſo,Prr›culo,e Modestino. In man di tal ſorte dillo

mini deve il Principe dare gli affari della ſua Giustizía; e

giammai aflhmere al grado di Cöggi ere Uomini ineſper ti,

eſe

**‘:ñZ—ñ. L `gag; i ñ ` f › p?
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è ſeine] Conſiglio ſe ne ſcorgeſièroalcunsi indoetño dottiya‘d

infedeli, diſcaeci coſtoro :Pm-mer ( ſunparole di Giovanni

il grande nel ſuo libro della StoriaWG-ittíca c x) yimprrbi Cm

filiarii, qm’ mendaci” milleqm alii: jraadibm 2'” pernìriem lam:

-ríntitzmjëdacum proſa-LW num/[MM tot bella, tot/Milione!, to:

Regnomm dwrr/íoaesaadiremm. (Detto gran Senato matura

mente proferir deve le ſue ſentenze ,' ſecondo ottimamente

regolaſi il noſtro ’S.R.C.di Napoli,che circa ur] meſe prima.

appunta di Votar le cauſe ‘di rimarco,affi1e di ben ſentire le

ragioni degli Avvocati ,ed appurarne la vera giuſtizia; poi

che ſecondoli dirà nel Conſî VH. alla reg. Ill. le cauſe non

_'66 devonſi con fretta decidere; Il lodevoliffimo Tommaſo

Moro nel ſuo Iib. 2.42' 0p!. &ip/Zam, ſupporta del vSenato

d'Inghilterra', che le cauſe non lìgdecidevano nell-o ſteſſo

tempo , che proponevanſí : Id qaoque mari: babe:: Smau”,

at-”i/yil 'quo die prima”: proponi!” , eodem diſputerzlrzſèdin

ſèrjuemem Sie-;10mm diffèrotar, (Fc. Ma non ſolo nelle cau

'ſe gravi biſogna il tempo: ma aggiunti Conſiglieri, ſecondo

ben ſi guida ilSenato di Napoli, che in due giornate della.

ſettimana il Martedì, e'l Venerdì due delle ſudette Ruoteſì

uniſcono; anzi ogn'anno nel Meſe di Ottobre lino alla.

mettà díNovembre', che durano le ferie de’Tribunali in

alcuni di efli giorni ſi uniſcono turte le quattro Ruote per

decidere qualche dubioſ‘o,e general Articulo. 07mm res ma

' gnas, ('9‘ neceſſaria: ”0” privato L'oaſi/io , [ëd Senatoribm adáibi

zz': agi: A!rz`anm,ſcriVe Zonata i” Imperia Hadriam’ - Ed in

'fine chi sù di tal materia vorrà eſière ben- inteſo a potrà

]eggere Ariſtotele nel [ib. z. altap. 7. ,e 17. della Politica ,`

.‘lib. z. dell’Etica, e nel zJib. Topicarum 5 Prorulo de *Ani

ma , U Dama-*ze .' Filone nel [ib. de creatione Principi: , e nel

libdejojèpb 5 Erodoro al [ib. 7. Omero [lia/h: [ib. -10- Plato

ne i” Pitagora, ö i” Téeage . Dinar-co i” mazione’ tantra De—

majZ/Îu-mm , Egidio [ib. 3. , Fabio Quincilíano’ lil?, MITO*:

crate arlNimh’em , Lorenzo Grimelio he] [ib. l. da’ apr-fl”.

- D'ioniiiO'AlicarnaſIèo nel lil!, IO. , e'l ſecondo libro delizia?!

Storia Gottiea di Giozanni Grande, ed altri3

w
ll. "JP-320 u' u E
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Dc'l’rffidmtì, chstmaflati nel ”alito 5._ C. di ’

S. Cbiara. ’

ALſonſo Borgia ſu il primo Preſidente del S.R.C.nel 14215.‘

poſcia in tal tempo dal RèpAlt‘onſo degliAragoneſi ſu

67 il S. R. C.istituíto ſecondo lì è detto ,' ſu l’Alfonſ‘o Bor

gia di Patria Sativenſe Dioceſi di Valenza di dove fu Arci

veſcovo, ed indi perla ſua Èran dottrina fu creatoPreſiÎ

dente di detto S. C. ,- Poi da ugenio Papa IV. fu fatto Car

dinale nel i444. .E quindi nel dì 8. Aprile :7447; ebbe la.

ſorte di eſſère creato Papa, ed appellaſi Callisto llI.,e dopo

tredeci anni di -Pontificato ſe ne morì nel 14)'8._, ſecondo

gli avea predetto S. Vincenzo Ferrer-io : come dirò nel Gof

verno Militare nell’Elogio del Re Alfonſo. l

Gaſpare di Diano della_Città di Teano nell' isteffi) tempo,che

“il Borgia‘paſsò Cardinale fu egli creato Preſidente eflèndo

6‘8 Àr‘cíveſCOVO di Napoli , chepoi ſe ne paſsò all’altra vita.

a2. Aprile 1470. ſecondo pci-ta la ſua _vita diffhſamente

Chioccarellifl. `

Arnaldo Rogiex‘o‘ de Pallas ſùcceſi’è‘Preſidente ~nel 145'!. Coi

stui fu Catalano nobilmente nato, per la ſua dottrina ſu.

_69 fatto Veſcovo di Urgelli di Catalugna , e da Ferdinando

Ducadi Calabria figlio del Re-Alſonſo ſu creato Preſiden—

te del S. C. ,e quindi ſe ne morì a28. Maggio 1477. `

Gio:de Forma di Piedimonte d’Alifi; Costui ſu Razionale del:

' la Regia Camera nell' anno 1446.quindi della steſſa Regia

7° Camera Preſidente 5 E poi nel 1478. ſu creato Preſidente

del S; R. C. con molte lodi“, ſecondoble deſcrivono il Som

monte nel tom.4. Pietro Vincentmo, e Ceſare d‘ E'ug emo,

che ne deſcrive il ſepolcro. . ,

_Onorato Gaetano Conte de Fondi ſu Conſigliere , e poi nell',

“ anno 1460. fu creathreſìden‘te del S.R.C.,e da Ferdinan

71 do Rè nel 1465. ebbe privilegio dicognominarſi ia ſuafa;

miglia Gaetano d’Aragona . Afflſtto fa memoria di COstUl p

‘ nella deciſione 30)'. ` .

Roderico Falco ottimo Giureconſulro avéndo diſſimpcgna

` _tc molte importanti _incombenze ſu fatto Confighcrc‘ nel

~ a 145T” e
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'7':. 1471. ,enel X46!. ſu fatto Preſidente con ſoldo di

_ottdìento dhffiùtdeiíbüto. ,ruTW :X— 1*» L_fizz. ,\

`(310: Roy di Corella in Spagna~ da Eonſigiiere paſsò Preſi

dente del S.R.C.nel 14'63. come ap‘pare da una ſua ſentenz

3 za i” Regia Cancelleria dello steſſo annoföl. 64.

Gio:Ant0n,io Carafa Cavalier Napoletano molto eſperto

,nelle leggi , che leſIè ne’ publici Studi fu creato Preſid e…

72; te di Cameragda doVe paſsò Conſigliere, ed a IO. Genna

jo dell' anno 146;. fu creato Preſidente delS. R. C. ;Scriſſe

7 un trattato {le Simoni” , de Ambim , d:- Jabileeo , come po ſtai

Matteo d’ Afflitto i” c017/Zit._q”amplarímam i” ti!. de adjutm

n'ís 77.32.15 deciſz48.”.z.ö i” capa. Mori molto vecchio a 25-.

, Decembre del 1465'. ſecondo riferiſce Giullauo Paſſer. i”

.Dia-r. rerum Neap. a '

Oliverio Carafa Cavalier Napoletano uomo molto lettera;

to, e Leggista, eſièndo Arciveſcovo di Napoli’ſu fatto PPC‘,

.7}- ſidente del S. R. C. nel 1463“. qual'Sommo Senato reg:

geva in caſa ſua, ed eſſendo ſtato fatto da Papa Paulo II.

Cardinale a ao. Settembre del 1467. ,volle nulladimanco

eſercitare il Preſidentato; ma dopo tre meſi_ ſu chiamato dal

Pontefice in Roma per-urgenze premuroſiſíime da dove ſu

legato in diverſe parti. Egli ſi frapoſe pei-'la pace tra’lRè

Ferdinando , e Sisto 1V. Alla. fine ſe ne morì nel In!. in

Roma ; da dove poi fu traſportato il ſuo Cadavere nella.

Metropoli di Napoli: vien commendato dal Chioccarellí

nel ſuo libro de Ep. (9‘ Arabic-p. Neapol.

Gimd'Ara-gona figlio del Re Ferdinando eſièndofi creſciuto

nelle belle lettere non :ſdegno d’ eſſere Preſidente del

76 S. R. C. che per lui ancor ſu appellato Sacro; Wal Po;

fio eſercitò per ſette anni ſino al 1476.'dop0 de'quali da.

Papa PiolV. ſu fatto Cardinale con cariche , e diſiimpe`

' gni di ſommo rilievo. Mori m Roma nel 148;. , come può

vederſi a Gio: Giovane iib.8.ſol. 216.

_Luca T0c2ula Giureconſulto eſſendo eſiliato da Roma ſua‘

Padria ſi rifugiò in N`apoli,0Ve conoſciutaſì la ſua gran dot-a,

'ſ7 trina ſu neil ann01466. creato conſigliere ; e nel ſegnente

anno fu Lettore de’studj dell' Univerſità: Napoletanaze nel

terzo anno 1478. ſu aſſunto Preſidente ;ſecondo fa menzio;

~ nc ;afflitto nella 46969,11: é, , c nella Colf, édrzqmgps. '

docatî’
ze..—

Mi;
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Michele Petra di Castro, Caſale nell’ Apruzzo ottimo Giureì

8 conſulto ſu Conſigliere; equindi nell’ anno 1479. a lo,

7 Febrajo fu creato Preſidente del S. R.C.

Antonio de Aleſſandro Patrizio Napoletano fu .diſcepolo di

' Franceſco Aretino , e di Aleſſandro d imola famoſi Let.

79 terati , e Giuriſperiti, come artesta Afflítto in con/fJíaju

105 i” tìſdefèriis. Per maggior acquisto delle ſcienze andò

girandole maggiori Univerſità letterariezRitornato in Naf

poli fu ottimo Cattedratico , ed eccellentiffimo Avvocato.

Fu inviato alla Romana Corte per urgentiflimi affari ;

Egli trattò il’matrimonio tra il Rè Ferdinando,e la Regina

Giovanna . Fu creato CaValiere , ePreſidente di Camera ;

c poi Preſidente del S.C. nel i480. Entrò nel Collegio de’

Dottori come porta Afflitto nella dec. 194.; Ed in fine ſe

ne morì a 26. Ottobre 1499. ,

’Andrea Mariconda Cavaliere Napoletano del Sedile di Ca-Î

uana fu ottimo Avvocato;dalla Regina Iſabella fu fatto

’ao Conſigliere a a.G›.-nnarc› del x461.; paſsò Preſidente di Ca

" mera, e Mastro Razion‘ale dell’Archivio della Zecca. Fu Pre—

ſidente del S. C. Entrò nel Collegio de' DD. come porta

Afflitto nella dec. 2.4.58., e 1 l i., ed eſſendo vecchio caden te

fu giubilato , e ſe ne morì nel 1708. Westa nobiliffima

Famiglia venne da Sorrento ,in tempo che ſi fermò detto

Seggio; E della medeſima altro non abbiamo oggi , che

D. Tommaſo, e D. Andrea, D. Anna Ducheièa di Caputo ,

e D. Giovanna Mariconda, Daina di molto valore: figli del.

CÒlOnnello I).Giuſ`eppe , che 16. anni ſono mori Caſtella~

~ no in Barletta.

Bio: Rabot ottimo Dottore Franceſe dal Rè di Francia Carlo

- 'Vlchhe‘venne ad acquiſtare queſto Regno nel 149;. lo

8: creò Preſidente, e Protonomrio; ina-‘dopo ſei meſi,che du*

rò il Governo de’ Franceſi coni medeſimi ſe ne ritornò .

Luigi d’Aragona di Regal Sangue fu Cardinal Veſcovo di

83 AVerſa e Prc-ſidente del S. R. C. nel 1496.

Ferdinando d’ Aragona figlio naturale del Kè Ferdinando fu

3 Luogoteneme Genelalc delle Calabria ,e poſcia Preſiden

' 3 te del S. R. C. nel i499. ' . ;

`Gio: de Nicola portate-ſi col Monaten Luigi Xll.,chc acquiſto

« .queſto Regno _ſu fattoçìran Cancelliere del Regno,á Preſiz'

ñ ` ` ` ' ente
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34 dente del S.R.C. nel Iſot.; ma dopo due anni .partitiſi i

' L Fianceſi ſi ebbe anche lui a ritornare nella Patria.

Michele Riccio di Castell’a Mare di Stabia ſu ottimo Avvo-`

cato, e Lettore de' Regi ſtqu , eſſèndo GiudiCe dellaG. C.

8;*- d‘a Carlo Vſſl. Rè d: Francia ſu Fatto Fiſcale del Regal Pa.-,

trimonio, e quindi ſu Preſidente del S. C. nel ”’03.

Antonio di Gennaro Cavaliere Napoletano del Sedile di Por;

to , leſiè ne’ publici Studi gl’ iſtituti Civili. Da Giudice di

86-Vicaria paſso Conſigliere; e quindi nel 1706. fu creato
ſi . Preſidente del S. R. C. - j

Franceſco Loffredo Cavalier Napoletano di Seggio Capua

8 nofu, creato Conſigliere nel ”ume Preſidente de lS. R. C.

7 nel ”'22.- ‘

_Geronimo Severino Cavalier Napoletano del Seggio di Porto

nel 1Î16.eſſefldo molto Giovane per la ſua dottrina ſu fat

_88 to Avvocato de‘ Poveri , poi nel ”'17. Giudice di Vicaria;

quindi avendo nel 173)'. Carlo V. conquiſtato queſto Re

gno ebbe molti onori 5 e poi fu facto Preſidente del S.R. C.
nell’ anno ”‘41. ì _

Alfonſo de Santillar ottimo Dottor Spagnuolo ſu Conſiglíe~

8 reáe poi eſſendo ſtato quattro anni Preſidente del S.R.Q

9 ſe ne mori nel ”’63. ( . ,

:Tommaſo Salernitano nato in Napoli l'anno Ira!. di anni

dieciotto interpetrò le leggi ne' publici ſtudi,- e ne’ Tribu

90 nali fe-la 'prima figura tra gli Avvocati. Da Filippo Il. Mo

narca delle Spagne ſu fatto.Preſidente di Camera , e dal me

deſimo fu mandato in Sicilia ad erigere il Tribunale della

Regia Camera della Summaria, ed a viſitare que' Magiſtra.

ti. Per affari della Corona ſi ebbe a portare nella Germania.

da’doVe fai-‘to ritorno fu creato Preſidente del SC. nel 1:67.

-e nel 1570. Reggcnte di Cancelleria . Alla fine eſiímdo dell‘

età d’anni 63. ſe ne paſsò all’altra vita il dì lo. Giugno

1;-84.,e ſu ſeppellito nella Chieſa della Madonna della Graz

zia , ove v` è la ſua Cappella.,e l’lſcrizzione.

Antonio Griglia Otiundo della Città di Sorrento ſu Lettore

eſtraordinario neliipublici Studj del ius Civile nell'anno

”zz-.5 E nel 1747. ſu fatto Avvocato de’ Poveri, edopo un

91 anno ſu creato’Giudíce della G.C. della Vicaria Criminale;

e poi szocaco Fiſcale di Yicaijiapç della Regia Ca mera; e

qué“:
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.. quindi fu creato Preſidente' del S._R. C. Ed eſſendo già ver.~`

chio ſe ne paſsò all’ altra vital’ anno 11-90. ,e ſu ſeppellito

nella Chieſa di Monte Oliveto di Napoli’, ove èil ſuo›Epi-.

taffio. Di Costui fa menzione de .Franchis nella dei-.470.11.42

Gio: Andrea de Corre famoſo Giureconſulto ſu 'fatto Avvo

cato Fiſlzale della Vicaria Criminale, e della Regia Camera.

92 della Summaria; gnal posto in qlleí tempi eſercitavaſi da.

un ſol Soggetto. Ma dal Monarca allora Filippo II. in co

noſcere che detti due poſti eran incompatibili ad eſercitar

ſi da un ſolòSoggetto,lo diviſe ponendo in balia di Gio:

Andrea de Curte quale delle due cariche eſercitar voleſſe;

'Ma lui preſcelſe la Fiſcalia di Vicaria,dicendo che in qucſba

fi trattava della vita deg‘l' uomini , ed in Camera deſcon;

ti. E quindi ſu creato Preſidente del S. R. C.

Gio: Antonio Lanario Napoletano nell’ anno 1722.. ſu Letto;

"re de" publiciStuujmel lſ7f.fu creato Conſigliere , e poi:

93 nell’anno 1784. eſſendo stato fatto Proregente laſciò la.

lezzione della Lattcdrage quindi Reggence, ePreſidente del

S‘.R.C.nell’ anno ”89. e nell’anno ſuſſeguente ſe ne mo—

rì,e fu ſepolto nella ſua Cappella di S.Maria la Nova.Scriſ

ſe più opere‘,- e del medeſimo fa menzione il Reggente d’Az

_ ponte i” ”affida pote/Z.Pr0reg. tit. {le ela-Eh c.5.1._

`Vincenzo de Franchisdi cui ne deſcriveremo l’ elogio al nuá

,mero 113. , e 1:4., ſu Preſidente del S.R.C.nel Im;

Pietro de Vera nobile, SPagnuoſ-o fù Conſigliere del noſtro

S.R.C. Napoletano l'anno ”88. Nel 160;. ſu creato Preſi*

94 dente del 8.6., qual poſto eſercitatoavendo per lo ſpazio

di Un biennio eon tutta lode, ſe ne paſsò all'altra Vita il

di ai. Settembre 1'607. _

Camillo de Curte ſu Preſidente del S.C.nel 1608. , dicui ſi di.:

ſcorrere‘: in appreſſo al numero 12x. ñ -'

Gio: Battiſta Valenzuolaottirnn Giureconſulto dal Moriar-`

ca Filippo llI. Eu creato Conſigliere l’ anno 16: z. Poi paſsò

Reggente della Regia Cancellaria ,e quindi Preſidente del`

,’S.C. Di cui diſcorreremo al numero 131.

Pietro Giordano Llrſino Spagnuolo inſigne Giuriſprudente,

` ſu della Regia Camera della summaria .Preſidence;da dove'

97 Paſ'd‘Ò chgente, e poi Preſidente del’,S. C. l’anno 1618.;

‘ StaníPÒ. ëejäfffffiqnejèador, Vien comçndato dal Ercfigeſh

e - e
4
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è 'l "Wil—1’…1—…

te Merlino tenta. "c. 27., ö cap.9z. , dal 'Reggente Rovito che;

3— 1., e dal Reggcntc _de Marinis reg/Itama . capa-ſ7.

'Andrea Marcheſe ſu Preſidente nell’anno 1641. di cui fat-em.

illnga parola al numero 181'., e186.

Pietro de Vera Legísta Spagnuolo fu Conſigliere nell'annq

1622., ed a 14. Febrajo dellÎ anno 1647. fu creato Preſiden

9‘ te del s. C. . ‘

;Franceſco Merlino ſu Preſidente nell’ anno 1648.”: del medeí

ſimo eziandio ſi diſcorrerà al numero 2.6;.

Diego Bernardo Zufia nobile Spagnuolo Marcheſe di Monta;

ne, ſu Conſigliere de l `S.C. di S.Chiara l’ anno 163;., da do:

'97 ve paſsò Preſidente della Regia Camera della Summaría l'

- anno 163;., e della medeſima Luogotenente l’anno 1646., e

nello fieſſo tempo dal Yicerè Conte d’Ognatta ſu creato

Preſidente del S. R. C. `

Benedetto Trelles Cavaliere dell’ Abito di S. Giacomo , e

Marcheſe di Toralve in Spagna , fu Conſigliere nell‘ anno

1644.Fu ‘Conſultore della Monarchia di Sicilia ;e quindi

del Monarca Filippo l_V. , fu creato Preſidente del S. C.

l‘anno 16)'3. .

Diego Bernardo Zufia ſudetto fu di nuovo Preſidente del

S. R.C.l' anno 16)‘ 8. `

Fin quì ho potuto per ora avere la notizia de’ Preſidenti :

degl’altri ſpero in altro libro farne menzione, oltre di

quelli già detti nella R. C.

De'Canfiglifl-i, che ſhna /iati in que/?a Suprema

Senato dallaſha creazione-fin oggi I 7 513

Egli anni 1442. al 14)*0. fui-on Conſiglieri .

Mario Boffadi Pozzuoli ,i che in quel tempo faceva li

98 prima figura di Avvocato in Napoli. ,

giacomo di Montaquila Patrizio di Gaeta nello flzeſſo tem~`

po che eſercitava ſ’ impiego di Conſigliere era Veſcovo

d’ Iſernia .

Melchior de Fortis nostro Antenato ſu Giudice di Vicaria, e

poi l'anno x470. fu creato Conſigliere. In Vicaría fil dolle~

’99 ga di S.Gio:aCapestrano 5 @income ſi vedrai nellſ Elogiq

.dFi mîdclinig Ministrge '
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Urazio Giustiniano Genoveſe.

Battiſta de Platamone Patnzxo Salernitana, molto diletto~

al Rè Ferdinando. `

{Angelo Moriſino di Siena.”

GimAntonio Morano di Catanzaro;

AngeloRocendi Trani. _ o V

Pietro Carbone di Napoli Patrizio del Seggio di Capua”:~

Pietro Gerunda di Squilace , ed altri. _

100 Dal r4fo.al 1460. furono Conſiglieri

Michele Riccio di Castel a Mare di Stabia.

Franceſco Antonio Guindazzo, Patrizio Napoletano di Seg-E

gio di Capuana.

Giovanni de Caponibus Dottore famoſo di quei tempi . da;

Reggente di Vicaria paſsò Conſigliere neldì 3.Maggio 14”.

Nicolò Antonio de Monti Patrizio Capuano, che poi fu Lnofl

gotenente di Camera. '

Giacomo .Eilamarino Patrizio Napoletano Principe della?

Rocca d' Aſpro .

Dal i460. al l470.furono Conſiglieri Lionetto Cicinello Pazi

:ot trizio Napoletano del Seggio di Montagna. , _

_Nicolò Carduino eccellente Avvocato Napoleta no,d1 cui fan

menzione Afflitto dem 94., e Grammatica tariffa.

Agnello Riccio dl Giovenazzo, che poi fu Uditore del Re Fer::

dinando . Uditori chiamavanſi in quei tempi i Regge!…

d““aç‘ncfflada a ogg! Conſiglieri della Rea] Camera di

S.Chlara,ed era il primo Miniſtro preſſo del Rè, come ho,

-~ ſcritto nel Conſiglio della medeſima Rega] Camera. - _

Angelo de Raho Conſigliere nell’anno i479. fu eziandiO.

Uditore del Re. - : .. ”

gaſpare Petrarolo nobile di Ostunizſu Conſigliere nel 1459-!

quai lamiglia oggi ſiritrova‘ traſportata nella Città di Mo

nopoll,0Vc gode nobiltà Patrizia , al Preſente n’ è unico

rampollo D. Franceſco Petrarolo figlio di D.Mario , e di _

D.lſ`abella Centomaní, della quale ſavia VidUa , e di eſſo

D.Ftanceſco ho avuto l' onore io di eſièrne Avvocato ne’

Supremi Tribunali nelleloro non poche [iti. _t

Dall’anoo 1470. al 1480. furon Conſiglieri Trojano de Bot:

zoz toni di Trani. `

Yaoi" MASON!? bulli? HaPoletanAdi cui _fa comme mora‘.

" G 210-_
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zione Affi tro nella dati/I 194. . _`

Florio RovarellanPati-izio della Città di Seſſa uno de*prí—

mi Cavalieri dl Malta fratello del Cardinal di Ravenna,

fu creato Conliglícre l’ anno 1473. ' _ ’.

Giacomo Protonobilimmo Patrizio Napoletano di Seggio

Capuano Barone di Castel Paligianp nell‘ anno 1484. eſſen

doſcnç, morto fu il ſuo cadavere' ſeppellito nella Chieſa di

S-Restituta_diql_lesta Capitale, nella quale Chieſa alla ſua

Cappella dl S.Giacomo vi è la ſeguente li‘crizziooe‘.

Petra: Jacob”: Protborzobili/î. Qua debita”: Jambo Pàtri

atriuſàue jan': Doëíorò , <9“ Regio da”: Wim': Constlianio., piera;

tem pmjlaret . Hoc ſizrimdam cat-avi! arma Domini x484.

FranCeſco de Anania,di cui fa degoaomenzione Affiitro 055.190;

Dal :480. al 1490. furon Coniiglieri Camillo de Scorciacis

.tanto diletto al Re Alfonſo [L‘dal quale comperò il feudo

, di Castro Sacco;Di coſtui fa menzione Afflict.dtc.r9.r 2,97.

Giulio deScortiatis Patrizio Napoletano di Seggiadi Monca—

gna fu Uditore del Re,e poi gran Camerarimr Ì- -~ *a

Gio: Battísta Spinelli della Nobiliffima Famiglia di-Seggiudi

Nido , ſu molto diletto Uditore del Re Ferdinanfdo-ll. E

poi nel ”04. dal Re Ferdinando 'il Cattolico ſu invmto nel

la Repubblica di Venezia: dal medeſimo li' fu donato-il Con—

tado di Cariati , ſecondo porta Sigiſmondo Loffredo nel

conſÌ 28. Dall' Imperador Maſſimiliano fu di nuovo Legato

nella detta Sercníffima Repubblica.Dal gran CÌPÎTÌDOCOD'

ſalvo Duca di Seſſa , e Vicario in Napoli fu 'inviato i-o Spa

gna dal Re Cattolico Ferdinando per- coſe molto premuto

,x fc,come notaflirolamo Zur-ita :WC-bra”. drag-1M. 4.'5. 67;

Fu pergrazia dello steiſo Re Cattolico mandato Luogote~

oente generale nella Città di Verona. ſecoodo ſcrive Gero

nimo della Corte nella storia di Verona 1117.18.20!. a., e poi

nel 1:17. ebbe il Ducato di‘Ca-stro‘villariñ A questo grand’

Uomo dedicò Agoltino Nifo il lìbroſuper quer/Zio” definſrl

agente nel i497.-^lla fine carico-digloriofe* azioni ſe ne

morì a .24.Giugno dell’ anno iran.: . -

Pietro de Bellis diFondi ”11394. ſu degno Coniîgliere-; ed

avendo rinunzìato il Posto ſi ritirò a-detto ſuo Paeſe , ove

immediatamente ſi fe Sacerdote ; E non guai-i dopo ſu fatto

Canonico; e quindi *fu creato Yel‘covo di Muro. ~
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Nicolò Porcinari Patrizio della Nobil Città dell’ Aquila ſor-ì

` to il Re Alfonſo Leſstndo Preſidente della Regia Camera.

*[04 della Summaria fu creato Reggente -della G. C. della Vi

caria nell’ anno 1)'fl6.,_ed eſercitò tal Poſto con ſomma giu

-- stizia( ſe bene ſtato foſſe molto rigido nella punigione de*

Rei ) Qgindi paſsò in Camera,e nell’anno 1468. ritornò di

nuovo Reggente della G. C.della Vicaria , ed eſercitò tal

“Poſto per un’altro anno ;dopo del quale paſsò Conſigliera

nel S. R.C. eſercitando tal ſuo imPngO con molta ſodisfa

iz zione pubblica per lo ſpazio di anni quattro,equindi ſu la‘

- terza .volta fatto Reggente di detta G. C. nel 147;. nel qual

poſto eflèndo già molto vecchio ſe ne morì nell anno i476.

~ Scriſſe un libro della Difeſa de'Privilegj,che devono godere

ſ i Frati di S.Franceſco del Terz’Ordine.Dl queſto grand’llo

mo ſanno lOdevol menzione Salvador Maſſonio nella vita.

di S. Giozda Capestranodl dotto Scrittore Lodovico Dome

: nichi nel libro de’ detti, e fatti di diverſi Signori, e Perſone

privatefll.-13.;L' inligne Filiberto Campanile nel trattato

dell' Inſegne de’ Nob'lifol. 277..; Monſignor Carlo Cartarí

nel [ho prezioſo Manoſcritto del Catalogo de' Senatori di

Romagllcele’berrimo Agostino Nifo i” opaſc. de prqfímatioñ

”e c, de mon/ſmoſà immam‘tate, in qaam intidlmt Pretore: , i9‘,

-\ aliqaanda Mag”: Principe: ;onorata menzione ne fa il Preſi

dente della Regia Camera Gio: Pontano in lil). de immuni

' tate tit.ríe immaniſaſe,ñquam intidunt Pretore: ; Ed ancor de

‘ corata memoria ne fa il Conſiglier Matteo d' Afflitto nel`

n la dec. 290.Nel frontlſpizio del ſuo Palaggío leggevali .

'Tempore- Amo/ai P. P. V. Ferdinand/15 [ſex Corona-’ur' Pax D0
* Î'ſiómi Senatori: Aragoneasts Magnifici Nicolai da Portineria’ Ca

mitii Palatim‘ Legali” Doöîoris, (‘î Mlitis, Kegíi Conſiliarii , i5’

Ju/Iitiarii MCC'CCLÌQQ.

Parisde Puteo del Caſale di Piemonte in Amalfa ottimo Giu

reconſulto: fu inſigne Lettore non ſolo ne'pubblici studj di

Joy Napoli; ma nell' Univerſità diPadua , Bologna , Perugia,

Fiorenla, ed in Roma : come egli steſſo dice nel ſuo libro

- dé reintengmd. in cap. valgpmji. Et in traëî. de Syndimm i”

rapper Sindiratorer, 61‘” cap. anſi Jade-x ‘. Ritornare in Na

poli dal Re Alfonſo Lſu poſto ſotto la ſtia diſciplina Per

ginando [Luca di _Calabria ſuo <ſiìglio, ſpiegandogli gl‘ iſti

a tuti

O
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tuciCivili;E quindi dallo ſteſſo Alfonſo con ſommo af);

plauſofu facto Conſigliere nell’anno 1479.: Secondo egli pa—

rimente dice nel trattato (le Synrlic. in pre/‘Z , e rapporta Af

flitco in Con/l. [701: lege ſub tir. ut pali rane]. Nell'anno poi

1466- avendo dovuto per belliche moſſe partir dal Regno il

Re Alfonſo, laſciò detto Duca di Calabria ſuo figlio Luogo

tenente Generale del Regno , il quale fè Uditore Supre—

mo ſuo Maestro Paris de Puteo , che con tanta gloria diſ—

fimpegnò tal Carica per lo ſpazio di due anni; dopo de' uz"

.li eflèndone paſſathll' altra vita il Re Alfonſo,e ſucce uto

alReame Ferdinando , questi lo caricò de' primi Onori ,e

,. Posti del Regno. Ma. egli poi rinunziando ogni Dignìrà gli

Piacque ritornare alla difeſa delle cauſe, che con molto co

modo, venerazione, e lucro eſercito . Alla fine questo gran

Letter-ato eſſendo già dell’età d' anni 82. ſe ne paſsò con

comun d-xolo all’ altra vita nell‘ anno 1493-”: fu ſeppellito

nella Chieſa dc’ PP: Agosti niani di queſta Città di Napoli;

laſciando a’ posteri molte ſue famoſe opere .

'106 Dal :490.211 15'00- furono Conſiglieri. ,

Carlo de Rogeriis,ſ`econdo ne fa degna. memoria. MarcoGuaz:

2.0 nelle storie Franceſi di Carlo VIII. Fù Viccrè in CaPua;

ſecondo ne fa. menzione Affiitto nelle decijî “14.40.128.263,

269.611”. 337. Scriſiè ſu del Codice ,il dicui dotto mano:

ſcritto conſërvò il Conſiglier Ortenzio Pepi. * l

,Tommaſo Pariſi Patrizio Coſentino , fù anche uno de'prí

mi Conſi lieri , come notaGeronimo Sambiaſe in Iib.Faw.

CLN-”1.15 . :36. E di queſta. famiglia n’è il Barone di La:

neeuocolo. -

_Pietro Bulotca di Cropani, Terra di Calabria Ultra riuſcì

ottimo Giureconſ’ulro , eCCellente Conſigliere ,,e famoſo

nell’ lmbaſ’ceria al Re di Francia, ove corſe pericolo della.

vita, ſi: non foflî: ſtato ſalvato da S. Franceſco di Paola,che

‘in quel tempo colà ractrovavaſi predicando.

`Nicolò Capograſſo Nobile Salernitana del Seggio di Bar-car

nOVa ſu ottimo Conſigliere .

Berardino deMonti Capuano ſu Conſigliere ſotto CarloVHÎ.

Diſcacciati i Franceſi dal Regno pet-dè la piazza di Conſi

gli ere, i' ſc'guitò a l‘a rc l’ Avvocato, e così mori.Ne fan men

zi _one Afflicco 44.306, (z‘ çqnjſjfjçafèz’líqs, e Loffredo ;gf-1p.].

‘ * ico

F‘ l
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Nicolò deRaino di Lecce fu ſavio Conſigliere in detti anni'.

.Itanceſco de Maſi-mis di Pontecorvo. Afflitto dee.44. 7mm. 4.

;107 Pal-[$00. al ”'10.furonzſuoiConſiglieri. .ñ

Giacomo d’Ajeſlo,live de Gz‘llo di Traniáècondo nota Afflitto

.. dei.. 107. :34. 163.Paſsò poſcia' Preſidente della Regia Came

~ -ra , ſecondo ne fa menzione Tommaſo Grammatico evaſi].

68. , e de Franchis dec-.ao. infia- Parlò perfettamente in

quattrolingue; Scriſſe il fa moſo Trattato ”Jura AMO-e, Kg

lrou', atque ſab/MH, ;ra-cui nel 1”'6. eſièndo riſtampato, fece

v la glolià il famoſo‘Lettetato Barcelomeo di Capua; ed altre

piccioleihe cpere legali. van Per le ſtampe . Alla fine eſſeri-z
*do molto vecchioìſe ne morì nell’ anno 1717. . *, , .,

Be .:zz-dino Santoro Patrizio della Città di Matera fu più tem;

po Avvocato Fiſcale dell' Udienza “d' Otranto, dz Giudj.

ce di Vticaria paſsò Conſigliere a ;1. Maggio dell’anno 1597.‘

Marcello Gazzella Patrizio di Gaeta fu inſigne Conſigliere. "

Colutio Coppola,Patrizio .Napoletano di Seggio di Montagna

compoſe alcune addiziooi alle conſuetudini di Napoli. Nell:

an .o I n Lſu Conſigliere. RiçrOVandoſi poi ſenza l’ impiego

, eſercitò .ii nuovo l’ Avvocaria ; in qual ſtato ſe ne paſsò all'.

* altra vita,e ſu ſepolto nell-:Chieſa di S-Agostino,ove leggeſi.

Nilmmm. Q1011 dubai reddzzli.Lb/mim CoppolazPazr. Neap. Ja

` risCivih'r, ae Pontificii infame” donata: infigvilmi, ”lle pa:

fl'oeinium 0mm': ſex”: , omnis orde, in mm optaim'r ,bar-ſibi,

fui/'que poflem vie”: ſopra/eri mmor P. A”. Sal. tra!. >

Matteo. ſîu Mazzeo d‘ Afflitto celeberrimo Giureconſulto

nato in Ravflio.. dove ſua nobil Famiglia antichiffimamen-z'

108 te godeva Nobiltà Patrizia-Si allevò ne' ſiuilj, Napoletani,

ove preſe la laureaDottorale nel [468. ſecondo egli ſteſſo

dice nel ammiſſibile: dei-meſi. Venti anni …le ne’pubblici

_ I’cudì la facoltà legale‘. nella lezion veſpertina. Eſercitò con

ſom mo splendore l‘ A vvoraria. [In giorno ſtando i Signori

L Cavalieri delia-ñ Piazza di Nido nel medeſimo Seggio radu

; .e nati per .affare rilevante; e nulla concludendoper ſe diffil

.z 'colta del negozio ſei-ono chiamate-il Signor Mazzeo., che

g tempo paſſavffiper _quella piazzase pxegandolo a J darſi la’.

" norma come dom-anſi regolare negli affari, per glëqdali

_› eranſi radunati -, lo ferono ſedere.: ;maidopo che i ignoç

v Mazzeoeli SDR? .dasa .la RME“? a Pianeti i9. .vi ;Mraz
. ' ì‘ :io

?e
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. zio den'onore ;perche aVendomi inv-cato a ſedere tri di

-‘vo`i, già m’i avete dichiarato agg: cgato di questa Nobiltà; E

ciò detto ſe o‘ andò lubito per ſum affari. hſe bene ‘Cava

n' lierí avefl’erd preſa a (cher-_zo tal propoſiuonc: tuttavolta il

- ,5;gnor Mazzeqpole in ‘litigio l’ :il-lare , e ſu aggregato .

" Fu eletto Avvocato de' Poveri ; ma non volle accertare ;

'ſecondoe'gli stellö‘dit‘e nélla Coaſt. lege preſenti (it. (le darlo’.

~ Arima-pappa”. 8. Ma accettò il GiudiCato di Vicari; nel

n.1-.j‘489da‘d0v’e paſsò Prelìdente della Regia (amera nel 1-491.

Lîpoinel 1496'. pa'l‘Sò›COÎl-’iſigllere ‘di S.‘Chiara , e nel-1702. ri

-riwmò hellíkcha Camera”, come 'dice nella C’ojf. biagi/ira:
:iLde (fflir. Mffg: war-n.6..E-ncl- 17163'. riPaſsſſò nel S. R.'C. Nel

-r‘lyo’7.esnbe*iù moglie'D. Verſioa Carafa figliañdel Dottor

-ÎGiÒVaÎÎnifflſdaſñRe Cattolico Ferdinando privato della to

-gz per cauſa che fiera-‘nn poco-infatùitoxſe bene egli in più

lü'oghì’d'ellè ſue opereidi’ca nOn eflèr ve`io,come 'fi lagna nel

x“ proemſodclle ſheëdfflſioniyä in ”fiji-fi quisaliqurrnjubtit.

'.'- dqypánjaltbm in CC'ÎJÌL’PDK morte-m m.“ñdr morteibar. n. 23. , (9'

t ’in'e‘óìyi. ”Tandem ſub’ tilt-de :Miranda jafiam’ia‘”. 4. E dopo

' aver ſcritto dé reímzlz'rm'ifdr reintegratiomfiadorum. G‘ de fi

. mba’s,de Sifldicam-qflirialz‘am, un trattato de lardo, un l bto de

-- reqflumptione* íytiurnenzorum.` Allegatjani in materia Calleòîa

mm'; E‘sù‘del' Dige'sto , eſIèn-do già vecchio. ſe ne paſ
; sò 'all' altra‘Vitaſlì anno 172;., e cÒn comune doloroſo pian

tqfuiſèppellíco nella Chieſa di Monte Vergine di queſta

f Cittàmvea marm‘orñeelettere iìñlçgge. — ñ ~~

Mazza-á‘: ;Mil-‘7 "Nobilis Neapolizanm‘ ad extreme”: familia;

` ‘ tem’intezraz G animi, (9’ corpore Aaletadim- peru-”it ſul) .quia

. gm; Neapolitanoram Regibmje fidelem Con/ìliariam gdlît (1J.

. - peritillìmm , ’de‘fezfdis , da’ Regni Canſiimríaaibm copiaſiffime

jèrigfit . Malta'flitd/Îma Lan/?lia reliquit Ammm age”: _fire

offogefiomm' natura: conceſſi: . ,

’_Carlo di Rogiero Nobile di Seggio di Porca Rateſe di Salerno

‘m‘l 1493'.dalRe Ferrante I. tu inviato per [mbzſcíatore 'm

’199 Venezia, e nel ritorno lo creò Conlîgliere; e ſu Collega.

` diMaccco d‘Afflitco,come lo commemora nelle ſue deal/Z

Î Oo 3 e l fa ' l

Aleliandro ?ever-inc‘ Patrizio Napoletano di Seggio di Porto;

’ fu Ottimo çggfigücxç z ſccqndq ge fan menzione-Afflicto

:mf ~ -‘ ’ ““ " ‘ duff;
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*v Jeſi/:99. infine, &Wade-0.192., e zoy.

Antonio de Raho di nobil Famiglia Napoletana; marito di

-Diana Pil‘cicelli,che godeva gli onorr,lëcondo.o,ggi gode tal

Famiglia nel Seggio Capuano .-Fu celeberrimo Avvocato;

quindi ſu fatto Conſigliere,ed.UditOre del Re Federico. Di

.. queſto grand' llomo fa degna memoria Affiitto in confida

i lorism titde india-.n.14. Nel mentre un giorno ſtava nego

_ ziando li venne si;graVe accidente,che ſe ne moti la gior

nata ao. Maggio 15104.‘, e ſu ſeppellito con general dolore

nella Chieſa di &Pietro-Martire &queſta-Capitale. ove è

la ſua Epigraſc. ,~ .I l i ,i ~. ,-,
ſſIlO Dal 15m. al ”aoJ'm-dn Conſiglieri. - -' ’ ‘H ;›.

Antonio Palmiero Ottimo Giureconſnlto Napoletano, e Let#

tore del Pubbliconelſa facoltà-legale fia-'gran Conſigliere:

ebbe in moglie Eliſabetta Macedonia di Seggio di Porto .

Sommo conto ne. fa Afflittoin-decijtióz. derijíaos.. e ZIPPG

in 1. bar ediflaſí a Diede nelle .stampe un libro intitolato

Reparto” Autoniz'Paimrii-japer ſmania Pdf[…COdſü'S , e fece

alcune aggiunte alle costituzioni del Regno. ’ .

Ceſare Perrino di Nocera de; Pagani eflèndo Giudice di Vita?

ria‘ ſu fatto Conſigliere nel r f i ;.ñ-;Ma nella ſteſſa mattina che

1-‘ ne dDVeva pigliar pnſſeſſo da invida morte ſu prevenuto.

Diomede Marieonda Patrizio Napoletano ottimo Giurecon

ſultÒ,e Lettore de' pubblici Studj. Ebbe. un Zio,ed-uo.NÎ*

I” poca amendue Veſcovi difI‘rivento ,-co-me può vederſi

:-~ da una iſcrizione, che ſia in Corna EVangeli nella Chieſa

. ~ de’ RR.~PP.-Capucciní-della Terra-di Froſolone dellaffD‘ñio

teſi anzidetta. Fu Conſigliere inſigne 1 ſcriſſe su delle Co

. stituzioni del Regno.Ttali conſigli di Tommaſo Gramm

.- vi'è il 66.(11’è di eſſo Diomede . Ne fan degna memoria.

-- Stipione di Gennaro Patrizio Napoletano' in regala legali

,MAL/2111”!” 14.-Affr'if‘7.dec. ;2.4. Lowe-da in Dart-jim#- Gia*

' como deÌGello i” ad:. de ja” Mall-t 5 e’l detto [Grammatica

. flat. 640-! ,-~.’ ' lai) .il` . , ‘r.- '1

Corrado Correale Patrizio di Sorrento ſu degno Conſigliere;

AntonioñTeppeldi nazione Franc'eſe.di cui Em menzione-.r4

pycñ_ 1’( inps/I.1’Zzfl!. s. exfàfía, e Ferdinando de Mar”) in fa‘
I “n-'ghz GTHPPln'a ’fill' .:' l :_ſ\ À ‘jo-"..

Aur elio Caſiìodoro della Città di Squillace ſu ottimo Spoſi:

a', .la g lc'

ì
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h gliere ſotto il Re Udoardo; ll di cui ſucceſſore Teodoricd

' l' inviò Conſhltb’re nella Monarchia di Sicilia ,- e quindi pz g

13,111. gun Vll'ſù , -e fedeltà lo creò Segretario di Stato.

- Qual posto conoſcendolo pericoloſo per la ſua S. vita’ che

ì mcflaVî rinunziò la carica, e lì vestì dell' abito di S. Beneó_

Y '-detto,e _fondò‘un Monistero in Squillace con le steſſe Re

'ſugolechnedettine ;ove in età canuta ſe ne aſsò al l’altra vi#

'Ita‘. Scriſſe su dell’ſstoria Eccleſiastica ; ?ironia-on ad Thea

dorioaM5_C0mpaEZm Paſi-[101i: , GnDi costui fan degna lode

‘è 'gli ottimiSCrittori Pietro Raccordaciz Lorenzo Bejet-lim k,

Anastaſio Cancelliere , ed ll P. Gio: Caieſio Benedettmo ,

che ſcriſſe delle opere di eſiò Cafliodoro .

Gio': Loifi Arta'ldo delle.Città d’ Averſa fu ottimo, Dottore

'1 › Napoletano” Profeſiore in questa inligne UniVerſità5quin

- *di Preſidente‘ di Camera-,da dÒVe paſsò Conſigliere.Ne fan

"-1‘ 12?. degna' commemorazionezffiit. i” conſi- ea ſi!. quod Millar;

'I' a dem”. Lqffi‘edo capa, s.ſèu,Tom.Gram.ranſi4a., e Ban-Ca

b‘ mrar.jòl.8i..Qgindi ſe ne mori l’anno 15163 ,e t'u ſeppel—

lito nella Chieſa di Monte Oliveto , dove v1 è un famoſo

~ Monumento .con queſta iſcrizione , come eziandio la rap‘f

«ì porta Lorenzo Schrad. Mamme”. Ita!. [ib-z.

Ja: Alnyſío 'Armida JMilitari/altamira [Frati: ſil-e acutifflma Ponti:

in Samm‘tibm, ac Frag-”iti Domina , qm’ civile Pontificia”, qua

jmamflisfere XIV. prefeſſm , Clic-*1mm aliqaanda :au/i” egif,

* .Max inter Prezioſi”: ”rione-im F{ſci ”dici-7m , rm: ſhmma ma:

' dig-ratio”: traflaoit'. Denim” Sacri Colla-gu fieptem vir lizilmr

jud. an. age”: LW”. die’ abiit Scipio Minimi”: lager:: e” Te:

”amata F. A”. M. D. XVI.

Giacomo de Franchis della Città di Capua, abbenche altri di;

cono di Piedemonte d’Alifi in Provincia di Terra di Lava#

z; ro,riuſcì ottimo ne’ studj Napoletani. Fù celebre Lettore

della Cattedra de’ Feudi. Da Papa Leone X. fu richieſto in

Roma nella legal lettura: ed al medeſimo Pontefice fu molz

to caro. Dal Re Cattolico Ferdinando ſu richiamato 'in Na

poli creandolo Conſigliere,e ne preſe il poſſeſio i_l di. 17.6311;

paro 1 ,-1 f.; ma non paſsò un triennio la ſua giudicatura ;

merceche da perfido fato a 27. Agoſto dell’anno z ;17. ſu

eſtinto. Compoſe molto nella materia feudale ,che poi dal

Preſidente de Fuzzth ſgp nipote furono jfragmdefltí di

1"“ etto
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detta materia dati alle ſtampe , unitamente con le deci

fionidieſſo Preſidente . E della steſſa Famiglia furono Lo

renzo Avvocato Fiſcale di Vicaria , e poi Preſidente di Ca.:

mera. Andrea fu Arciveſcovo di Trani , e poi di' Matera .

Luigi ſu Veſcovo di Nardò. Luca Veſcovo di Ugento . Gi

rolamo Veſcovo di Pozzuoli,chc poi dal Veſcovato di Nati

dò fu da Papa Paolo V.creato Arciveſcovo di Capua. Fran.
ceſc' Antonio fu Cappellano Maggiore. Tommaſo de Fran-.ì

ehis,che fu Conſigliere,e quindi Preſidente di Camera”; per

ultimo di qUesta Nobile Schiatta fu il celebre Preſidentei lVincenzo de Franchis, nacque in Napoli nel mi. fu nipote

del detto inſigne Feudista Giacomo de Franchis . Da’ ſuoi

'"4 Nobili Genitori fu applicato ne’ studj forenſi, ne’ quali

con tanto piacere indefeſiàmente attendeva. Riuſcì ottimo

Avvocato;Diſorteche quando in Ruota difendeva le cauſe a

folla correva la_ gente per ſentir perorare un ſecondo DCf

mostene . Dal Monarca Filippo ll. fu fatto Conſigliere; e

non molto dopo ſu creato Preſidente del medeſimo S. C. nel

di i7. Luglio U'9[.Dich alle ſtampe le Deciſioni del S.R.C.

in tre torni, a' quali ſi aggiunſe il quarto da‘ſuoi eredi; e vi

fetero dell’ oſſervazioni ottimi Giureconſulti . Ebbe quat—

tordeci figli nove maſchi, e cinque femme,che furono illu

stri diPrelature , e.l altri onorari Posti ,non che ricchi di

nobiliflimi Feudi; e quelle ne‘ migliori Chioſtri conſacrate.

Mori d' anni 70. a di i'. Aprilel 60x..e fu ſeppellito con gran

_pompa funebre, ed _Univerſal pianto nella Chieſa di S.Do

menico Maggiore di detta Città ld1.Napoli , ove in marmo

1c geſi :

?ſince-”tim de Frambís S.C. Pra/idem, (9' Rage”: à late-ze

Amplitudine , atque aci: Menu':

Mic-”tem omnis ata‘ ,fari/paritaria”:

ijìj/imamque complex!” ſirf/”m Jan";

Adnerfizs mortalizarem

Im”, 'each' deciſione/m manammto,mjm anfimfim a”.i?t.LXX

Non lam GÎ’JÎS illatm in tumulum

anm ?Jim lex' alarm ad Pretoria”:

flcflonſh Canſhlentibm perpetuo reddit

Cuiqm ſhiſ‘ pra-ita” ralamm ‘

.. 11'/l cri? Pre iam/0 fifflíſix 9”!!

Zire
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[ſito ſhnfim anno Sal. M.D.C`.l.

V. Aprilis

Monammtam bar ~

Naz; illim PMI-'0mm glorie ſm' tig/tem animi A710 benemeritiſf.,P,

.D. Vincenti”: de Franrlzis

S.Jar0bi /EquehDux Turi-is (lr/21m.

”5' Dal 11"20. al rfzo. furono Conſiglieri ’

Marino de Mastrogiudice Patrizio di Sorrento.~

Franceſco di Rinaldi di Sulmona .

Maiillo Carravvo di Taranto.

Nicolò Majorana Patrizio Napoletano : di cui fa menzione

Gram”. den]. r . 90. 97. 99.

Bernardo de Sané’cis Avvocato Concistoriale di Roma; da do-'

ve fu creato Conſiglierein Napoli. E del medeſimo ne dan

.notizia Fcrd. Ugbello roma. Italia ſùcmfòl.4f4. , e Loffredo

corffil. yo. -

Alfonſo della Valle di Teramo famoſo Giureconſulto ſu

,creato Conſigliere l' anno ”'29.

Giacomo della Quadra Spagnolo ottimo Giureconſulro ſu

.GiudicediVicaria da dove nell'anno …8. paſsò Confi

gliere; Ebbe due figli AIVaro , che fu Veſcovo dell' Aquila;

e Lodovico, che faceva della buona figura tra gli Avvoca

ti primari, poi fu Giudice di Vicaria; e nel IH'O. Conſi

gliere; da cui ne nacque D.Alvaro, che quì appreſſo deſcri

Verò. DiGiacomo della Badia degna lode fan Tommaſo

Grammatico coaſſy4.,e Ceſare d‘Engenio nella ſua Napſht'

fol. 636., e Carlo de Lellis deſcrizzion. delle fimig.fol.44y. La.

ſua vita fu molto breve , morì nel 172.8. Fu ſepolto nella.

Chieſa di s.Anconio Abbate di Napoli, ove leggeſi queſta

Iſcrizione :

Fan”; non rampit amore: ,

Cineri, atque memorie Amm Geronix Bilbiliacre

Canjagi: ohjèq'uemzjſime i” fausto puerperio

Extinéîe, Jacob”: {Madre a Ceſari: Canfiliís, .-:

Sflſpiriir , laEZai ſuper/Ze: ,

Oh mataam plífilit cbaritarem.

Vixit an”. XXX. Metz/È V. D. X.

.Duel/7t e Aim': Ann. Sal. M. D. .XXVIII. Ka]. Seflemb. _ ~

Alvaro della andra figlio del ſuderro Ludovico `gli Pm‘:
‘7 r g la,
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glia, che non può nomarſi Spagnuola, per eſſet'e ſtata già

”6 due ſecoli in Napoli z imparentata cOn molte Fami

glie~ Nobili di elſa Città 5 e fu caſa. Senatorla per _aver

avutitre Conlìglieri; Ma ridotta molto povera a ſegno

tale , che D.Alvaro stava da Vero studente in due came

rette in mezzo le grada di quella caſa,che ſta dirimpetto la

Portaria di S.Paolo , ch’ era del Reggente D. Antonio Fio

rillo , di l‘orte. che non avea ne menoil danaro per poterli

dottorare . 'ſal ſua povertà ſu la ſua granuezza; poiche l’ e

certo che. que' Padri che vogliono applicare alle ſcienze

i loro figl!, li devono far stare biſognoſi. E coloro che [b

no biſognolì rieſi-ono veramente Dottori , ed- Avvocati;

poſciache difficilmente star poſſono uniti comodi, e fati

che . Vedendoſi dunque D.Alvaro in tale ſtato , li diede all'1

intuttoa ſtudiare; e dopole Rivolu:ioni,che furon- negli

anni 1647.. e 1648.,principiò ad avere qualche negozio def

ſuoi Parenti,pian piano ebbe de' Clienti Magnati, e poi‘ in—

finita quantità. E lucrava tanto con la Protëffione, che ſe

ne paſsò ad abitare alla gran caſa del Duca dell' Acerenza ,

polſedUta da’PP. di S.Martino ,". E’quì la ſera godeva la

conVerſazionc de'primi Signori.Fece di tre ſuoi fratelli,due

Monaci Cafiinenlì; e l' altro Prete Gelormino,che fu Veſco

vo di Mottola. Se bene stato fulîè feliciſſimo nello ſpiegarfi;

era nulladimanco lungo, e tedioſo, ſecondo ne parlava; i1

Conligllere D.Ferdinando Moſcol‘a .Fu però un uomo in

tiero, e di molto credito, di ſorte che paſiandoſene il Signor:r '

Principe dellîAvellina all’ altra vita , lo laſciò' Balio di ſuo

figlio, col Governo di tutto lo Stato 5. e ſuo Eſecutor teſta.

mentario con Fogli in bianco firmati da eſſo qu. Principe,

che anche l‘a veva fatto Vicecancelliero dell’Almo Collegio

de’Dottori,per la morte del Regg.G"eleota.Cercò più tempo
caſarlî;edì alla Hne avendo ritrovata una Signora r‘icca,e no

bile,che fu la Signora &Vincenza; Gambacorta Vedova del'

Duca di Limatoia, con coſizei lì lígò in matrimonio ritiran

dolì,ed accogliendoun figliuolo che la Gambacorta avea

del primo _Marito ; onde quello ,. che prima abitato aV‘cVa.

jn due camarette non capendo alla eaſä. dell’ AGereuza paſ

sò ad abitare nel ſontuoſo Palaggío del P'rincipe'di S. Seve

ro in SzDomenieo Maggiore, Non avendo voluto accettare

' z il
....—
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il Giudicato di Vicaria ‘fu fatto Preſidente di Camera . Uſa':

vaſi in quei tempi, che quando un Preſidente di Camera pi-~

gliava poſſeſſo, quella mattina il Luogotenente nella pro

ria Carezza conduceVa il Ministro in ſua caſa,dandoli però

a mano ſinistragEgli per isfug ire questo paſſo fè trovare

alla ſcala del Tribunale il Sign. uca d'Andria con altri Ca

Valieri,che pregarono il Luogotenente a fare montare nella

Carozza loro il Signor D.Alvaro,a cauſa che quella matti

na volevano tutti godere il novello Signor Preſidente; A

qual improviſa domá'da non ſeppe negare il Luogotenente:

coſa che diſpiacque a gli altri Preſidenti ; e così ſi tolſe tale

uſanzafliindi fu paſſato Conſigliere nel S. R. C. di &Chia

ra;ep01Capo Ruota del medeſimo ;Alla fine eſſendo già’

vecchio, ed infermo; e per non avere avuti figli, ſollennizzò

il ſuo Testament05ed istituì ſuoi Eredi il Duca ſuo figlia

stſoze ſua moglie di tutta la ſua azienda , che non importo

poco, con stretto fedccommeflo, che i ſuoi Deſcendendi pri~

'mogeniti ſi chiamaſièro D.Alvaro della Wadra Gambacor

ta 5 Enon uaridopo ſe oe paſsò all‘ altra vita circa' il 15-00.

"117- al ”‘30. al 1740. furono Conſiglieri.

Galeotto Fonzeca Spagnuolo ottimo Dottore . Nell’ anno

1;;z.andòUditore in Lecce,e dopo aver girate altre Provm`

cie,.paſsò Giudice di Vicariage quindi Conſigliere nel 11“34.

e Reggente di Cancelleria l’anno ”'49.Suo figlio fu Veſco

vo di Caſtell'a Mare, e Cappellano Maggiore l’a-nno 171'8

Nicolò Giacomo de Rinaldo Nobile Capuano ſu ’Lettore de’

Regj studi nella lezzione matutina; Nel l f4o.fu creato Con

ſigliere, e nel ”'49. ſe ne mori.” ſuo corpo fu ſeppellito nel*:

la Chieſa di S.Gi0rgio di Napoli, ove è la ſua Cappella ;Dl

coflui ne fa menzione de Franchis dec. 43)'. _

Antonio Barattucci Nobile della Città di Teano, di cui fa‘rem

8 parola anche nel numero 2:0. , ſu un’ottimo Avvocato;

7 I Fatto Giudice di Vicaria l anno 1723. , tal carica eſercitò

decoroſamente ſino al ”zajn qual'anno fu creatoConſiglie

regQuindi nel 1)’3 8.paſsò in Camera Avvocato Fiſcale5quale

Offizio eſerciò con ſommo ſplendore ſino all' anno 11'614::

cui paſsò all’ altra vita di anni 7;. In eſſa Città oggi giorno

vi è tuttavia la ſua famiglia, della di cui Nobil caſa ho l'ono

re oggi io dſeliirre Avvocato nelle loro gravi cauſe in ue:

"fl—*-A—.ñ 7
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fli Supremi Tribunali . Tommaſo Grammatica He fè degni

menZione nella dea. 14. , e’l Preſidente de Franchis nella det.

'4i7. l-l ſuo corpo con molta pompa funebre fu ſeppellito

nella Chieſa di Monte Oliveto, ove su del tumulo ſi legge:

Fabio Baraptatio Eqairi Omat'zflmo , (9’ Via/anſi Mole: , que ad

_ſare diem mom': concorda/imc‘ ,fimplíriqae affeffiaae firm” 2g”

rat , :ma etiam ”ma ſepeliri demandatzit , arma”: age”: X [ſ

obiit VIII. ida: Aug”in M.D.L. Joanne: Camilla: Baraptatiar

ex tcjiammto bare: objeqaentiffimm poſa-it Antoni/u Bar-apra;

tiai parer 1. C‘. preſſanti/i. Ceſari: (auſiliaria: , ö Fifli Unita:

patron”: mm Beatrice Martina caxjaa: hic tandem gain/it _ſa-e

mm a”: LXXV. Vlll. id. Maii MDLXI.

Gio: Tommaſo Minadoi Ottimo Giureconſulto Napoletano;

fu Lettore del Pubblico nella lezzione delja: Car-ottico nel

I 19 ”'30. , ſecondo egli ſteſſo dice nel con]. 9. in fi”. Per il ſuo

gran valore fu fatto Conſigliere nell'anno 1:34. Acqmstò

la Baronia della Molinara. Scriſſe de jacrefliom- filior. su della

cori/lit. ia aliqaibm : Conſigli , e Deciſioni legali, alle quali

ave aggiunto Flaminio Monaco, che ne fa _degna lode nella

dcr. i. Mori in Napoli l'anno ”'76. , e fu ſepolto nella Real

Chieſa di S. Lorenzo, ove nella Cappella di ſua Famiglia.

leggeſi questa Iſcrizione. _

Petrario Minadoo Federiri .Minadoi Reaiíflrtfld. in Apulea Doha

narii filiJari/èon. teli-hr”. ; Qm‘ jaî 'edi-ria. ,e Ferd. Cath

Regib. in dicendo,(9’ inter ”tando magna”: opera”: ſumma ſide

impedit,duma LeaneX 0”!. Max. L’ondaílm in Piſano Gym

”aſia ja; Civile Primo loco interpretraretar, diem cla/{ſit extrefl

ma”: Ja: Thomas Minadamjari/Eonſîö‘ Miles Caroli V. Irap. a_

Conſiliii P. B. M Pieta!. Memor. P.

Obiit a’ie V[IL Martii MD.LV[.

Marino Freccia oriundo della Città di Ravello; qual caſa og

gi gode gli onori del Seggio di Nido.I ſuoi più rinomati An

‘rao tenuti Giacomo, Andrea , Nicolò ,Sabatello, e Stefano

Freccia occuparono ſupreme Dignità5e furon molto dilet

tia quei Re. Ceſare Freccia fu creato Conſigliere dal Mo

narca Filippo IV. E Fabio Freccia uomo molto ſavio diede

alle ſtampe due volumi intorno gli affari di Stato , e Guer- _

ra; e dal detto Monarca fu onorato dell’Abito di Calatrava;

1%v del Ducatg di Cgstro, Quindi Antonio_ Frecçia Parlare _del

ari
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Marino ſu parimente ottimo Giureconſulto,e fe un piccioî

lo commento ſu del Rito della G. C. della Vicaria de Pne

ſematiane iÌZ/ÌNlMc’ÎI!07”m,ChC non avendo dato alle ſtampe;

dita] manoſcritto il detto ſuo figlio in più parti delle ſue

opere ſe ne ſerve. Fu egli dunque il nostro Marinö di tal

nobile Famiglia, e figlio del ſudetto Antonio . Riuſci cele

berrimo Giureconſulto,e molto verſato nella facoltà feu

dale: Fu Padrone della Città di Lettere,_e Caſtel d’ Abbate.

Dall' lmperador Carlo V. ſu fatto Conſigliere nel ”‘40. , ed e

ancorche ſuſſè stato qualche tempo Propreſìdente , non la.

ſciò la lezzione ſëudale ne' pubblici Studj,ſ`econdo egli ſteſſo

dice in preſa:. [ilade. ”hf-Pad. Fu ottimo antiquario : ſcriſſe

._ uo Trattato de Praz/?4L Inflram. , duelibri de Stlbflüd‘. Bara- '

numfi [uve/fituris FeadorNiHè con ſommo onore in tutta la.

ſua vita,che fatta già cadente ſe ne paſsò al Cielo* l' anno

1)’62., e ſu ſcpolto nella Chieſa di S. Domenico Maggior e

nella Cappella di ſua Famiglia, ove è qUelta Iſcrizione .

Miriam Freccia III. Anto-*zii eqaizis, ac JarijronſìC/ar. FiLSWe

ore thimilia- Main‘ genere, Uſanbì'imte illuſtri. Pie-tati: L'all

ſh F. Verano ”bifilios V11. fiatres III. ”am minare: Keliqaiñr

miſi-r. Hi: etiam colle-fior comm rineres .daga/fa lavorata/Midi”

O film”: ò ”alam perverſsz ordinem.

M. D. LXII.

Gia-Andrea de Curte oriundo della Città della Cava ottimo

Giureconſulto ſu Giudice di Vicaria Criminale l‘anno 1737.

131 E poi Conſigliere l’anno ”'40., e pochianni dopo ſu crea*

ro Preſidente del S.R.C.,e quindi ſe ne morì nell’anno U76-

e fu ſeppellito nella Chieſa di.S.Severo de' RR_.PP.Predica

tori; ove è la ſua Iſcrizione'. Dl costui fa menzrone Bernar*

dino Rota nel libro degli 'Lpigfol, 3-9, ‘ .

Gio: Camillo de Corte fi lio del menzionato Andrea riuſcì

` miglior Giureconſulto cl Padre di corra età, ſu creato Giu

dice diVicaria;ed appena preſopoſîeſſo, paſsò Avvocato

Fiſcale del Real Patrimonio ; Preſidente di Camera , Vice

Cancelliere del Regno; E quindi dal Mona rca delle dpagne

Filippo IH. ſu creato Reggente nell’ anno 1.608., ed alii 8. di

. Maggio dello steſſo anno 1608. ſu creato Preſidente del

S. C. Fu prima pubblico Cattredatíco , interpretando , ed

ammaestrando le leggi con ſomma marawglia : Divdiſc in

lle
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'due Volümi la ſua materia feudale. Diede alla luce diverl

ſe deciſioni de’ nostri Tribunali‘, ed accuratamente quelle

della Regia Camera , che la prima volta diede nella luce

delle ſtampe in Venezia l’ anno 1603., e la ſeconda volta in,

Napoli l' anno 160;. , che immediatamente furono dalla

Romana Corte proibite per cauſa di materia Giuriſdizio

nale. Alla fine eſſendo vecchio ſe ne mori nello steſſo anno

1 608. nel dì 18. Giugno, e fu ſeppellito nella _Chieſa di S. Se-ſi

verino ove è ſua Cappella . Dal dotto Geſmta Ferdinando

Celentano fi celebrò nella Caſa Profeſſa lunga Orazione

Funebre, ove concorſe Popolo infinito . Di quell-.o grand',

uomo fa menzione de Marinis al ”17.3. mmm. __

uz Nel 1 740. al 11“70. furono celeberrimiConfiglierí;

Silvestro Galeota Patrizio di Seggio Capuano fu un ottimo

Filoſofo, e molto caro al Rè Ferdinando,che lo fè Protomc—

dico del Regno: e così ne parla Matteo di Affiitco nella del!.

236. ”.y. Domir-*mn Silvdlrum Galeotam mlentiffimam Dal-‘70

rem i” Philoſopr Prathomedicam F”dinandi Primi , è”. Fu

egli Barone del-Caſale di Caſafredda. Ebbe per meglie Ele

na Caracciolo de‘primi Patrizi di queſta Capitale, ſecondo

nota lo steſſo Afflitto nella demzo. con la quale ebbe moi*

-ci figli, tra'quali vi fu Bernardin0,di cui or faremo men

zione. Aſſunto al Trono Ferdinando [Lordinò ſuo Conſi

gliere Silveſtro Galeota , il quale alla fine celebrato tra

primi letterati dell‘ Italialdi età ſenile ſe ne morì nell’an

` no i496. .ñ. i

Bernardino Galeora degniſſimo figlio del ſudetto Silveſtro da

cui diſceſe il Fabio Galeota,come ſi dirà al numau7.,appli

cofli nel For0,nel medeſimo riuſcì celebre AvaCato.Eſlèn~

doſene nell‘ altra vita detto ſuo Padre paſſato, fu dal riferifl

to Monarca Ferdinando ILnell’ anno 1497. fatto -Preſidence

della Regia Camera , ma poi non so per! qual cauſa ne 1'*:

staíiè privo . Nell’anno poſcia 1 ſoy'. fu provisto -Giudiqe

della G.C. della Vicaria; l:: dopo un biennio fu creato Con

figliere del S. C. di S.Chiara , ove molcifflmi anni-dimorò,

di force che dell’ età d’ anni. 80. ſe ne paſsò all'altra vita

nell' anno' 1:40…: con ſuperba pompa funebre ſu ſeppelli~

to nella gran Chieſa della Nunciata di queſta Capitale, do*

D-.O-èll- ì'ye _ſi legge queſta iſcrizione: z. a, l- . ,
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;Berardino Galeota Regia Conſiliario V. C. Andria” Lozza canjag;

Sanfliji. Marius fili”: Pan-”films 0p:. ac i” comp. Vixir alter
a”. LXXX. altera a”. LXXXV. ~ ì'

' M. D. XXXX.

Antonio Capece di Sorrento Patrizio. Napoletano di Seggio _.

di Nido fè gran riuſcita nel Foro,in cui faceva la prima fi*

:az gura di Avvocato, non tralaſciando però la ſua lezzione

veſpertina ne' Rng Studi, leggendo la materia feudale; ſe

condo nè tampoco la tralaſciò l’ anno 1:09., che ſu creato

Conſigliere. Dopo di qual tempo fu inviato dal Re Ferdi

nando il Cattolico in Sicilia per quietare alcune Sedizioni,e

mettere in ſistema quel Regno ;Ripatriato nel 11'17- eſer

citò con molta lode,e ſplendore la ſua carica di Conſiglie

re . Era di acuto, e celere ingegno , di ſorte che le ſue giu

dicature eran molto ſollecita . Fu dotto nella Poeſia , nelle

erudizioni , @fignanter nelle Storie. Alla ſine dopo tante

vìrtù,tante ricchezze, ed onori dal comun Fato fu estinto

1’ anno ”'47. , e fu ſeppellito con general duolo nella Chie

fa Maggiore di S. Domenico di queſta Napoli , OVe è il ſuo

marmoreo Tumolo. Di costui ſan degna memoria Barco-e

lomeo Camera rio , che fu ſuo Diſcepolo i” rape-ti!. cap. Im

perial. E Girolamo Carbone Napoletano Poeta famoſo

in una elegia ad Agostino leo , che il medcſi mo rapporta

ne’ ſuoi Opuſcoli part. I. Scriſſe de Rep”. i” C'. Impero. de

proh. ſend. Le Deciſioni del S. R. C. Napoletano , e Siciz

liano . L' Investitura feudale ,&c.Scipione Capece degniffimo figlio del ſudetto Antonio fu più

i Poeta,Oratore,Filoſofo,e Giureconſulto del Padre, Leſſe

["4 gl’ lstitutiCivili ,così in privato , come in publico negli

‘ anni ”34. , e 1:37. Avendo l’ [mperador Carlo V. avuta

una ſegnalata Vittoria contro de'Tuneſini nel I ;zz-.egli fece

una famoſa Orazione; e fu creato Conſigliere , qual carica

avendo eſercitato per pochi anni di età immatura ſe ne paſf

sò all'altra Vita. Scriſſe iCommentarj su del jus Civile. De

principiis rerum. La Vita, e lodi diS.Gio: Battista . La Vita

di Gesù in eroico verſo. un Compendio del Magiſtrato

Napoletano . t ' ff
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131mm; ebbe un cerVello molto acuto , di ſorte che eſſendo

?12; giovanetto leggeva nelle pubbliche Cattedre la materia

legale Civilel’anno 1527. per tutto 111726. ,equmdi il ius

Canonico . Più volte fu tra’ primi Governanti della Città.

Eletto, facendone la Nobiltà, non che la Plebe gran conto.

Nel tempo che l’Imperador Carlo V. entrò vittorioſo in

questa Capitale a ay.Decembre del _xyz ;.per la ſconfitta fat

ta in Tuueſi, eglicon gli altri Eletti gli uſcirono all’incon

tro; e l’Imperadore rimunerò Ettore con la piazza di Con-V

figliere, che con ſommo onore avendo eſercitato per molti;

anni,ſene morì in Napolil’anno 1)-78.,e fu ſepolto nel Duos

m0 di elſa Capitale,.dove in corna Epi/Zala- vi è una ſontuoſa

Cappella di ſua famiglia con ſepoltura . Del medeſimo fa

menzione Tommaſo Grammatico det-.12.72.1915 dear:. ioa.

Ettore Capecelatro Cavaliere di questa Napoli , nacque l' an-Î

no U70. Ma ſe ben ricco de’ Natali l’ era molto povero de',

126 benidi fortuna ;perloche ſi diede ad ap licarſi alle ſcien

ze, ed alla Prófeflione; la quale benche 1 deve eſcrcítare

ſenza aVerne il puro biſogno.; pure ſupero questo punto il

Signor Ettore , perche eſſendo stato morto un ſuo ricco pa

rente della. steſſa ſua Caſata nel Caſale di S.Anastaſia , ed

aVendo queſh laſciata erede la Caſa Santa della SS.Annun

ciata di qllesta Capitale , a perſualìve di un stretto Amico

dell' Ettore: rivocato il Teſtamento, laſciò il medeſimo ere—

de con perpetuo fedecommellò a favore della ſua diſcenden

za. L' Ettore ricevuta tal Divina Providcnza , (i fèpiù abi

le a far progreffi nell’ Avvocaria'.; onde benche non aveſſe

alcuna facondia nel parlare,ebbe però cauſe di grandiſſima.

importanza, come può vederli da due Tomi delle ſue Con

ſultazioni date alle stampe , e Decílioní impreſſe nel [670;

alle qual] hann‘ aggiunto de Luca, e Gizzio nel 1706. , ſup

plendo con la fatica .e con la dottrina al difetto dell’elo—

quenza. Creato Configliere eſercitò il poſto così bene , che

n’ era da tuttiammírato. Divenuto Padre di più figli com

però per ll Primogenito la Terra di Siano col titolo di Duca.

Deſiderapdo poſcia di avanzarſì nel Reggentato, non ebbe

riparo di portarli in Spagna col titolo di Ambaſciadore del

la Città, contro il voto della medeſima ſua piazza , ad istan

zadelDucaéÎMÉdina vece Perloppque ax Duca g. San
- _ [o.
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Giovanni ,andatovi poco prima col medeſimo titolo per

rappreſentare alcuni preteſi aggravj in nome della Nobil

tà contro il Vicerè,edil motivo fù , che aVendo il Viccrè

alla comparſa dell’Armata di Francia , comandata da Mon

sù di Bardeos,date le armi al Popolo ſotto i ſuoi Capi Po

polari, con Governo indipendente della Nobiltà, preteſero

le Piazze Nobili, che ciò foſſe contro l'antico ſolito; onde

destinarono Ambaſciadore in [ſpagna il Duca di &Giovan

ni in nome della Città per eſporneigravami. Ed il popolo

preteſe, che le Piazze nobili non poteſſero rappreſentar Cit

tà, quando ſi trattava-di. una. differenza particolare trà la

Nobiltà, ed il Popolo; onde il Duca di Medina non fatto ri

cevere in Spagna il Duca di S. Gio: come Ambaſciadore ,

rocurò dal Popolo , e dalle altre tre PiaZZe , che ſì man~

daſſe per Ambaſciadore il Sig. Ettore Capecelatro per al*

tri negozj univerſali,contradicenti le Piazze Nido , e Ca

puano, che non vollero riconoſcere altro Ambaſciadore,

che ’l Duca di S.Giovanni. Portatoſi in [ſpagna il Sig. Et
tore,maneggiò cosí bene gli affari, ed in particolare il ſuoì,

che ſe ne ritornò Reggente , econ la merce-de di Marcheſe

dì.Torella . Si compcrò la Villa Minadois ſopra la Monta~

gnOIa, che la reſe molto delizioſa , ove di continuo andava

a diporto . Molti anni godè del Reggentato , tra' quali due

yolte andò in Foggia in tempo del Vicerè Conte d’Ognatte

per rimettere in piedi gli effetti della Dogana , che per le

paſſate Rivoluzioni ſtavano turbatí 5 da’ qualiacceſiì ricavò

teſori,che ſi estinſèro per il mantenimento del ſuo Primo

genito, che ritrovavaſî Maſtro di Campo in Milano; e del ſee

condo figlio Prelato in Roma . Alla fine eſſendo già molto

,Vecchio ſe ne morì nel 1573. E poco dopo eſſendoſi ritirato

da Roma Monſignor ſuo figlio con l' altro ſuo fratello

D.Giuſeppe restorono estinti dal contaggio dell'anno [6y6.

Rimasto il Primogenito Duca di Siano per-i meriti del

Padre, ed cziandio per i proprj ſervizj , .più anni girò per

le Provincie da buon Preſide.

Fa bio Capece Galeota Cavalier Napoletano di Seggio Capua*

no,ebbe per Madre la figlia del Conſiglier d‘e‘(îurriS›NÎPOte

127 dël Reggente , che diede alle stampe il ſuo Diverſ‘orio dc’

Feudi; che da. Sie; ègéxse è! Paula n.09 potendçlì ſoflf're

. 1 a

J
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la barbarie di que' tempi, ‘l’appellò la Taverna de’ Feudi

Ebbe il Sig. Fabio tal Voglia d’applicarli nel foro , che riu~

ſci eccellente Avvocato , e fu molto valoroſo nel rappre

ſentare. Elièndoſene morto in quel tempo, che correva il

1600. Camillo de Medici nativo di Gragnano celeberrimo ’

Avvocato, come lo dimQstrano i ſuoi conſigli, e laſciata

erediera l’unica ſua figlia ,queſta ſe la preſe in iſpoſa il Sig.z~

Fabio, che li portò gran dote . llGran Duca di Toſcana

non iſdegnò onorarlo con una Commenda della ſua Relió'

gione di S. Stefano .In qualtempo i‘ù fatto Conſigliere , e

non guari dopo paſsò Preſidente della Regia Camera ;quin

di eſièndoſene morto in [ſpagna il Reggente Andrea di Gen

naro Duca di Cantalupo , per opera delVicerèMedina de

las Torres, fu fatto Reggente del Collateral Conſiglio pri~

ma dell'anno del Contagio I 6)“6. per cui ebbe a portarli in

Iſpagna: E nel ritorno recò una Piazza di Vicaria per Giaco

mo ſuo figlio Secondogenito; E con un titolo _di Duca della

Regina, ch'era una ſua maíiaria dotale lita in Gragnano.Al

la fine carico di vauisti, edi oneri ,. elièndo già molto vec

chio,ſe ne paſsò all’altra vita circa l‘anno 1690.Fù egli mol

to dotto della Materia legalc,come ſi vede dalli ſuoi Reſpon

` ſi Fiſcali, e Controverlíe Legali,stampate nel 1636., che

dedicò alMonarca Filippo IV. Raccontaſi di questo gran

M inistro,che nel tempo,che fù Reggente del Collateral Con_—

figlio, accadde un fatto ſcandaloliffimo . Un Certo Barone

'eliendo restato affrontato da- un’ Offiziaíe di questa fede

]iſſima Città,ruminò per tempo come vendicar ſe ne poteſ

ſe, nè altro eſpediente ritrovò, che quello di ſubbornare un

ScriVano Criminale,affinchè staſſe nella mira di tramare all',

Offiziale una poderoſa impostura. Non lungi di là accad

de un’omicidio nel vicinato di detto Offiziale, del che avu

tane ſubito la notizia qUel Scrivano dalla ſpia , che nel vi~

cinato teneva, ne fabricò il proceſſo contro dell‘Offiziale

con quattro falſi teſtimoni contesti (le MJ”; convitto il po

vero innocente stava già per andare alle forche . Il che in

ſentire il vero omicida, moſſo da unimpulzo natural pie

toſo, ſi portò a confeſſarſi dal Padre Mastellone Domenica

no ,a cui diſie eſièr' egli il Reo , e’l condannato Reo inno~

centez Perlgchg _il buon _Padre fi ,portò da un ſuo fsl‘atFlÌO

a cri

"l
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Scrivano di Mandamento , ed al medeſimo il tutto riferil

Postoſi in dubio lo Scrivano Mastellone , andò a riferire il

tutto al Si nor Fabio , il quale ordinò ſubito , che da lui

andato fo e lo Scrivano della Cauſa, che,condottoſì avanti

il Signor Reggente , e dal medeſimo interrogato, s'accorſe

che il buon Scrivano ſi sbalordiva nel parlare : al che en

trato in ſommo ſoſpetto , ſe lo ritirò in una camera più.

remota, ed ivi lì difiè , che li n'ëanifestaflë ia verità di tal

fatto, pOſcia egli l’ aVerebbe garantito,ancorcbe autore del

la reità.Conl-`eſsò lo Scrivano la tramata impostura , e la

falſità de'testimonj, ecosì fù licenziatoſill Signor Reggente

nello steſſo punto ſi mandò a chiamare il Mastellone Scri

Vano di Mandamento,e li comandò che infinUaſſc al Car

cerato, che la mattina (che già era giornata di viſita da ſar

ſiv da eſſo Signor Reggente )preſentato aveſſe un memoria-ñ'

le , domandando la remiſſione della cauſa al Tribunale di

S. Lorenzo. Lettoſî tal memoriale in viſita, il Fiſcale d‘allo

ra Villapiana , ſi oppoſe fortemente, ma fattolo inteſodet.

tutto il- Signor Fabio, la cauſa fù rimeſſa aS. Lorenzo , dz

dove fù liberato quel povero diſgraziato.

Fatto di memoria eſemplare per i Ministri , che devono ſu-`

ſpendere la credenza all’ informazioni de‘ Scrivani , ſi-nco

me diffiiſamente dirò nel Conſiglio V.

Giacomo Capece Galeota figlio ſecondOgenito del ſudetto

Fabio, eflèndo per opera del Padre creato , molto giovane,

{138 Giudice d-i Vicaria, non ebbe tempo d’ eſercitarſi nell’Av

.vocaria5e dopo alcuni anni ra creato Preſidente di Came

ra,e poco appreſſo Reggente. Quindi li Venne ii deſio di'

pigliar moglie, e così formò una ſeconda Caſa ,fabrica-ndo

maſiàrieffiaſe; e ſi comprò lo Stato di S. Angelo , sù del

quale ottenne il titolo di Duca. Ma eſſendo venuto il Viſi

tatore Caſati, egli ſi fè aſſente da Napoli ,e fù ſoſpeſo dal

Postoflii che ſe ne accurò talme nte,che ſe ne paſsò all’ altra

'vitali Eù conferita la TÒga di Giudice di Vicaria a ſuo figlio

D. G-iulio,che per eflèrſi portato con tutto onore , e ponz

tuaiità fù nell’anno 1698. creato Conſigliere dei S.R..C'.

Dal ”'70. al— ”60.furono Conſiglieri

Mario Saſſo Napoletano.Letcore del Publico nel 1736. ſi! fatto

@Wire di Vicaria, _e neiv :$403 Conſigliere: Ebbe uncfiglio
..-…… …ñ... ñ. ñ ñ _ .-ñ - ñññ ar_
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129 Cardinale chiamato Lucio : di eſſo fan menzione Tom’.

Grammd'emz., e Franc.Save-rio in file-B'. L'hrzfliani Orbis del”,

Franceſco Aguirre Spagnuolo,che da Conſigliere ſu nell'an

no 1758. fatto Veſcovo di Cot tone. Franceſco Piatti fù filet-4

to del Popolo l' anno ”'47.da dove paſsò Conlìgliere. ,

Pietro Sorriano di Napoli fù due volte Eletto del Popolo,e do-Î

po Conſigliere. E dopo aver diffimpegnati l’ uno ,e l’ altro

*130 impiego con ſomma lode, ſe ne~ paſsò all' altra vita , e fù_

ſeppellito nella Chieſa ai S. Maria delle Grazxe , nella quaz

le leggeíì . 7

Petri Sorriam' [LJ. D. Regiifonſi‘liarii hier /èpulmm

A”. I). ”’48. a

Ettorre Gieſualdo Napoletano nel 174!. fù Giudice diVica*:

.ria criminale , e poi mori da Conſigliere nel ”'77. _

Scipione Bui-ale d’ Arezzo d‘ ltri in Provincia di Terra di La3

voro, famOſo Giureconſulto , dal Monarca Filippo Il. fà.

'131 creato Conſigliere; ma stimando tal Posto non confacente

` alla ſua devota,e ſanta vita,rinunziò la Toga,e fi vesti dell’

Abito Teatino de’ RR.PP.di S.Paolo il di a;.Gennajo i 5'77

mutandolì il nome in Paplo . Non perciò il prefato Regal

Monarca l-i dimenticò della ſua diletta perſona : merceche,

eſſendo nel I 562.Vacato l’ Arciveſcovato di Brindeſi, lo creò

Arciveſcovo della medelìma Gíttà,e Eu forzato ad accettarlo.

Nel ”4-6. fù meſſo dallo steſſo Monarca in Roma ,dove co

noſciutafi la ſua gran dottrina, e bontà di vita , fà* eſaltato"

Veſcovo di Piacenza nel ”68. Nel iy7o.ſù creato Cardiov

le,e nel ”'76. t‘ù fatto Arciveſcovo 'di Napoli . Bindi nel

1778. in concetto di Santità ſe ne paſsò all‘altra- vita, e'l ſuo

corpo ſi‘: ſepolto in detta Chieſa di S. Paolo, ove è lunga`

iſcrizzione. La vita diquesto memorando uomo lì legge :e

Bartolomeo Chioccarello in libde Epi/E., a GimBattista Ca

staldo,Gio: Antonio Canſianopart.3o4-. ,-ed a Giuſeppe Sif

los Scrittore della í’coria de’ Clerici Regola-ri tom.i.lib.9..

_Gioz Battiſta' Manzo ottimo Avvocato Napoletano, fu cinque

volte Eletto del Popolo di Napolùcioè nel 17,37…“ ,pun-43,

174;.,e lſfj'. , e ſeguitando d‘eſſere Eletto nel ”'76. fà fat:—

'iz-z to Conſigliere; qual Carica avendo eſercitata con moltdr

onore, ſe ne partì da questavíta l' anno ”’62. , e fù- ſeppel-Ã

Litg- nella Clzieſa di &Loresz Maggiorç di queſta Capitale;

‘ E). i
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in propria Cappella, ove leggerli.

jo; BathHaflzo Livi!. Biſac. Dom. Togo agoqae clara . 017 effè

Neap. pro Caro/0 V. Cmſſírenao propagflatori , {ljfflcillz‘mis ar

moram temporibm Kegniannome Pra-fee. in Ojíiën. expeditione

P/Jilip. Reg. Step. Ordm. zì latere Catz/ſli”. Alba Dem': Anagni”,

.atque adeo i” univerſi) Latio Vicario Pacis inter Pau/um ll’. P.

di Hi/p.Regem _li-q. cunEZisſZ-re Europe Princh-zra , (5 Laurie

fifanſo codem genere ,pariqae M'rmte Conjugi par. OPtimisJ”:
lil!! Po i

Dal ”'60. al ”'70. ſuton Conſiglieri

vFelice: de Rubcis della Città di Troia , chiariffimo Giurecon-~

ſulto dal Monarca Filippo [Lſu creato Conſigliere nel iſſo.;

133 Poi rinunziò la. Toga,e ſi ſe Sacerdote; uindi ſù fatto Ve

l‘covo di Potenza dallo steſiò Rè. Nell‘anno ”'76. fe le ſue

aggiunte alle Conſuetudini di Napoli. Vincenzo de Fran- *

chis ne fà degna commemorazione nella dec. 206. , e 41 l. E

Vínc. d’ Anna i” rape-rt. Canji.ſ(eg.Di-.7\.e Memoria* .n. 166. Viſ*

ſe non più che anni n. Morì l’ anno ”68. Fù ſCPPJÎÌtO

nella Chieſa della. Nunziata; ed i ſuoi posteri li poſero un

epitaffio con lunga iſcrizzione nella lor Cappella di S. Re:

stituta ,ch’è dentro la Chieſa Cattedrale di quasta Città.

Nicolò Franceſco Costanzo Patrizio Napoletano , di Seggio

di Portanova,fù facto Conſigliere nel 1757. morì nel ”'65.

134 fù ſeppellito nella Chieſa di S.Severino, ov’è la ſua iſcri

zione. Monaco nella dec.29.ne fa degna commemorazione;

Ed il Reggente Fulvio Coſtanzo ſuo figlio nelle dilui opere.

Giulio Gerardo della Città di Nola fù creato Conſigliere nel

1760. E nel I;69.eſſendoſëne morto fù ſeppellito nella Chie

ſa di S.Sevetin0 , oveè la ſua iſcrizione . Viſſe ſolianni ;4.

Tommaſo Grammatico nacque nella Città’d' Averſa l’ anno

1478.,f`ece li ſuoi studj in questa Capitale. Nell’anno 1497.

13)- ſídottorò. Per la ſua gran dottrina fù fatto Giudice_ di

Vicaria di anniz4. A 26. Febraroneu‘ anno 1703. entrato in

Regno ilGran Capitano Conſalvo Ferdinando de Cordu

ba Duca di SelſaJo creò Avvocato Fiſcale di detto Tribuna—

lege quindi dall’Imperador Carlo V. nel dì ;Gennarodel

l’ anno Iſſf. fù fatto Conſigliere , ſecondo egli steſſo dice

nel principio de’ſuoi Conſigli. Alla fine eſſendo dell’ età d’

anni 78, ſe ne paſsò ali’_ altra vita l' anno ”’56. Dì queſto

- ‘ grand’

fl
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grand'Llomo ſe ne fa degna memoria dal de Franch. drag”.

Scriſſe sù degl’ iſtituti: Diede alle ſtampe le Allegazioni , e

Conſigli criminali, de' quali ſe ne fa ſommo conto uel Foro.

Le deciſioni del S.R.C. Le aggiunte a Napodano, a Matteo

d' Afflitto, ed altro.

Tommaſo Altimare anche Averſano di nobile ſchiatta, di cui

ultimo rampollo oggi vive &Tommaſo; col quale(avendo~

'135 mi la Maestà del Rè noſtro_ Signore mandato per Regio

Giudice in detta Città d'Averſa ) preſi amicizia; ed avendo~

mi fatte vedere alcune ſcritture di ſua caſa, dalle medeſime

riconobbi la ſua nobile antichità,e Vi era notizia,che da un

ſuo Antenato ſtato fuſſè fondato il vnobíl Monistero di San

Girolamo di detta Città . Portatoſi in Napoli detto Tom

maſo ſeniore,ed ivi fattoſì ſentire ottimo GiurecOnſulto,

fù mandato Uditore nell‘ Apruzzqda OVe, per morte del ſuz

detto Tommaſo Grammatico,paſsò Conſigliere: eſercitan

do tal Poſto con ſomma gloria,e dottrina.Si casò con D.Ma~

ria Acconciajoco nobile della Città di Ravello. E quindi

nell' anno “-70. eflèndoſene morto, fu ſepellito nella Chieſa

di S.Maria delle Grazie in una Cappella da elio ,e ſuo fra;

tello iſtituita con tale iſcrizzione: ’

Thomas Altimarmj.C. Caroli V.

E! Philip/n' filii zi C'onſiliis publici:

I” rebus XL._fl-rà a”. :zz/Zé integri-eq; Wen/htm;

Martalitatis tandem memor , cineresſhoruwg

Et Maria: Awamiajarlm `

Barelli/:amiata lapide tondi nolait ,

Ut quo: vir/ente: , car”:

;Amor Winxemt. mars ”0” dividere!,

Et a! ad fiati-ir amanti/i.

Tamulzzm,quam proxime accedere! 1768.'

_ Thomas Altimarm Jzzre/Zonſfllms

" Caſhrís Conſiliarz'm,ö Donata: Amanita

-Medicm , .:9‘ PáiIQ/bpèmfratre:

Aram Christa Deo (lia-ara”:

’Aer -ammo addiflomt in eo ſhcra

Prete/Mafia”; , (9' ”e illo: , ‘vel mars

Ipſe ſèjngeret ”ri/Erri ſima! tim-res ‘Dalai-fé

Zafira!”- concordi-c, b‘ piera/is exemplqrzz‘ _

‘ ’ '1568: “ ` ` Gioí
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G10:‘Vínczenzo MaCEdODlO Patrizio Napoletano di Seggio di

Porto ,dall'Avvocaria paſsò Conſigliere l'anno ”61.5 Ma

137 dopo aver eſercitata tal Carica per quattro anni con

molta rettitudine ſe ne paſsò all‘ altra vita , e fù ſepellito

in S'. María della Nova de’ PP.Franceſcani, ove leggefi que;

sta iſçrízzione: `

Ja: Vimentia Macedonia

Vira Patrizio J. C. , (fi Patrono

[iz/?gm , Regio lizihmjadicandi: (bn/Mafia,

Antonia Verzate:

Perſie-mi: 017mm Zac/argenti: coniugi

@ricordi/s'. , (‘7' imomparabil. P. I ,

Vixit ann.4z.0biit 1)'65'.

Hiç diem perdidifflè ajeba: , i” quo aliqzzem

Non jazvaflèt. ` ’

Dal 17_70. al ”‘80. t'uron Conſiglieri

Giacomo Anello de Bottís Napoletanofla di cui Caſa ave avul

ci molti illustri TOgatí: A 7. Ottobre 1767. dall’ Avvocaria

‘138 paſsò Conſigliere.E dopo d'aver dato alla luce delle stampe:

Adnotazione: in anioez/ijuris Civili: corpus ; Additione: ,ad omnes

decretalium libros, <5— ad con/iii” , (9' qaleianes Abbott': Panarmi

tam', TF etiam ad Bartoli opel-ads tandem addizione: ad conjíitu

tiones, (9‘ capitale; Regni, ac Rim: MCarz‘x, (5 ad cazz/mt.Neap.

Se ne paſsò all' altra vita l'anno 1581. , e ſù ſepolto nella

Chieſa di S. Giorgio Maggiore di Napoli, ove leggeſi:

Jambo ’Anello a’e Baſti: Jarecoflſ Et R.C'0tg/iliario, daflrina , ,ö i”

tegritate Clarij:: Hyppoh'ta Vitaliàmz {mar _conjaai B. M. amo

m ergo da ſuo P. Vino. a”. LV”. Obiit MDLJQÎ’XI.

Ceſare Vitello della Città di Capua, inſigne Giu reconſulto , fù

creato Conſiglíere nello steſſo giorno , che fù fatto il ſudet

13 9 to A nello de Bottís,che fù il dì 7. Ottobre 15-67.’ſec0ndo

nota e Frambir det. x44. o

Gio: Felice Scalaleo di Teano, eflèndo molto giovane, per la

ſua virtù ottenne la Cattedra de’studj legali; e poi a 28.Gíu-`

gn015'68.fù creato Configliere . Morì nel ”74. Fù ſepol`

to nella Chieſa di S. Severino di Napolí,ove è la ſua Caps

pella, ed iſcrizione.

Franceſco Alderiſio della Terra di Tortorella in Provincia di

dalerng, fù jn più Provincie çlel Regno .Uditore ,‘äpſ'cía.

- . ln*
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Giudice della G. C. della Vicaría 5 e quindi nel 157;;

eſpertiſiimo Conſigliere. _

Agostino Caravita di Eboli,_ottimo Giureconſulto, fù molti

anni Giudice di Vicaria C1vile,e Criminale; poi a l. Aprile

1;77.preſe poſſeſſo del Conſiglierato.Morì a az.Agosto 1:80;

Pietro Paolo Teodoro, Patrizio della nobile Cittàñdi Sorren

to, celebre Giureconl'ulto, ſù creato Conſigliere a i. Set

140 tembre 1572. Di tal Famiglia vi fù Scipione Teodoro Re

gio Conſigliercflhe diede alle Stampe le deciſioni de'Suprez

mi Tribunali.

Eerdinando Fornari nObile Famiglia della Città di Brindiſi,fù.

' Giudice di Vicaria Criminale l’anno ”’77. ſecondo ne fà

menzione de Franchis nella dec. 144. , e a 18. Marzo U77.

fù fatto Conſigliere . Paſsò Preſidente di Camera nel ”'87.

ſcriſſe sù della materia‘feudale un libro de Emomiíi acta_

derm‘ris. Quindicreato Reggente nel 15-92.; Ed eſièndo parl

mente Luogorenente della Regia Camera,ſe ne paſsò all’al

tra vita nell’ anno 1603. , e ſu ſepellito nella Caſa Profeſſa

de' RR.PP. Gieſuiti di Napoli .

Dal ”80. al 1590. furono Conſiglieri

Nicolò Antonio GizzarelloſLuesto nacque in S. Pietro in Fine

’ PÎCCÎOÌa Terra vicino Monte Caſino, riuſcì in Napoli eccel

Î141 lente Avwmtmfù fatto Conſigliere il di a9.Maggio dall’

anno ”'90. Eſſendo di anni 62-ſe ne paſsò all’ altra vita l"

anno 1600.Di questo ottimo Ministro ne fan degna com

memorazione Viſconte adderi/Zde Franrlr. 19;. , e Borrello i”

/amderflalmtitáfide der.2.Diede alle stampe le auree deci

ſioni de] S.R.C.L’addizíone a de AngelisL'APologia de Saw*

mi Pomifiris Potejfate, 6 de Regia Jari/dífliom, ed il ſuo Ca

davere fù ſepellito nella Chieſa di S. Agnello de’ PP. Rc*

golari di Napoli , ove in propria Cappella leggeſi:

_Nicolao Antonio GizzWeIlo Regio ch/iliaria

N0711?” integi-ilate , (9 ingenii eminenti‘:

Speëîati/i. magna- ſima” gflaqae

Vin': arlmirazíonis.

Multi: ad publica”: tztili’tatem

Pedanffii laboribm.

Strip”: , (9’ dcfiz'ff-'mis po m': reliEt’i:
Anzi: gran/me .X11. ſi ñ*

’ ì ‘ .K ‘ …0m
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Omnia”: mcr/lim har ex- lflce fiebtraëío
Canjzegi Dileëíiſſimo »V i

Claudia Ang/;ara Uxor ,

E: Franciſim Gizzarellm Nepor;

. [/mama-i: larbrymí: P. P. un”. Domini 1.600.

GlorAntonio Stellatello di Manfredonia nell’Avvocaria Napo;

letana non fù de' mediocri G—iureconſulti, nel ”'67. fù fatto

'142. Avvocato de’Po veri della G.C.,‘poj della medeſima Giudi

ce; enel ”'823 iz:. Marzo fu creato Conſigliere . Per la ſua

gran vecchiaia fù giubilato: Quindi nel di l I. Ottobre dell'

anno 1192. ſe ne paſsò- all’altra vita , e fù ſepellito nella.

Chieſa di S..Severo de’ PP. Predicatorí ;z e per eſſer rima

ſta ſua moglie, e figli poveri ebbe la penſione di duca~

u too. annui.

Fulvio de Costanzo Cava] iere di Seggio di Portanova fù Giu

dice di Vicaria Civile; da dove paſsò Conſigliere nell’an—

143, no ”'90. nel di 19. Ottobre: Qyindi fù creato Keggentc

di Collaterale l’anno 160;.. Ed eſſendo già vecchio ſe ne

morì; E’l ſuo Cadavere fù ſepellito nella, Chieſa di S. Seve

rino, ove è laſua iſcrizione. Diede alle ſtampe i Com

mentarij su del Codice ,e della Regal G-.urilllizlone. Di co

ſtui ne fan degna commemorazione Rovito in deciſi 77. ,e

de Marinis. reſblat. lil”. cap; 68.

Andrea Sisto oriundo della Città di Seſſa ,. delle famiglie no

bili di colà. Eſercitò l'Avvocaria con molto ſplendore , ed

1-44… integrità . Fù creato Giudice della G. C. della: Vicaria ; e

quindi Conſigliere. Ed ‘eſièodo già vecchio ſe ne paſs-ball’

altra vita. Tal famiglia oggi è diviſa in due Caſe in. detta

Città; L’ una aggregata nel Sedile di S.Matteo, l’ altra. vive

”abilmente del ſuo.

Dal ”'90. Fino all’anno 1600.. fui-on Conſiglieri..

Fabio d' Anna, Napoletano celeberrimo Avvocato a' rr. A

prile dell’anno 1600. fù~ creato Conſigliere. Suo Padre fa

14;. il Celebre Gio: Vinçenzo,colu:i, che ſcriſſe iConligli,o lian

Reſponli legali,.alli qua-li eſſo Fabio fece l’ aggiunte . Die-Je

alle ſtampe-i Singolari ,e la Collettanea‘ del jus Civile. Mali-ì'

nell’anno 160;.. e fù- ſepellito nella Chieſa della Stella de',‘

PPL-ii S.Rranceſco di Paola. nelsla’. Cappella div ſua, famiglia,

ov eſotico. la ſua effigje Leggeli: - `

_ ' Lab-9‘.

*
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T F”bio ,

Ex* illujiri Annioram fàmilía orto

”i mm legali daòîrína

Jo: Warmfium- palrem J. C.rlari1fimum aquaaſſet

L't à Pbilippa II. Kege , inter Reg. Conſiliari”:

I” Regno Neapolitana adfiripms farli-'2t

Immatum morte pra“DEÌlímEſiti# rari/s. conjmris D. Cla-rica: dr Gta-mara eripilmj .z

Unita reliEt‘a filía , (5 in 5,1372" ’ .L‘

70m pene familia e'xzinfîa .e --ë

Portia de Tufò 4'

Turbato ordine mater filio incomparabilí P. .

Vix. An”. L. Die :7.111121* A

vin”. M. D. C'. V.

Diego de Vera nobile Spagnuolo ottimo Giureconſulto i fà

Giudice della G. (`. della Vicaria Civile , e poi della Crimi

746 nale . Fù creato ſonſigliere il di 28. Aprile [600. , e p0

ſcia paſsò Preſidente della Regia Camera. \ v

Carlo Tappia fù figlio del Preſidente di Camera della Summa;

ria Egidio Ta ppia Spag’ntmlo: dicui era 'la caſa CVe oggi ſo
147 no le Carceri appellate del Ponte di Tappia per _il ſuo Co- ì

gnome, e d’ Iſabella 'ſappia della Città di Langíano di que

ſto Regno, e non di calata-Riccia , come altri Vogliono det

ta iſabella , abbenche la medeſima nata ſrſſe dal Capitan

Franceſco 'ſappia Spagnuolo di diverſa famiglia dell’Egi

dío, c da Violante Riccia di Langiano ; come‘fi legge 'nella

deciſione 261. del Preſidente de Franrhis, dove l' iſabella.

vien cognomara Tappía ,e non Riccia,e dall' ’alberopreſen

fato in Conſiglio nella lite della_ ſuccefiione al Majoraſcato

Istituíto da cſſo Carlo in tempo,Che fù Regge-nce di Colla

terale tra il Duca di Diano D.(.arlo Calà di lui pronipote,

ed i PP. Teatini di -Loreto , viene appellata con lo fieſſo co

gnome 'ſappia . Eſicndoſene morto il Padre di eſſi) Carlo

nel ”70.,e laſciatelo ſotto la gurda del Reggente' Riberta, il

medeſimo lo fece ben educare , ed applicare a gliíiudj, ne'

qualifè riuſcita tale,che di piccola età diede alle Rampe lace- .

_ lebre Repetizíone ſu la Ì.fi”.de C'azjſiz’Prímipis; in viſta della

quale fù creato Udirore in Provincia. Ed eſercitò rale offizio

ſempre mai con armonia tra Colleghí,e comparriva a tutti

. . K z la
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la dovuta giustizia: Bindi Eù dopo un uinquennio fatto

Giudice della G. C. Nel ”'97. fù creato onlìgliere , e nel

1 612.Reggente di Collaterale; ſecondo ricavaſi dalla d-eciſioñ'

ne 6;. del Reggente Rovíto. Egli lì casò con una nobiliſſz

ma Signora di caſata Leiva nipote del Principe d‘Aſcoli,ed

ottenne anche il titolo di Marcheſe di Castelnuovo, feudo

in Apruzzo pervenutoli dall’ eredità di Violante Riccia ſua

Ava, che poipermutò con quello di Belmonte,e comperò la.

Terra di Villa Maina; pofledè molti altri beni deſcritti par

ticolarmente nelſuo Majoraſcato . Dalla moglie di caſa

Leiva non ebbe che un figliumo , per cui ottenne il titolo

di Conte del Vasto Aimone,e caſa'tolo in [ſpagna con una Si

gnora dl caſata Vargas, poi fù Marcheſe di S.Vincenzo. Dal

matrimonio diquesto ſuo figlio non. ebbe altri, che una

nipote, che poſcia morì ſenza figli, e così lì estinſe total~

mente la ſudetta caſata Tappia , ed al dilui Majoraſcato

ſuccede il Duca di Diano, come figliuolo di una ſorella del

Reggente Merlino, poi Preſidente del S. C. ,che diſcendeva.

da Beatrice Tappia Marcheſe di Pagliete , ſorella dell‘Iſa

bella. Fù eoluí,che riformò lo Stato detto di Tappìa . Fùl

Uomo , perla ſua canizie , e per una ſomma gravità, Che

aſſettò in tutte le ſue coſe,tenuto in gran venerazione da

tutto l' ordine delle perſone ; .e per una straordinaria

lunghezza, con la quale stan‘cavai Negozíanti, dimoſtra

va di star ſempre occupato. Del medelìmo ſe ne racconta:

_Vano alcune novelle, che poi s‘ estínſcro con la ſua morte;

che fù l'anno 164;.Da Decano del Col-laterale efièndo sta

to trent’ anni Reggente poco men dell’età di annigo. ; Fu

con ſuperba pompa funebre ſepellito nella Chieſa di S.G-1a:

como de’ Spagnuoli. Scriliè ſette volumi dejare Regni, da*

ei allestampe in Napoli nel 163.4. 1636.,e 1-643. Un tratta

to dell—'abbondanza nel 16; 8-. ,ed un altro intitolato Sp::

Mim” mura/rara!. , e le deciſioni del S, C. nel 162,6- *

MarC'Antonio d' Aponte Cavalier Napoletano di Seggiodl

Portanova oriundo dalla Città di Am-a-lfi- celeberrimo

7148 A~vvoeato,fù creato Conſigliere l’ anno ”94. poi. Reg

gente di Cancelleria l’ anno 1,609. in qual- tempo acqmstò

il feudo-di S.*An-gelo;e nel dì~ 1. Ottobre del 16.1.3.. fù- aſſun

tg Protonotari9,g greſidegte _gel C, ch’clercitò 200 a»

… 1-4:* "i
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"x“4. Febi-aro 1623 . Di costui fa menzione il Regge’nte Rovito'

dec-,24. Donat’Antoflio de Mar. rq/ol.tom.x. :.1 fa. ”. I i. Ed eſ

ſendo già vecchio di onori , e di età , ſe ne paſsò all’altra

vita .a io. Decembre 1624., e ſu ſepellito nella Chieſa della

Sanità de' PP. Domenicani , ove ritrOVaſi queſta iſcrizione:

v“ D. O. M

Marra Antonio de Ponte ,Marrëiom‘

S. Angeli Equiti Naamſhb Philip, II. , (’9' ITT;

.Hi/[7. Kegib. ad [apre-mm” Italia Serata-m astito

I” boo Regno Regia’ Cancellaríze Recenti
Socri Conſilii Prefidí o

.His olizſgm mango-ibm per trigínta fix amor;

Integerrimè fhnöîo

Vitaqu ridono?” art/”fori , quam ditiori

P. l. M S. G. AR. P.

Obiit anno ſia]. .M. D, C. XXIII].

GinzFranceſco dè Aponte della ſie-ſia caſa del Signor Marc’

Antonio,dalla preſcelta degli ottimi Giureconſulti ſù fatto

349 Preſidente diCamera, ritenendo la Cattedra de’ Feudi,

che con. ſomma ſodísfazion publica leggeva in quei tempi,

Quindi dal Monarca Filippo Il. ſu creato Reggente della.

Regia Cancellaría, che eſercitato aVendo da Detano piu’.

anniicd eſſcnd-O già vecchio, pensò impiegare il rimanenà

te di ſua Vita al ſei-vizio di Dio,ed a ripoſare la ſua aplmz

per l’eterna gloria: perloche rinunziate tutte le dignità;- e

le ricchezze, ſi ſe Religioſo Teatino, ove con buona opinKZ'ſ

ne ſe ne morì circa il 1620.- Diede alla luce delle ſtampe li

primo tomo de' Conſigli, o ſiano Reſponſi- legali nell: anno

1595-.” ’l ſècondo- tomo nel-l'anno 16i4.

- Dal 1600. al 1610. ſuron Conſiglieri i ,

Giambattista de Leonardis del Caſale di' Cicciano in Terra d}

" Lavoro; ſu un Dottore molto erudito,e veemente nella dl-`

f'eſa delle cauſe. Fù publico Lettore nell’Lliniverſi-ti‘i` NapOlef

tana- . A zo. Luglio i601. ſu creato AVVOcato da' Poveri

della G. C…,e dopo pochi meſi Giudice di eſſa G. C, A 2-'

Maggio del ſuſſeguente anno i602. paſsò Conſigliere , _Ed

a 1 r. Luglio 1616.-ſe ne paſsò all-ì altra vita , e ſi‘: ſèpelll‘i-'O‘

nella- Chieſa fie’ SS. ApostOIi de’ RR. PP; Teatini. i

Carlo 'Picone i!! Eicerno , Terra della Baſilicata. da WiKi-'l'5'

r
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di Chieti ,a Novc-mbre dell’ anno 160D. paſsò Giudice di

”o Vicaria Criminale. A U". Febrajo del 160;.fù fatto Con.

figlíere. Moria 10. Maggio 1609., e fù ſcpellito nella Chie~

ſadello Spirito Santo di Napoli in propria Cappella.

Gio: Andrea de Giorgio di Caſtiglione fù fatto Conſigliere z

9. Gennaio 1608.. 5 Diede alle stampe un libro Allegationam

1;] jtlris,e lcRepetizic-nifeudali .Morì a u'. Agosto 162)'. , e

fù ſepellito nella Chieſa’ di S. Agostino de' PP. dell'Ordine

- degli Eremiti. Di costui fa degna lode Monaco nella art.36.

P( mponio Salvo di Mercogliano Terra vicino Montevcrgí

ne, dopo aver girato molto tempo le Provincie da Uditore

;5; fù tatto Giudice della G. C. della Vicaria, e uindi fiìtto

il di 23. Deccmbre del-l’anno 1606. fù creato ,onſigliere ;

alla fine cliendo molto vecchio ſe ne paſsò all’altra vira,

nel 1616., e fu ſcpellito nel Mcnistero dl Monte Vergine,

oVe leggelì lunga iſcrizione. . ~ '

Ceſare Alderilio figlio del Conſiglier, Franceſco della Terra

di Tortorella in Principato Citra, ſu creato Conſiglieri nel

1609. ,e Vice-Cancelliere dell' Almo Collegio de’ Dottori

153 m Napoli-Mori a zi. Febrajo 1623. Di costui ne fa otti

ma commemorazione Rovito nella dee.98-.

ì Dal 1610. al 162.0,.furon Conſiglieri

Ambroſio di S. Giacomo Villalobcs di Alcalà de Naras pie*

ciola ’l‘erra vicino Mndridwve leſiè ne’ publici studj il jus

15-4 Civile. In [ſpagna fù llditore dell’Eſercito . Venuto in

NapOli ebbe il posto di Conſigliere il di 29.Decerr,bre 1617.

I'ù Reggente di C'ancellaria ; ma flimando tal vita per lui

pericoloſà,con tutto che fuſiè un Ministro molto intieio.c

ſ0VCſOLſG ne ritirò in [ſpagna da privato ,ove ſe ne morì

di età radente. `

Camillo Villa nn di Sanſeverino Terra nella Provincia di Prin

cipato (`.`itra,-celebre Avvocato, ed in particolare nella ma

”; tcria Feud'a’c- molto inſigne : fù creato Conſigliere nel

1612. , edi-po pochi anni ſe ne morì , e fù ſepellito nella

'Chieſa di S. Lorenzo Maggiore uiNapoli . De Marinis ne

fa. menzione nelle Kejàl.qu0tfil.rzi.tom.r. a.

Gio:BatcistaValenzveola Spagnuolo Clerico nel 1613.fù crea..

`to Conſigliere,e poi Reggente , e Preſidente del S. C. Rx*

1:6 chiamato in Iſpagna dal Rè Filippo lV..f_ù fatto Veſcdovo

i
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di’Snlamanca, ove morì nel 164;.Sta-mpò un libro della

Ragion di Stato, eîîiuerra in Napoli nel 162.0. Due tomí

de'Con-ſigli legali-lidi più può vederſi azGio: Tomaſo Sa

lazar tom.._z.fòl.1696. . Î

Scipſhne Rovito nativo di Tortorella-Terra della Provincia

di Principato Citra,ſecondo egli steſſo confeſjsò nella prima.

1.5.7 edizione delle ſue-opere, ſi portò nell‘età adulta in Na‘po—

er- li,ove da Studente fece i ſuoistudj legali,… Qu'indi princi—

" ,3’ piò ad eſercitarſi nella proccu—ra’ , per il ſuo talento , e~

' per l’indefeſla fatica-,non che per un teatro di una netbo

ó. tuta eloquenza divenne celeberrimo Avvocato; e da pove

"ro divenne ricco . Diede alle stampei ſuoi primi Commen—
ì tai-i sù delle Pra mmatiche, ne’ qua-li non iſdegnò chiama r

;tri di Tortorella; ma poi ne’ ſecondi Napoletano ſi appello.

Patrocinò la cauſa del Conte della Saponara per lo_stato-.

della ſuoneſiione di Biſignano nel Collat‘eral Conſiglio . F.`

come che gli era sta-to detto,cheÎl Vicerè ſi avea preſa gran.

quantità di danari- dalla Parte avverſa : e con‘ parte di eſiî:

avea comperatii nuovi' pan-nidirazza, che stavano nelle'

mura del Collaterale.; e perciò impegnato il Vicerè , par—

lando la cauſa'il Signor Scipione, ſempre il Vicerè li moti~

vava contro; e conoſcendo il forte Avvocato , che la cauſa

fi andavaa Perdere per il ſudetto impegno: eſclamö . Eb’

parlar paſcſſero quqie mura per attejiare la ‘verità ! Del che

ſdegnato fiera-mente il Vicerè ſonò il campanello, e vol‘eva

che come im-postore ſe gli taglia-ſie la resta ;onde il Colla*

ter-ale per dar tempo,che lo ſdegno sfogaſſe ,conſultò- che

doveſſe mandarli il Signor Scipione a diritturain- Galeai Cì

così fù eſeguito, ove ſe bene ſe Ii fuſie posto il ferro ai Pie"

de, non fu però raſo nella teſta. Tutta la Nobiltà , e tego’

civile a gara l’ andavano a ritrovare . Dopo qualche-tem*

po placato lo ſdegno del Vicerè fu liberato , e ſeguirò con

la‘ ſteſſa. fama l' Avvocaría;.E non guari dopo fù fatto Coni'

ſi'glíere dal V‘icerè ſucceſſore, a a9.~.i\‘lñ_aggio 1613.@ poco‘ do"

`po paſsò Preſidente di Camera, e quindi fù creatoR-eggep*

tc del Collatera-l Conſiglio nel«1630.Si comperò is Pal-188“?”

del Marcheſe d-i Arpaja , vicino a quello-dc] Principe dì"
M‘Ont‘îmjlefto'a e la Terra di Castel Saracenocol ſito,… d"'ſſ

Duearl ſum figli però-Monofldicattiviffima idrici-3,34,} ſora;

. [C '
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te che per cauſa poco onesta l’ uno con un colpo di pistola'

ammazzo l‘ altro in preſenza di detto lor Padre , che per il

gran tremore, e dolore caſcò tramortito a terra , e da lì a,

poco tempo ſe ne morì,eſſendo dell’età d’anni 79. nel dì

r x. Giugno 1638. ,efù ſepellito nella Caſa Profeſſa de' PR

Gieſuici di Napoli. Compoſei Commentarj su delle Pram

matiche;i C0nſigli,ſeù jan': Reſponſe@ le deciſioni de'Tri

Lunali.Di ccflui ne fanno degna lode il Reggente de Ma

rin is ref/01.!. 1.mp.291.Mol/èfi0 ad (.'oqſmLNc’appan'Lde bom':

quç/Ãaó. Merli-r0 cent. 1.5. Felite dec. 14b. Cape-cela”. der. ;7.

Gio: Franceſco S.Felice figlio del Conſiglier Camillo , ſe bene

nato nobiliflimamente godendo gli antichi onoridi Seg

.158 gio di Mrntagna, pme l’era Un povero Cavalier-o: per

locche pensò inviarfi per il Foro,e dopo alcuni studj ſi poſe

‘a t'arel’AVvocato Criminale con buon garbo , e Valore;

uindí fù mandato Uditorein Lecce ,e girate da Uditorc

qualche tempo le Provincie fù fatto Giudice di Vicaria

Civilese poidella Criminalegindi paſsò Avvocato Fiſcale

della Medeſima,divertendoſela parte delgiorno in studj ca

merarj, e parte m ſentire inalterabilmente .tante Feminuc~

cie,e Werelanti di minuti, e ſcvzzi delitti. Fu rigido , ma

con una tranquillità tale , che quando condannava i Rei,

ſembrava, che gli aſſolveſſe5E più rigido ſu ravviſato da Av

vocato Fiſcale dello stelio gran Tribunale. Nel 1619. per la

ſua ſperimentata dottrina,ed integrità fù creato Conrglíe

re.Tra questo mentre non tralaſciava i ſuoi indefefiì ltudj,

dando alle stampe trè tomi delle ſue deciſioni; la Practica

giudiziaria Civile , e Criminale 5 ed i Commentarj alle

1²rammatiche,c Rítidella G. C. Eflèndoſene paſſato all’al

tra vita il Reggente Braucia , fù egli creato Reggente nel

1640. , in qual posto non iſdegnò di ſegmtare l’ offizio di

Provicecancelliero del Collegio de’ Dott-ori . Alla fine

eſièndo già Vecchio reſe lo ſpirito a Dio.Viene questo gran

Ministrodegnamente lodato da Merlino cent. 2. C’. 72. , da.

Roviro dame., (9 Art.77., da Mai-ciano con]. 23'. ,e da Cape- i

celatro {let-11'202 e 186. Li furono ſuperſtiti trè nipoti figlii del fratello, il primo fù ſhca di Lauriano, il ſecondo Arci

:Veſcovo di Coſenra , e ’l terzo li dottorò, che ſu D.Alfonſo, ,

a cui li piacque Fingere ſpada,e non ſeguitare la ſua Sem:

tOl'la
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toria caſa, la quale ſin dall’anno-rziorebbefiindice di’Vjç_` _,

.caria Giordano Sanfelice , ſecondo ſir-apporta ,dal

monte,e Capobianco. ‘r ~ _ -. è_ .._ u. pp è…“

Gio: Franceſco Gapobjanco nacque _nella Città di Murgqa

civilifli mi Genitori, da' quali ſù mandato a studíare in Na

1 ”poli la facoltà legale; e riuſcì ottimoflwocato. Scriſſeih .

Trattato de coiîorùaty Baronti”; :` contro de’ quali ſu ’rigj.

--.do. Eùaeaſçq Giudice-della~ G.._C. deUa Vicaria, ma da jin-r

matura ;norçe‘ñfgrgnestjnti i ſuoi; vantaggi. Laſèiò uſa'

"iz-.figlio chiamato Anteoîp.,.chx fü Avvocaroifiistalfl in ;CU-,2,—

.ti ÎiCd igorçflip*FDZSÎSJ;9V²'~U°U° hlçſò‘î 1.139'. Mach',

._ :ci-GN lie-”5:1 _Avvocato .Fiſcale di“Vzicaxzia—-smaſsò Con-l
-, ſigliere, l'anno 16170, ;equjnzii nell’anno {óçpJulìeggan-_ì

tc delCollaterai Conſiglio: .per _cui dÒyèzaq ‘955m :l

,gna‘idaLçioreſc ”ritornò-99! <919AiMuMffidj, , 1-:

Fri» Ed. 'cſſcndqſëùe-.mco mnzlsſçièzaism ,che çiè.-leq-,ñ~

z-cavò dell’Auditoraço, ſudettp ._ baſi fece-_kfaddiziqngſu dël

ñſudestqìîſrattsèode nuclei-…1.3.erme i7.

_. z , 'z$,Dal`165°. at;1630‘,fi”03 Conſiglieripvffi, J; 5.3,:

Ottavio è? Piccole!“ s della ,Citsàdi ,Caſerta i domgxrflteiie

?FOVÌ@PiadeGiQdiçffiedi-Luiiitprc:Matte Mixer@ il! .E0

x60 8,14; ,Ac-vane} ‘ti'99-.Paſsè Giudice Qcila‘iQñC-,ÒÉUQÎcuria. rvile z epoiſnel; ”aranci-la ;Crimini-Bo -:PQWQÒ‘ÌÌÎ

molto eigídoflzhndigpfláa_da AYyocatoñFiſcale`zdzella~mç~

deſima ._ (i‘ creato .Conti liqu ?antimafia-;Moti {piedi

Ottobredellî armonie“. Bi_ cui in,S.;_Nieolòi dezStradahel

`~le Detti-*WM Capua ſont-r. la Porta …di una, .ſua-Yiliaillsgt

-gFſi--MWP-.ÌſççiZiffl-Îçal T' x ~:-.'. ‘,l' ‘.-.,‘r s'-Îi_’-i.z~-i;› --ñFilippa _ea- Î-ai; c‘e-trim ;comandati-ibis; ;M d"- ._ -_

. .na Cavi-Manic» anche ,Wiigiiarzëiçìlî‘dffl‘lvtëh Maila- Cit -

'151 ſorti_ uditore nel Jét-az ,_,e.qq1fidldpzçxfld_ice,di Vicario.

paſsò Conſigliere ,nel 1.161345 Siîcasò con &GirolamaMedina

:del «Canoa nobiiiſſmFWÌSUÒ SPI-*BMW: E} a.- ,cflì dà."

ñ datemi”netſcoièzliarrelpſ;ñda C“? foiins Piſte cisçìpionçi

,chain :Athèſcjgitqszçñ ytipi Re‘ gatto, ;ico Filippo t il ‘iffiMápz

,PMI ari-.19- 561 MMA' :cr-at?, Yëſcoxqzduça… , `ci Mew..

kt”<_:.|:rat<:*,,ií- Pci-ſcia_ …Viggo ,Nunzio in Polonia.~ Monizin'. Japç*

,Ji {1.27- Settembre’ ,isfide’.Èu-:ſepeliitoÎnella Chíéſzprxſfl'ìr:

, mmc' Myggierflhsffiflèfle le’in‘èq :Zani-azoÎç/iatiij‘ '
f a ono.. o~` dim-*z ì: .-,v l __

- ’iaia
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Tommaſo Carlevalio 'Spagnuolo ,fu creato Conſigliere nell'

'anno [Gna-Morì -a-zz'. Settembre 164,-, Segmpò Dypurañ,

fiamma jaris Variarem . Vien commemorato dal Conſiglier
²Marcianoronjîa+ſ`~e da RoVito’ dec. 87. ' ì

- *’ - è ‘Dal rözo.al'1640‘. furon Conſiglieri

Ferdinando Arias‘ ‘de- Meſa vPortogheſe leggeva ne’ pnblíci

-Studj diSpagna;P‘ortatoſì nella' lettura" di Napoli , dopo

,-162 ’avrei' ſpiegato il ius comune ſu creato Conſigliere a 28.’

' -Agostorózſhîfîel164zlidiede‘alle stampe* varie reſoluiioní

‘iegali. Morta”; Maggio 16.16.‘,e-fu ſéPellito-nella Chieſa

~de~’SS_.ApÒstOlL‘çe &mattone-Ea menzione nella'-dec.'xy6.

rime-:no Mulino’ entiluomó della Città di‘Soldiòna-figlìo

` "del Marcheſe "Paghe-ta, e di Beatdcè-Tappia, faceva‘ nel Fo-’

353‘.;roîbuonajriuſeitafche imp-:edi con? la ſua andata in Iſ‘pa

` è, o‘vof'volleportarſi con o-Zíó il'Reggente Tappia; da.

i' o'Ve ’faîto ‘ritorno, ſu 'manàtò‘Uëſítëi-ein Salerno@ ſi ma

*Ìi-tò ²cod*-una*Genei’-ldonna di 'citate Löngh‘i' 'di-“Seggio di

Portanova di_ detta Città di'Saler-noiQuin'dí 'paſsò `Giu

dice di Vicaria Civilo`, e‘ Qp‘oídella _Criminale ,‘-darlove fu

'creato Comi-nell'aria di Campagna ; In'"qua1-` pòsto fattoſì

` "mOlto merito per l‘elëulzione-de' Baoniti, fu fatto Confi

'gliere nell’anno 16‘; 7. iuſ’cì a meraviglia un’ottimo' Mini

flronìeä: alle ſtampe due Torni delle‘ fue Controverſie,

c'he‘ſono’ le -megliori di gualſiſia altro Regnicolo Scritto

1e5`Non bastandoli ii ſoldo da pot`er`vivere da' ſuo pari , ſi

_ ‘procurò dal Duca di Monteleone aver la protezzione de‘

'ſuoi-Stati 'con ducati milledi previſione ~l' anno . Per’eſſer

fiatq,creatura ,del Yicerè Contewdi Monterey, fu poco gra

’ji04a‘l-Diuca di Medina; ma'pOi ,petìla‘medeſìma ragione fu

dall’Almiraqte’dicastiglia paſſà’tòîPreſiderite di Camera,

"e dopo alcuni meſi creato *Reggent'fl 'perlocche `ſi portò in

"Iſpagm", ‘da dove ſe n’c ritornò Preſidente' del S. C.,ed ono—

rato `dal Monarca Filippo IV. dell' Abito di S.`Giaco`mo ,Si

’ ebbe a portare in Roma *per gravenegozìq d'igiuri‘cl‘izim

'nemhe diffimçmgnò Con molto' applauſo', Alla finè’eſſendſo

-' ;vecchio cedente’ ſe'ne paſsò àll'àl :ik/When' anno 1670;”

' fu ſepellitdnella Chieſa dchies Nuovo; E'per non avere

' avuti figli _laſciò erede ſuo Nipote Carlo Calà figlio della

{9:st 2 9.1. quelle grati Ministlxe fa@ degna lode Rovìto
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Pragínlîdrafl 130., Marcello Marciano winanjînfil. mi,

Arias de Meſa mr.re{òl.lib.r.rap.a4. fl1.1u.,Carlev,alio dcju-` ,

dich': tom.a.,dg'/pJ”.Ii …fauno Capecelatro alt-;.1 ”nfurm

ceſco Marciano dif/pjòrJibndz‘ngfiln u.,Pr=ato WAI-dfffiffz .

jor.cap.1.f`1.r4., de Marinis rejbl. r. tap. ;I.jòl. 11-4.,($_;808,,-1*

Carlo Galà della Terra di Caſtrovillari in Provincia-diga: '

labria Citra, figlio della ſorella del Reggente Merlino,e, ,

164 un Dottore , che per mezzo di detto Reggenteefufatto' `

Fiſcale dellìlldienza di Coſenza . Eſſendoſi molto bene-.99;

plicato nel Foro;e depo fatto un lungo i’cudiov camerario,

principio ad avvocar le cauſe con. talnuestria ,, e gentile?

- `_za, th’ebbe i primi negozjcdel-laCittàfflelRegno , @funi-j,

Scriſſe de ſurreffiam Majaratar, i” Primogmm'r .Hyffiam‘arm.
Divenuto detto ſuo Zio Preſidente del S. C._ fu egli fatto .Ei-ì -

ſçale della Regia CameraJn quello fiato ſi marito, .con _anal

Signora _Spagnholadi caſata- Oſſoria ſorella .del- Marc `c`

di Candia con non mediocre dote,- Jiabrícèinl;ſontnoſnfa;-r

laggio nella strada di S.Carlo. delle Montale-,xke prima-;rn

_una caſetta laſciatali in testarnentO’dalla SignorazLugreaia

Petrarola ſua Cliente. Fu unînomp econgmico. di ſortecng

ſenza toccare l' eredità di detto ſuo Zio compcì'ò [TFR-W. .dé

DW” Per dorati, ſettanta mila...dwe OrëënnîthNQN-ÌH

DUCK-.Sortito. in. Napoli per Vicer-,è imma”: digAlënMY ‘

con Chi per ragion della moglie vantavaparentelhfltççeffi

*0 Reggentes Ed alla fine venuto a,morte,ñi_&itnikepzede.uſuä

fruttuaria ſtia moglie di tutt‘. i ſuoihenigediip part—;rcqlarp

de Feudi; dc' quali non-teneva altro’che-lq ſemplice ten!!

ta 5 E tutti [i l-`~iſcal:i,,exlv .Ari-.enda‘menri laſciò”, iD-.Marcclip

ſu? Cugino. fratello ; Contattaci::fi ſoffi: ,ricreare-tnſm“?

W,annozpnîma unadiſpoſizione, nella quale.- laſoiffië Fre*
de, iLſuogermano fratello, Girolamo ;‘ì a cui; poi nega-elio

zitto cher} puro titolo credit-ario iii-Che flîçqfleſiëw

fiec‘rflìrna lite .ene ,ottenne lo "…Stato &Dia-nome!? @BET-fi

‘mpîdÎFQ in, ;lavagna- l’, aſſenſo all’: alienanieme-fanali!?` dal

Puo-;affine di. poter diſponerevaellaaeeiutaio . rbñr‘z.- s, 1-“ ,

,GH-'0hpr Calà_ ſudetto paninienterſercitò-zla»qufeflìgaſh'ççn

mcghor abilità del detto ſuo fratello z come Tafanus-addì'?

le ſue opere_ date in* istampa ,Be ultimazione. iaia-;WWW

‘1"' PW"WW‘ME Mg cçmqnallì mer-.ici :ſu creatQí-ígili’ídiffi

. . - a ’ ’ e a
` P
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deuaſièçc: deſta ñ’V-car’n-ñ. (Modi H‘ezsäcon- una ‘nobilfflîma
Geſiritildorinîa Meaſäta Gastromedia nſii Famiglia “principale

dana-pit@ &Lecce-,e ſorella- del Duca-di MUrgianoMllaì fin‘:

avmaouatbouon ſaggio di ſua vlt'aJ~Ì~ſe ne’ nioriieirca- il’ :175%:

\ ..TOMMÌ‘Î'OWF Aélù‘inlü dëlläLÈnObÌliffima_ Famiglia‘- d’Aquino . di

Ga—stîgliondjìkſſendo molto ñ'ſcarſo_ de"beni di fortuna ſi ap— Î*

psyîp‘licò alla Proſeflione, nella quale prineipjò‘ a fa re qualche

riuſcltÙLme non pOtend-ol‘a ſottenere'con quel decoro: ne

:all‘aria ’per I vantag-giuli,procurò efier creato leítorefneli',

1xdìëhîìä’diLeçce,da`-dOVe paſsò Uditore in Chieti; ‘Poi-'ridiá

j-ä‘cölì-'Îi'n-;Napeli 'per ſlsſudenti‘ſuoiñmeri-riſu farro-Conlì'glh.

îPHiì'Î-,Ld'glio l‘63 9~ ;e quindi .Rä'ggen ce"in‘ lUQgÒ del R eg." .

g'éhëèMarçiano‘l-Îahfio 1-6”.Ma‘e` endó poco ’dopo infetta
taſi-la Città di Napoli da crudelvP-cst'eá'e 'nc‘ inox-i l'anno r 676.

La' ì ll’od‘flquíno `germano.frateu0 del'fiiderr‘o Tommaſo

*parimente‘p'gër _oaluſa delle ſudè tte .'flzrette‘zze '13:.- ue andò'udi‘ſi

:breih Ghieàiìffle @pair-bacon una Signora delia' 'nobiiiffi’rna,

Tärñigliá Và'liglianfgdopo qual matrimonio. rinunzio l’im'v

` ſi ripabriò'-Înì›Napoli ripigliando l' Avvoc‘aria‘, nel

{aóqfliále ſe* qualche acquiſta/5 e così {ene morì laſciando

'fifi‘l-i',-. .1‘710ìMO’i;*‘?;.-;z ‘uz-"12a film" al

@Hſdëaquine figlio delfſudetto Landulfó xre- V’aligna’ ni api
plíca‘toraflìa 'Prfléflitintft’ra- p’er in buon &calenra'ed indere r‘

I'r'applicazio'n’eríufci-'otvi rn'o Avvocato ;e‘tra- buoni' Gli-ep

;riebbe' ilÎPriàcipe di Caſtigl-ionegeflì-índo costui morto ria

‘maſe ſua moglìem'olto giovane ,ñ e ſenza avervi .procreato

'figli ríìai’chi-,Îè fiolmhto due? ſemina; La Principeſſa‘ di ieí

Madre'? 'sti gli OccbiÎÌÎDfiI-'uigi, che ladifend‘eva nelìPdro",

` `an1 ‘detta' ſua figlia nìrimaritarfi ~con D.Luigi'; ch” era

, :natura-ru; iCathca'Î: qual panico_ acceuò:eon"molrt
Tpro‘pe’nzìione; per eflèreîílz'giovane D, Luigi non men' di: un

:ottimo costume ,ch'è-di aſpetto- : e 603M' ArvñVOèaw‘ j‘ e- p'Ò-ì ‘

*Hero flñritrovò in: un_ iſtante Principe‘, ‘ciricco- . Maritò le
‘flue‘figli’e’ del Morto-Principe', la priſnaool Dücaſi di Jelzí" , e

h ſeconſda‘col Marcheſe'dí Caſald’Albore—..z Atvuta eziandio _

lſiläſdrkunaf di procreare‘più figli muſchi,ñcasò il Primogeni- ñ

’to-con'la figlia del Duca della Mirandola: Ed in fine eſſenz

comm dal Monarca ‘Carlo [Li'atto Graz_ng di _Spagna ſe_

a': -Paſäè dl; ai!” ma ASSCHE-?Fils - ñ ~ > -’-- A -‘»ñ i." ‘ w' fl:
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Antonio Caracciolo Marcheſe .di S. Sebastiano ſu un Famoſi)

Avvocato: acquiſtò molto con la Profeſſione 5 Fu egli molz
'l'66 toſi'gafntílefflroſuſo nel dare-,e ſoccorrere le povere Donne:

Paſsò‘delle molte diſgrazie ſotto il Governo del Vicerè Du

ì'a d’ Oſſuni,e nella :partenza del medeſimo preteſe un Pre

’ſidato ,--cheotcenneanndi ſu richiamato in Napoli Pre]

ſidente della R.C.,e poi a tempo del Vicerè Duca di Medina

'fu creato Reggente del Collateral Conſiglio.Con ,molta ac

cortezza"ſi’ diff—impegnòin tempo delle RÌVO_luzi0ni-di,N,a7

peli"; delleîquáli eſſendo vecchio ‘decrepitq ,ſu ginbi

lato‘coüì'la vretenzione dell’intiero ſoldo,- Due volte ſi ma;

‘ritò, la prima con una_nobil Donna di Pozzuoli, e la ſe.

Corda volta cOnuna'SÎgnoradicaſa'BolOgna-;da cuiebbe

'unica figlia‘. 'Al-la ſine ſe: ne mOrì in età molto canuta circa

il _‘1660., e laſſUa-morte'diſpiarque a .tutti 5 non avendo fat_

*to-m’a‘le a'd'alcurioè. . ,r .- , . :ñ- _ -, .:‘ì z ,,

Sc ii’òne ‘Bi-andolino nacque in- Procida . Si portò ſin dalla

‘ -ua'giovenezza nelli studj di Napoli 5 _Qgindi ,a-ppljçatoli

:’67 nelFoxp rÎuſci un mediocre Avvocato . Per la ſua probi

"fà Fò ’proclamato Elettodel Popolo di detta Città . Peſcia_

’d‘a- täl p‘osto paſsò’ Conſigliere, e da qui ſu creato Reggente

:del Cbllatçral‘Co‘nſigli-o; ma nel mentre ſene ritornava, _da

_Spagna ove dove andare a piglia-.re il poſſeſſo , dalla ,cprta

‘età di anni yo. ſe ne paſsò all’ altra vita. Laſtiò più figli `, _i1

_Primog'enito de’ quali acquiliò il-titolo di Duca.

Giuſeppe Brandolino Secondogenito di detto `,Scipione ſi, ap.; ~

p'licò anche nella .difeſa legale,nella qualeñniufla comparſa

ſete: 'mercec‘che‘cbbe la ſorte di eſièr creato Conſigliere nel»

la età di anni ventiſette: ma non la godè molto,poiche do: `

po poco’ tempo da perverſo ſato ſu estinto. - i ._ ~_

Tommaſo Brandoiino,chefu il Ter-zogenitp del ſudetto Sci;

pione ſi avviò per la via del Ministero Provinciale.;e prima

fu fatto Giudice della Citta'di Averſa..., poizGOVernadore.

'poſcia ulditm'en :gita-te' .più 'Udienza' ſu creato Giudice _di_- ‘

Vic'aria, edñ indi a poco 'Fiſcale del medeſimo Ttibu naleinel

qual"impiego eſſi-.odo ſtato molto zelante , e rigido ſi diſk., —

gu’ſtò la Napoletana Nobiltà . Da Fiſcale di Vicaria paſsò

Fi-ſcale della Regia Cameraſiln quasto ſtato ſucceſièro nell:

anno *i 64.7,1le Rivoluzigni in Napolizquili finite Per ſalpa:

' ‘ ' ‘ . :e a'a

q

e 'a
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ie la Real Corte di Spagna la distinta_relazi0ne de‘faſti , e

dello fiato del Rega] atrimonio, li ordinò, che preſo aVeſ

ſe oſſeſſo di Preſidente in detto Tribunale , e che poi con

ferito ſi ſuſſe inIſpagna Reggente. ſn [ſpagna vi era D. Lui~ì

gi Poderico inviato dalla Nobiltà di Napoli,il quale avendo

inteſa tal ptomozioneſſcriſſe alla detta Nobiltà , che impe

dito aveſie al Tommaſo BrandOlino il poſſeſſo; il_ che eſ

ſendoſi penetrato dal Vicerè Conte d’ Ognatte , nel men

tre reggeva Collaterale mandò a chiamare detto Brando

lino, il quale’nell’ entrare la porta ..li detto Supremo Senato

ſi fermò’ per levarſi il Cappotto, ( col quale,come all’ ora

uſhvaſi , non potea entrare in quello chi non era Reg

gente ,o Ministro della giunta di Guerra J li diſſe il Portie

ro ,che non ſe lo levalîe; ed entraſſe a ſedere tra li altri

Reggcnti 'per eſſere ià tale, e così ne preſe il poſſe o: ciò

’fece detto Vicerèa nche la Città non ſi andaſſe introdu

cendo ad impedire detto poſſeſſo . Qgindiſi ebbe a por

tarèin [ſpagna , ove ammalatoſì, non guari dopo ſe ‘ne

mori. -

Carlo-Ultimogenito per iſervizj,e meriti de’ſ‘udet

giori fu fatto Fiſcale della Provincia dell'Aquila in età avan

zata . Poſcia come che-ritrbvavaſi dottorato molto giova

ne, e con diſpenſa, presto entrò nella parte del Collegiode’

Dottori :e cosi ſi ritirò in Napoli per goderſela; equindi

ſe ne mori laſciando molti figli , che altra ſtrada preſero.

Scipione Salituro del Caſale di Luzi in Provincia di Calabria

Ultra , fu fatto Uditore nell’ Udienza di Principato citta

168 nel iózañGiudice civile della G.C. l’anno 1636., Giudi

ce criminale l’anno 1637. ,Avvocato Fiſcale della medeſi

ma nel 1639- , ed in fine ſu creato Conſigliere nel di 4. Ago

sto 164°- Morì 'a i7- Settembre 1.644- , cfu ſepellito— nella

Chieſa de‘ PP. Predicatori della M. delle Grazie.

" * Dal 1640. al 16)'0. furono COnſigliei-i `

[Gio: Mario Campana'Patrizio di Lucera fu Avvocato Fiſcale

della medeſima Udienza: da dove paſsò Giudice di Vicaria

169 Criminale 5 ed a 9. Luglio 1672. fu creato Conſigliere .

Mori ln Napoli in detto pestifero anno 1616. nel di 14. Lu

glio, ddl’ età ſua di anni 67. Díedc alle ſtampe un' 0P,UſCO*,

fm ‘oflode: requiſiti ed anzzama’abife@ Jaquum creation I

ì ~ .10-13:

.o

ti ſuoi‘mag'- `

d
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` ~ ſola-times fila-57.2 ad ’mater-iam fltjadicazioais.

Luigi Gamboa Napoletano oriundo Spagnuolo ſu vcreato

Conſigliere il di 7. Giugno 164i. Oppreſſo da un gran cal`

17o-colo ſe ne mórì nel di 6. Marzo 1678.con comune diſpiace

‘ re, di ſorte che il ſuo cadavere fu accompagnato dal Preſi

dente del S. C., da tutto il Miniſtero, e Patrizi Napoletani.

Felice 'Lanzin Ulloa famoſo Dottbre in [ſpagna da dove por

tatoſi in Napoli fu creato Conſigliere il di 10.0ttobre16Îo.

D.Antonio Gaeta di Nobil Famiglia, che d‘ antichifiimo tem

po gode gli onori di Seggio di Porto . Sua Madre fu una.

zz*: delle figlie del Barone dl ROfrano , la Germana della qua

le fu Madre del celebre Franceſco d'Andrea, ed imparcntò

con li Signori Piſcicelli, Dentice,ed altre famiglie coſpìcu iſ

,ſimc : Avendo ſotto la diſciplinade‘ RR. PP. Gieſuiti appre

ſe le' ſcienze ſidiede allo studio camerarì0,ed alla prattica

del Foror‘ Bindi avviandoſi per gli Uffizi principio dal

Giudicato di Nola ſotto il Governo del Vicirè Conte d'

Ognatte; ma rinumziati gli _Uffizi ritornò in“Napoli,e ſi‘die

de alle difeſe delle cauſe crvrli,e 'criminali in dove riposÒ l"

eloquenza,e l' economia, neceflariiflima in tutte le cauſe,

ed in particolare nelle criminali ;Poſci'a vacato il Posto di

Avvocato de'Poveri della Vicaria,~fu a lui conferito, e ſen

Zal‘obligazione di portar Toga _per poter attendere alla

difeſa delle cauſe de’ Particolari , dalle quali ricavava non

poco lucro . Si marito con una nobiliſîìma Sign. Spagnuola

di caſata Astorg-a,che li ‘portò una pingue dote. Poi ſu crea

to dal Vicerè Conte di PignorandaFiſeale della 'Vicaria; ed

indi Conſigliere; da dove paſsò Preſidente nel Tribunal del

la Camera della Sommaria; finita la ſm incomben za detto

Vicerè, e gionto in lſpagna‘ſu per opera del Medeſimo elet

toda quelMonarca per uno de' dUe Miniſtri, che dal nostro

Regno, e dallo Stato di' Milano andorono in Roma , per

ottenere qualche riforma degli abbuſi dell'Immunità Ec

cleſiastica, che oggi dopo un ſecolo ſi è mandato in Effetto, r

ſecondo ravviſaſi dalli Concordati publicati a Giugno dell’ .

anno I74ſ. Venuto in ?Napoli per Vicerè il Marcheſe -d'.A-:`

storga, immediatamente lo nominò Reggente , che fu dopo

l‘anno-del Conteggio 16:6., perloche ebbe a portarſiflìin.

Iſpagna ,- ſtante allj ora era in nſg, che ljulrimoReggcn'te

anna
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and-ava nel Conſiglio di Spagnamveñritrovatoſi parente del `

Valenzuola :per opera diqneſtl "6 per ſ‘uo .merito fu fatto

Luogotencnte della Regia Camera della Sunimar ia gioſtra*

in cui eraſi perduta la memoria, che ſi ſuſieoccupato da`un ,

Italianozed-elerciratolo per più anni , rinunziò , e paſsò in

Collaterale col titolo di Reggente Sopranumerario . Atten

to il ſuo buon costume , per cui dalla Nobiltà era molto .

amato,fu la ſ'ua Famiglia reintegrata a gli onori della Piaz- ~

`Z‘a'di Port0,:che anticamente avea goduto . Ma ‘alla fine .

eſſendo Vecchio,e carico _di glorioſe azioni , ſe ne paſsò al

Cielo, aVendo laſciata la- ſua Caſa commodamente bene,e

ſuo figlio Giudice di Vicaria , che ſi maritò con una Signa;

ra 'di caſata Dentice. Da queſta nobil Caſa-oggi abbiamo

l' ottimo Conſiglier della Rega] Camera di S.Chiara D.Car

lo Gaeta .Cavaliere gentiliſſimo, edicostumi , epreſcnz'a,

angelica , non _che di una accordata,e ſoda dottrina?". ’g

Ceſare Frezza , . … > e .. ` . " Î'Marc-’Antonio Morra, ' i E; . ñſi

Luigi de Valcarſeldi Averſa., e ' J ~ ‘

Pirro Pagano,furonoConſigliericirca-gl’anni 162.0. ì 'ì

Tommaſo Lettiero Napoletano ,, a . A . , . .a

Anto-nio Naval-retta di Averſa, ` -_ . . 'Gaſpare Soto‘, ' “ ' i l `Giambattiſta Muſcettola Napoletano ›

Giulio Mastrillo di Nola . e 7

Gennaro Pinto ſuron Conſiglieri‘circa gl'anni 1670.

Dall’anno 165'6. in cui graſlando in Napoli gran peſte' , mo

, 172 .rirono niolti Ministri; lino a tuttoil ſecolo_ 1790. furono

. ottimi Conſiglieri. 4 z a ` ›

Agnello Porzio gran Letterato,che parimente nell’anno 163-7’.

ſu Proregente della QC. della Vicaria.

Franceſco Ortiz , che poi fu Protegente della G. C. della

~ .Vicarianell' anno 1661.

Diego Soria., che anche ſu Proregente della G. C. della

Vicaria nell’anno 1-663. . - -.
Ferdinando Moſcoſo , ch’eziandio nell‘anno 1666. fu Pro

regente dello ſteſſo Tribunale. . - g

a -Ed il Marcheſe Criſpani , che ,parimente fu attimo Conſi~

:gliere nel tempo roulette-z -. F.,

-- . Pie
.-

,.
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Eictrode Fuſco celeberrimo Avvocat del nostro Foro nac

` que in Cuccaro, Terra del Cilento’a 6. Settembre del 1638.

dal Dottor Scipione , e Catarina Oristanio de' Baroni di

Montano ,ed ivi imparò le umane lettere; ma comeche in,

Cuccaro mancavano Lettoridi Leggela ſtudiò da ſe; e nel A

1658.-ſi portò in qurſia Capitale , ed andò in prattica con '

l' Avvocato D. Antonio d’ Apontqrhc l‘ afiëgnò una came*

ra in mezzo le ſue grada; Ed eſſendo dell'età di anni 24. ſi

dot‘torò-La prima cauſa,che difeſe fu criminale nella G.C.a

prò dell` inquilitoAndrea [ſtoria no,che con la ſua eloquen—

za liberò dalla morte. Crebbcla ſua fama nella celebre lite

civile di D.Ettorñre Carrafa,a prò del quale dopo lungo,e fa’

cicoſo litigio goadagnò; ed ebbe per contrario D.Vincenzo

Raitano celeberrimo Avvocato di quei tcmpi,che poi morì

da Reggente del Collateral Conſiglio , e di cui fa memoria..

Carlo Antonio de Luca in una ſua eccellente allega-zione!

Ebbe Pietro i primi Magnati per Clienti , e due Volte fu

GOVernadore della Real _Caſa Santa A. G. P. La Città.

di Nap01i , per non fare Introdurre ilTribunal diS.llffl.

zio , formò una Deputazione, ’di cui dal Popolo con 00-'

mun piacere , ed applauſo ne ſu eletto Deputato : come

colui che ſi stimò il ſorte ſcudo da reſiſtere a tal ‘grave

intraprEſai E per tale affare ſu inviato in Roma a piè’ 'del

Lapa InUDC-:n20 XII. unitamente con D. Mario LÒffi-e*

do Marcheſe di Monteforte Deputato N abile con’la mer-ó' ‘

cede di docati cinquecento il meſe, e ca rozza. Gionto in R0`

I"

ma fu'ri‘cevuto con particolari onori nel Palaggio der-Duca: í

di'McdiuaCeli, che ivi per Ambaſciadore della Maeſtà Catto

lica tratteneVaſi; e dal Medeſano al SommoPo'n'tefi‘ce 'ſu

condotto; e preſentate le lettere credenziali,e-fa-tta per l‘a

Citta'. un Ottima orazione , e peroraro ſu tal ìmateria; il

Papa ordinò una Congregazione de' Cardinali , Caſanatta,

Spada, Mareſcotti, Carpegna , e Panciatici 5 la qUale per

che tra lo ſpazio di anni dui: nulla concluſo 'avea per la

condotta del Fuſco, fulqueſii richiamato in Napoli 'dal

la ſ'udetta Deputazione ,i la quale non ſeppe 'di meg-lit”:

mamera dare a conoſcere‘ al fuſto le ſcmìrne'obligazid

n! i (he con una concluſione de’:. Aprile del ?GM-*NAU

ÌÌ aggrcëaſio agi-,uno dC:(ÌDQ-U6156ggl eligrndç da Telit'

` J A ` ”o
I

`-PÌC*_ i
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tro de Fuito. ll‘ menzionato Duca. de Medinaeeli eſſendo

stato creato Vicerè di Napoli , alla prima creò il Fuſco

Conſigliere, per l’ eſaltazione del Conlíglier Marciano di

Reggente in Madrid delſupremo Coniiglio d’Italia. Eſièn

7; do paſſato DCI-…ſeppe Alci'ati da Capo Ruota della G.C.

della Vicaria Criminale al' Preſidato della Provincia di Ba**

p ri, in quel Potro ſn stabilito Pierro di Fuſco ;ove decestò la

rigidezza, e l' eqmtà conſigliava: Da capo di Ruota di detta

G.C.fu restituico Conlìglier Decano nel ſudetto S. R. C.

Appena finito aveva di comporre le ſue opere Allegatiarzes,

juris varie, e ’l primo como de COÎÌHWÉZÌÙM’ [farmi: , de Verbo

ram,(9‘ rerum/ignifiratione , da regali: jam': , (’9‘ a': loris argu

mentoram: Il tomo [Life Ultimi: mlmtatibm , il tomo Ill. de

Feudi!, ed il 1V. de Ordine judlciomm. Il como V. de Kebas cri‘

minalz’bm,che da inopínaca morte paſsò all’altra vira a 6.

Decembre dell’ anno i703. dell' età d’anni 6;; , e fu ſepellì

co nella Parocchia çli S. Angelo a Segno; alla `quale laſciò

_ due Cappellanie di ducati ſei al meſe l’una, a collazi0ne del

i Rettore,e Fratelli della Congregazione de‘Dottori del Gie

sù Vecchio. Morì nelſuo Palazzo dietro l' acqua freſca di

_8. Paolo, OVe al preſente abita-no'i Signori Crivelli; E per

g non eſſer Prato caſato laſciò erede D. Ippolita de Fuſco ſua

ſorella, ehe_fi maritò con i Signori Ciiiberto; Per cui *oggi

poſièdono il medeſimo Palaggio.

Biagio Altimare nacque nella ſua Terra della Valle nel Cile n

co nel dì 3x. Gennaro 1639.dal Dottor Alberico, e Cata

-f174 rina AldimarizDell’ età di anni 18.( eſièndo morti detti

ſuoi Genitori ) ſi portò in questa Capitale , ſotto la diſci

plina de’ RR-PP. Gieſuiti,ove trav ’anni quattro finì la Gram*

matica, la Rettorica, e parte della Filoſofia . Dopo ne' ‘pu—

blici studi appreſe gl'istituti legali; e nel 1679. preſe la lau

rea dottorale. Qgindi andò in prattiea con l'Avvocato Mar

,nello Graffis,che fu poi Prelìdente della Regia Camera , il

quale per opera di eſſo Biagio (ritrovandolì Governadore

della pia Congregazione di S. Ivone ) laſciò'alla -medefi

ma ducati cento venti l’anno.._ Eſſendo di anni 28. fu il.”

bilico Uditore della Milizía del Calkel Nuovo di Napoli .'

~`‘Fu indcfeſſo nel studiare, lipiacquerole deciſioni di Rovi

. $92!!! 131.951.999?, aslxááézéìëëé alle. stëmpç .il ”lume linti:

/ -ñ , to a

-î
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tolato Objematiomr ad deciſione! Koviti; e dopo tre anni alè'

tre nuove Oſſervazioni a’ tre torni de’ Conſigli dello steflò

Reggente Rovito. Nel 1675'. ublioòuna raccolta di varie _

notizie istoriche intorno il egno di Napoli ſotto nomc'~ 'ñ ,

anagram matico Tobia Almagiore. Nel 1682. diede il II.to'mo,"'=

ela Compilazione delle Prammatiche del Regno, diviſe' in ’

tre tomi : avendo ~così ordinato il Viccrè Marcheſe de los

Velez; ln premio di quali fatiche, da Carlo I[.~Monarca.del~ſ

le Spagne per morte del Conſiglier D.Gio:Battista d‘Afflitto; ‘

ſu egli creato Conſigliere nel 1689. , da dOVe paſsò Capo

Ruotaydella G. C. della Vicaria criminale 5 Quindi paſëò

AvvÒcato Fiſcale nella Regia Camera della Summaria ; e

da quì ripaſSò nel S. R. C. Nel 1691. diede alle stalmpe tro

corni della famiglia Carrafa;ed un altro tomodello sblenë

dore di zzo. Famiglie . Diede parimente alle stampe otto

torni intorno le nullità de’ Contratti ,-ede’ Giudizj. Scriſſe

una eruditiffima opera intitolata la gloria Napoletana , o'

Vero le Vite degli Uomini, e Dame Illustri del Regno di Na²

poli.Alla fine dopo rante glorioſe azioni di eterna memoi*

ria, ſe ne morì nel 1700.

Ferrante Brangia Nobiliffima Famiglia diSorrento;ſi portò'

in Napoli ove con Ogni attenzione applicò ne' legali studj ,'

'175' e riuſcì Avvncato di molta stima,e dottrina :e ſignante

mente nella materia feudale,ſecondo ne fa testimonianza de

Marinis nell’ Epistola dell'opera pcstuma di Camerario .'

Con la Profeflione divenne molto ricco . Dal VÌCerè Con.;

te di Lemos ſu fatto Conſigliere - Quindi ſu creato Reg

gente , e poſcia per la morte del Reggmte Tappia pat‘-`

sò Reggente DeCano del Collateral Conſiglio . Si fè rein-`

tegrare egli ſolo a Seggio Capuano di conſenfb di quella..

Piazza :coſa difficiliffi ma ad ottenerſì in quei tempi. Ebbo .

dalla Regal Corte di Spagna il titolo di Duca di Belvedere,

ed alrre mercedi. Viſiè qUesto gran Miniſtro in molta ripu

tazione,e riſpetto.Alla fine carico di onori,e grandezze ſe ne

morì in età canuta. Non laſciò figli maſcoli , ma due ſole

figlie femínegla ,prima ſi maritò col Principe di Petter-ano

Primogenito del Duca di Popoli, e l’altra col Principe di

Monte Corvino fratello del Duca di Monteleone-Suo Avo fi

’chiamò _Gioç Eranccſco Brangiffiñhe fu ottimo Confighîra,

- ` z ne

p.
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nel 15‘210.,ſecondoattestaGrammatico nella dec.86., e ſu ni-ſi

pote del Conſiglier Raho , che gli laſciò l' uſo de‘ ſuoi libri,

come nota Affllcto dec. 342.

Franceſco Antonio Muſcettola ſu anche un nobile Avvocato;

:ria-dopo poco tempo ſu facto’Giudice di Vicaria,e finitoil

375, biennio non cſiëndo ſtato confermato tornò con tutta

prontezza ad_ eſercitar di nuovo l’Av-voearía . Qgindi fu

fatto Conſigliere; In qual tempo comperò il Caſale di Meli

to vicino Napoli col titolo di Duca per il ſuo Primogeni

to.Molto tempo ſu Conſigliere ,di ſorte che eſièndo Deca

nodel S. C..,fu fatto Regge-nce; e quindi ſe ne morì circa

gli anni 1680.

Michele Muſcettola -Secondogeni to del detto Reggente ſuan

che dal Padre impiegato all‘ Avvocaria , nella quale poco

ſprte aVendo, per morte del Padre cercò la Piazza di Vica

. ziaffihe poſcia ottenne . Da`Giudice di. Vicaria fu creato

Conſigliere, ed indi Preſidente di Camera. Fu‘uri Miniſtro

puntUale,ed anuoſo dl fare la giustizia.Morì.~eirca. il 170°

Domenico Muſcettola ſu eziandio ottimo Conſigliere : go

dè tal Posto poco tempo; mercè che ritornato da lungo

’acceſſo, nella fine del meſe di Novembre 172-0. ſe ne mori

.nello steſſo tempo egli, Il ſuo Cameriere, e’l Servitore per la

mutazione dell'aere,e con maraviglia, poiche non credeva

fi, che nella detta ſtagione, eſine di Novembre , la muta

zione dell’ aere aveſſe potuto eſìère dosì pestifera.

'Annibale Moles nobile_Spagnuolo dal Cattolico Monarca

" fu mandato in Napoli Preſidente di Camera; Qual Poſto

{‘177 avendodiflimpegnatocon molta probítà, e rettitudine

ſu fatto Reggente, E quindi ſe ne morì in Napoli non gua

ri dopo il 110?

France co Caccſuottolo di Procida venuto in Napoli non tan*

" to applicò alle ſcienze, quanto all‘acquiſto de’buoni Amicis

quali alla fine lo fecero creare Preſidente di Cappacorta

del Tribunale della Regia Camera della Summaria 5 ſi“ſC-Ì

?ottimo Ministro , ed acquistò un nome non men pr0b0›

’ch’ieſatto ne‘ ſuoi conti; perloc'he avute dell' infinite incorn

vbenZe vauistò molto peculio,di ſorte che unica ſua figha

la, maritò con_D. Diego, Moſes Preſidente della Regia Ci',

piera, _e quindi ſe ne paſsò_ all’ altra_ vita circa il “Bob,

ie
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Diego Molesſu nn ottimodAvvocato; perloche preffo fc paſ

ſaggio al Preſidençato di Camera , paſsò Conſigliere , c ri-,

‘178 tornò nella Regia Camera da Avvocato Fiſcale; ed avm

doì preſa stretta‘ amlcma ;ol Preſidente Cacciuotcolo 0c

tennc dal medeſimo ſua figlia in moglie con una pingue d0~’

ce; Ed eſièndo già conſumato e di età , e di fatiche , ſc nc

mori circa gli anni 1600. , _

Franceſco Moles figlio 'del ſudetto. Diego ,' comeche rimasto

era ſolo , e con una Pingue eredità, c tra per quel mol

to,che vauistò il Padre , e Per la gran dote della Madre

con aria ſi poſe a fare l’ Avvocato, facendo dell' ottima riu

ſcita-per il ſuo gran talento; {na piaccndolí la via degli LIE

Afizj, ſe nc andò Uditore , e p0] Fiſcale nell’ lldienza di Sa

lcrno, da dove .Venne Avvocato deÎPovcri in Napoli, e po

ſcia cflëndo ancor molto giovane ſu fatto Giudice di Vica

ria; da dove paſsò Preſidente di Camera . Si casò con una

nobiliflima Signora di caſata Orſino Oflòrio da' Conti d'v

Oppido; in qual *tempo comperòg la Terra di Parete col ti

tolo di Duca. Bindi paſsò Reggente in Spagna , ove , e per `

la ſua Vena-.randa preſenza:: per la buona grazia :non 'che

di un nobil, e virtuoſo diffimpegno , ſi acquistò tutto l’ aE

ferro di quella Rega] Corte 5 Onde fu mandato ad cſcrcí~

tare in Milano il Pollo di Gran Cancelliere , cón la pro

meſſa , che nella prima vacanza in* Napoli di Preſidente

del S.C., o di Luogotcnenre _della Regza Camera vi ſar-:bbc

egli staco promoſſo. Gionto in Milano ſorpreſe l’animo del

Conte di Malagra ,Governadore dello Stato , di ſorte che

il Molcs n'era l’ aſſoluto diſpotico . Tra questo mentre

gſſcndo già capace il ſuo Primogeniro di prender moglie: ,

con le ſue manierc,c predominio lo maritò con una Signo

ra principaliflima di colà di caſata Triulzio , e venuto a,

ſdegno con i parenti di coſtui stimò ritirarſi in Napoli da

Reggente ſopranumerario. EnH-ato in molta confidenza.

con la Nobiltà, ſu aggregato al Scdilc di Portanova ; ma

comeche odorò il Collatcrale,che- per tal cauſa il Signor

Reggcnte era molto parziale della‘ Nobiltà ſu mandato in

Genovacol titolo d’ inviato cOn non poco ſuo dil‘pia’cffl'e;

e ſuperando con la ſua fortezza ogni paflione d' animo,ſí

faceva pronto dovunque la ſorte lo chiamava, Diffingpcz

, ñ gno

,l
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nò così bene tal carica,che la Rega! Corte di Spagna-non

;volendolo mandare in Napoli, l‘inviò Ambaſciatore in Ve*

mezia: Finita queſta incombenza paſsò Ambaſciatore al Rè

di Portogallo. Fu Ambaſciatore,di Carlo ILall'Imperador

Leopoldo ;'e poi dell' lmperador Giuſëppe‘ a Carlo ill. E

uindieſiendo molto vecchiofl: ne paſsò all’ altra vita. '

Nicolò Forastiero Napoletano abbenche figlio di Saitore riu

ſcì molto eccellente nella letteratura : diſotte che quanto

leggeVa riteneva in memoria; con stupor tale,che alcuni ſî

faceVano lecito di credere, ch’aveaſi preſa la conſerva di

Anacardia . Girò qUalche tempo da Uditore le Provincie.

Portatoſi in Barzellona ſe conoſcere talmente la ſua virtù

al Duca Moles Ambaſciatore z che diſcrivendoio per gran

Soggetto aCarlo ….,ottenne dal medeſimo di eſſer fatto

Conſigliere 5 @al Posto aVendo eſercitato in Napoli con

:molto fiupore, non guari dopo ſe ne paſsò all’altra Vita

di anni 7;. - J - A

Marcello Marciano nvaue in Napoli, però i ſuoi Parenti eran

della Città di Scala; applicatoſì nel Foro riuflì così eccel

179 lente Avvocato,che ricusò la Piazza di Vicaria.E quindi a

3. Novembre dell'anno 1633. t‘u creato Conſigliere . Co*

flui fabricò il ſuperbo Palaggio nella ſtrada di Costanti

nopoli di Napoli . Acquiſtando tuttogiorno ricchezze

con detta ſua Profeſſione , casò il figlio nobilmente con

Una Signora di caſata Castriota con buona dote,e l'av

viò per l’Avvocaria nella quale riuſcì non meno dotto

del Padre.Valſ`e più nel ſcriVere,che nel peror`are.Dicde alle

-stampe le ſue auree Diſputazioni in due tomi, ed i ſuoi

Conſigli. di fè reintegrare nClla nobiltà Patrizia di Scala 5 e

cercòdi ſare‘avere l’abito di Malta a ſuo fratello ſecon

dogenito D.Andrea ;Bindi stando per paſſare al Reggen

ñtato , da invida morte fu`prevenuto . Di qUesto gran Mini

flro fan degna lode Urſinoflz'” :rotaieficaçſſfiudparùuqms.

ſolJſ9. Genain.lih.3.jòl.6z. x

GiozFi‘añceſco Marciano figlio del ſudetto Marcello, applica

toſi eziandio nella Profeſſione errato non andò , poiche non

grati dopola ſudetta morte del Padre fu creato Giudice di

Vicaria,e poi Conſigliere il dì a4.Gennaro 1647.,e nello Preſ

ſo anno fe paſſaggio in Ca mera d’ Avvocato 1~`iſcale.Nelrme:

i r ' ‘de 1
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deſimö anno eſſendo inſorca la furioſa , e famoſa l‘edizan

, in queſto Regno di Napoli, fu mandato in Lecce, ove dalla.

fazzione Popolare ſu miſeta-mence trucidato . Laſciò un fi‘.

glio che anche giunſe ad eſſete Reggente, e perciò la caſa.

Marciano tra lo ſpazio di tm ſecolo ebbe tre Reggentì, È

comulò delle molte ricchezze; z ‘

Fabio Marcheſe della ‘Città di Capua di nobilifiî—ma Stirpeî

Portatofi in Napoli [i applicò con profondo ſtudio nella-z

'180 facoltà legaleWindi riuſcì celeberrimo AVvoca~ro,di ſor-1

'te che afolla correndoli i Clienti", dis/,enneſua Caſa m0h

to ricca; Più volte gli fu oſſcrta la piazza di Conliglie-,k

re; ma stimandola di poco 'ſuo’ merito non Volle accet

tarla; anzi fi diedea conſultare incaſaxzve veniva di conti

nuo corteggiare da' primi Magnati del Regno. Le ſue Con-e

ſulce,e le ſue parole eran tanti oracoli. In fine eſſendo di età.

cadente ſe ne paſsò all'altra-vicaDa ſua' moglie della NObil

caſa Marra ebbe due figli diſingolar talento.

Girolamo Marcheſe, che ſeguì’le vestigie didetto ſuo Padre,

non tralaſciò ognistudio per divenir valoroſo Avvocato.

Nel colmo della raccoltade' ſuoi ſudori, li maritò con una.

Signora de Sangro dellaxaſa di,S.Severo , che con molto

affetto preſe; Ma nonsguari dopo da: perverſo fato eſſendo

morta,abbandonò l’zA-Vvocaria., li,-di\’cac‘cò da_ ogni ſasto.

mondano,e fl re Religioſo dellaCompagnía diGiesù;.E 40-,

po lo ſpazio di un annoraſièrenatoli ,del-dolore,molto com

tento lì conobbe nello {karo in cui ritrovavaſi . Prindpiò

a-eonſultar gli amici-Clientimmetter l’occhio ſopra di An

dreaſuo. fratello, che già ’nel Foro faceva .miracoli.Ed aven

do aVuta con detta ſua Conſorte unica figlia ,condiſpenza

del SommoPadre, ad età opportuna la‘ maricò con ,efl‘o An

drea,per nOn fai* uſcire dalla caſa inon pochi beni . Qgim

di eſſede di età canuta , ſe ne paſsò all’altra vira. '

Andrea Secondogeoitoñoalîatoſi con dçtta ſqalNipote; e da.

cui pervenuteli gran :ricchezze,ii 'poſe a fare l‘Avvocaria con

13( molto fasto: ſi vedeva :ritirato,e grave diſprezzance de’ ne- `-._

gozj.P|ù del Padre da.` infinitiCaValieri corteggiato era.Abi

cava nel ſuperbo Palaggio diS.Severo , e quando da queſto.

uſciva,.fra la corte de' Magnani , e Gente del Foro , ſem brava

una. deztàzblulla dimancg unquamai laſciar volle la leèzicxne

e - W* '

"v…
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I‘eudale ne’ publiciStudeìu creato Conſigljeze,c quindi nel

:641. fù Prelìdente del S.R.C.,che tal Posto ostcntò con gra.

Vità,e~Vencrazionc ñdi tuttize da Preſiclcnte nö laſciò la detta.

Cattedra ;0ve, ed Avvocati ,e Cavalieri intel-venivano per

ſentirlo , opcr dir meglio ,per darl: piacere: ma come che

o ,ni altezza Va un dì certo a cadere, con imp-:mata morte

fu estinto; Da costui ne nacquero più figli, D, Giuſeppe che

fu il Primogenito Principe di Monte Maranoszz-olamo,çhe

inviato per la Profeſſione ſc ne morì in età giovanile , e ’l,

te‘rzoſifè Religioſo dis. Domenico ,che poſcia fu Veſcovo

, di Pozzuoli . ñ ~ '

Gin: Camillo Cacace nacque in Napoli, ſe bene ſuo Padre fla

to fustè di Castcll’a Mare›.I~`u' povero Studente, ma molto

182 ricco di talento,e di buona intenzione. Tra breve finiti

‘ li fiudj ,ſi applicò al Foro , ed cſercícò ne’prim‘i tempi la

proccura; uindi divenuw Avvocato primario, non vi fu

Magnato, che non fufle‘stjato ſuo Cliente . Non volle mai

,artiiſi di caſa all’incontro S. Lorenzo , ancorche paſſàto

fuſſe Fiſcale di Camera,c Reggentc di Collacerale. Fu però

un uomo certo, e poco accommodato alla ſocietà civile ;

:Non volle già mai ammogliarlí, dicendo che ſe' la moglie

' *aveſſe piaciuto a lui,c\ſ0 non avetebbepiacíuco alla m0.

'1~8’3*glie;come in fatti, parche lo fia"imp'cflibile l‘unicſi due

cetvelli’dclla steſſa volontà, due altrimente avczzati, ccre

, _ſc‘i'uti- Eſſe'ndo fiato creato chgente prima dell'anno del

;l ,contaggío 1676. dovè parçirſi pei; lſpagna; ma quaqdo fu a

- .mezzo viaggio l‘ÌDUDZÌÒÃlCERdO, che non poteva più viag

giarc,c pt‘rciò‘fè ritorno m NKP011,'OV8 dcäqo ſu di nuovo

eletto” confirmato ReggenteÈAlla fine e endovecchioz e

_cai’ìco di riCc-hçízzesfè il ſuo ultimo t‘estamcntoflaſhiandQ che

. :di tutti i ,ſuoi beni‘ fifondaſſe il Monistero dc’ Miracoli di

_Donne povere5d0p0 della quale pia diſpolizione ſpirò l’ani

ma ſUa.Qual Monistcro de’Miracol-í oggidì è accreſciuto di

moltifſime èn‘tra‘de,e nobiltà,nèè più per le: Donne povere.

Antenio’MiÎ-oballo,ſebbene eſercitaſiè'con molto decoro 13

Avvocaria fun-Lilla di manco nell’ Univcrhtà di queíìi Rc

184 L} Studi Lettordclla Cattedra .cle’FeuíÌM e ſe bene fullë:

'lìatoci'eato Conſiglìere, non laſcu) la ſpdetta lezzione . Si

maritò con una Sign-0:*: dx caſata Guarino, [Grana della Sx

- i _ gnura
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' flora DUCheſſa di Aleſſano} Nobil famiglia della Città di

ecce, che li fermò la caſa con Una buona dote.Creato Reg

genremon potè andare in lſpagna a prenderneil poſſeſſo;

poſcia fu prevenuco dalla morte nel_ 1660. Laſcrò unica fi—

glia erede,chc ſi casò col Signor Troiano-Miroba’l'lo ſuo co

gin fratello. Benzi dopo p<.-co tempo dl aver‘kſerc’itata l*

Avvocaria, eſſendo molto gÌOVane fu fatto Conſigliere , e

dopo pochi anni di Coníìgiicraro paſsò Reggente in Iſpa~

gna; da dove fatto ritorno col titolo di Dura di Campome

le affaltato da una forte apopl-:ſia ſe ne morì d‘ immatu

ra, ccà l’ anno 1696. Vanta questa Caſa eſier Patrizia Napo

letana come deſcendente da Girolamo Mirobal-lo Patrizio

di queſta Caprino; Qual Famiglia Moriballo è annotata a’

Seggidi Montagna, e Portanova . Il ſudecto D. Girolamo

nell’anno 1449.t`u creato Preſidente della Regia Camera

dal Rè Alfonſo , e poi Conſigliere in tempo ch’era. Preſi*

dente del S. C. l’ Arciveſcovo di Napoli, ſecondo lì è detto

nella ſerie de’ Preſidenti del S. C. E Conſigliere anche fu in

tal tempo della fi eſca creazione del Miroballo fratello del

Girolamo. _

Negl'acni i680. , e 1690. furono Conſiglieri

Galliano. Capace Scondito. Palladino. Bartolino .Salerno .

us’, UllOaChaves . Michele deLedcfina . Franceſco Gaſco

ne . Pietro Corte-s , ed altri._Giuſeppe de R0ſ`a di nobil Schiatta della Città della- Cava tra

gli Avvocati di qUei tempi fu il primo.Dall'Avvocaria pa(Z

sò Conſigliere; Poi Fiſcale del Rega] Patrimonio . Ripaſsò

nel S.R.C.~; ed in qUesto tempo ſpiegò la Legal materia ne’

publici Stucj Napoletani . Stampò le ſue Conſultazioni ſu

le deciſioni de’Tríbunali nel 1666. Fu german fratello di

Carl’Antonio 5 come queſti dice nella ſua Practica Crimi

nale de’rdecreti, [lb-l . tapis. ”ami—4.

`(ZarI’Antonio de Roſa Patrizio della Città della Cava , o

Nobile originario dell’ Aquila : celebre Giureconſulto

$186 per le molte ſue inſigtle opere date alle stampe ; tra

` giovani dell-'AWocaria ne‘Suoreini Tribunali faCeva la ~

miglior figura.; Sarebbe riuſcito il Principe degli Avvo— ’

cati , ſenon li» fuſi': ,contenuto di andare per Uditore in'

Provinciali-cl ;Vendo girate along: Udienzejda Caporduîta'

e
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del Tribuna le di Lecce,ſu eſaltato al grado di Giudice della.

G. C.della V ic.Criminale,'E della steſſa poi Avvocato Fiſca

le:Paſsò Conſigliere diS.Chiara, e tal Posto eſercitò molti

annizdi ſorte che giunſe ad eſſere Decano di tal Supremo Se

nat05e quindi Regg.di Coiiaterale. Fu un Minifl:to,che alla."

ſapienza non andava diſiunita la prudenza,e l’ integrità.Per

tanti ſuoi meriti dal Monarca Carlo ll. fu decorato del ti

tolo di Marcheſe di Villaroſa. Ed in fine eſſendo moſto vec

ehio ſe ne paſSò all’ altra vita, da Conſiglier Decano di det

to S.R.C. circa gli anni 1690..Oltre delle ſue opere date al

le stampe laſciò molti prezioſi manoſcritti, che ſi conſer—

vano da’ ſuoi Eredi .,D.Domenico de Roſa ſuo nipote,do

po più anni eſſere stato Giudice della G.C.della Vicaria Ci

vile l’abbiamo avuto uno de’più intieri , e zelanti Conſi

glieri,che pochi anni ſono eziandio ſe ne morì molto vec

chio. Deſcendente da Costoro è bene"applicato oggidì ne'

Supremi Tribunali D. Tommaſo de Roſa , giovane, che

dà la ſperanza di rinovare le glorie de’ ſuoi Antenatl.

Donat' Antonio da Marinis nacque inJoncano picciola 'ſerra

nella Provincia di Principato Citra di queſto Regno di Na

137 poli nel-i‘ anno ”'99. da onesti Parenti, da’quali fin dalla.

prima età ſu mandato ne’studj di Napoli , da dove paſsò

nell'Alma Città di Roma, OVe fatto dimora trè anni, paſ

sò per Joncano , e quindi ſiſsò il piede in Napoli , _ſegm

tando la prattica del Foro , che principiata avea in RO

ma 5 e dopo di aver eſercitata più anni la Proccura aſceſe

al grado di Avvocato primario;ln quale ſtato starnpò il pri

mo volume delle legali Reſoluzioni,che poſcia accreſciuto

lo riſtampò col ſecondo volume;dopo di che ſu dal Vice-Rò

di quel tempo Illustl‘e Conte di Castrillo fatto Giudice del

la Vica-ria Civile.; e per mancanza di Franceſco Maria Praz

to paſsò nella Criminale ne11636- E ſubentrato nella ſul
ſede a 7.Maggio dell’anno :647. Antonio Fiorillo,Egli paſ—ñ ì

sò Preſidente della Regia Camera della Summaria;E quindi

dal Monarca delle Spagne Filippo IV. ſu eſaltato Reggen- z' .

te del Collateral Conſiglio . In questo tempo il celebre

188 Avvocato D'. Franceſco Revertera compì le ſue deciſioni_

didetta Regia Camera, le quali da Donat'Antonio de Ma

rinis_ furOno compilate con ottime oſſervazioni, e manda-s

te

 



DEL M‘AGISTRATO. 0.

te alla luce delle ſtampe. Per affare di ſomma conſeguenza

ſiebbe a portare nella Regal Corte di Spagna ;da dove fat~'

to ritorno caduto in una estrema infermità , reſe lo ſpi

rito a Dio a 26. Aprile 1666.; eflendo della'età di anni67. la

ſciandoſi per ſepoltura la Chieſa de’ RR. PP. di S.Tereſa de'

ñ Scalzimve con nobil accompagnamento fu ſepellitoLaſdò

*ñdi tutta la ſua eredità, e di una- buona Libraria erede il

Monistero di detti PP. di S.Tereſa ; nell’entrata di quella

Chieſa aman destra lì raVviſa il ſeguente Epítaffio.

s D. O. JW. ‘ ’

Therqfix Dim: [mperio

Accrrimzc Pestz's Vil-‘707i

Jil/Ziffid’ Vin/liti Castz'monía {luce

G'ermím' Sapienlùe tcjfe Clamame prrelz'a

,Et Gaeta‘: tea .Maris *air-tam”:

Prwclarzflz'mo eredi '

Donato Antonia him de Marini: iflfiripto è

_Bi Jude” Pre/è: , (9‘ Regis a late-re Kage-m;

Prada-”tie Calamo gel/it Keipub/íca- gejz'a

( Hoc marmor continem more plurd ”0” capit)

There/ia (ex: ‘mio lam-es) ha!” taxi! corona”.

` - Amm M.D.C'LXV[[[.

Girolamo de Filippis figlio di un Dottore di Sfieverino, che

_ la ſua caſa in Napoli traſporto; con la ſcorta di ſuo Padre,

189 e coliſUO indefeſſo {indio divenne Avvocato de‘ primi Si-_

gnori del Regno.Comperò la Terra di Miano.ſu della‘qua~

le nel tempo del ſuo Reggenrato ottenne il titolo di Mar~

ChCſe; e ſi fè aggregare alla Nobiltà di S.Severino. Fu mol

to amante di farſi una buona, e preſcelta Libraria. Dal Vi—

cerè Conte di Castrillo fu fatto Giudice di Vicaria; ma Egli

avendo rinunziato per cauſa di non potervi vivere, ſi tirò '

l‘ indignazione di eſſo Signor Conte; per lo che coll’ impef

gni del Reggente Trelles ſuo strettiffimo amico ,ſenza no

mina del Vicerè fu creato a dirittura da Spagna Avvocato

Fiſcale della Regia Camera ;da dove ſu paſſato Conſigliere
nel S.C., e da quividi nuovo in Camera da Preſidente; e po— ì

co dopo fu fatto Reggente; Per il qUal Posto avendo dovu

to andare in [ſpagna , ivi ſe ne meri. Laſciò due figli un

maſchio, ed una ſemina , Puri? fu poi Giudice di VÌCÎ‘PIÎ' ,te

" ‘ .. ..ñ z a ~.

.O
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-l’ altra ſi maritò con un Cavaliere di Caſata Capano.

Marc’ Antonio de Riſio nacque nella Terra delle Spineta in

Provincia di Contado diMolíſe t ſuo Padre era Sal-tore , e

‘190 chiamofli Donato .- il quale avendo un fratello chiamato

D. Nicol'Ant-onio de Rino , ch’ era Paroco della Chieſa di.

San Pierro di detta Terra: con l’aiuto di questi li portò

Marc'Antonio in Napoli, ponendolì preſſo di uno Scrivano

di Vicaria Civile: e nello steffo tempo ſtudiò da miſerabile

Studente la facoltà legale; Principiò ad eſercitare la Proc

. cura;dop0 l'anno del contaggío 16:6. Perdurando nella

b- buona intenzione di studiare,e farli \trada,da ſemplice Proc

curatore diVenne Avvocato delle più buone Caſe, e parti

colarmente del Duca di Castro;che lo ſollevò mOltO- Ebbe

”gif-ì.- l’abiltà dientrare in tanta grazia. col Reggente Navarro;

che per impegno di Costui fu fattoGiudicc della G. C., da.

~ Tg; *dove paſsò Fiſcale del Regal Patrimonio, e quindi Preſi—
çjgóéîiſſflëdüente del Medeſin105Wali Cariche avendo diſsitnpegnate

COD tutto 1’000“: z DOD avendo altro difetto , che l' efler

tardo nelle ſue operazioni, dal Viccrè Marcheſe del Carpio

ſu creato Reggente in [ſpagna con mar-Viglia di tutti , e

principalmente di ſe steſſo, che non credeva mai di giugno

re a talGrado; Pochi anni godè il Reggentato in Iſpagna,

ed ivi ſe ne morì di età avanzata. Tutta la ſua eredità con

fistè in una buona Libraria ,e qualche contante , che per

non elíèr stato caſato laſciò ſuo erede il Monistero di S.Ma

xja Maggiore de‘RR.PP.della Pietra Santa di questa Città

diNapoli, ed un picciolo legato ad un giovane Cavaliere

di Malta, che ſe00 menava, ostentandolo per ſuo Nip-ore . E

nel mentre stava per fare detto ſuo ultimo testamento un

Padre di detta Pietra. San:a,che lo ſtava aſsistendo, le dilÎë:

Non avete parenti pci Vostro Paeſe per ricordarvane? Li

riſpoſe, sì ne ho, e biſogna ricordarmene . Ma, poi fece det

to testament0,e non fece menzione di trè ſue Sorelle che

avea5due delle quali lì maritorono in detta Tei-ra delle

Spineta,ed una nella Città di Boiano con un Cittadino di

caſata Bucci2 il figlio della quale ,Che fu Arcidiacono della

Cattedrale_dl_detra Città , intentò lite contro detti Padri

per l' invalidità del ſudctto teſtamento ;con quali poi ven*

ne a tranſazxone, ` ' f L , ' ,

- e .. ,, Dome;
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‘Domenico PetrOne di S.Severino applicatoſì nel :Foro riuſcì

buono Avvocatoattendendo di continuo alii negozi ‘nel

'191 Tribunale della-Camera : da‘quali ſi cumulorono le fue

ricchezze. Si casò con una Gentildonna ſua Paeſana figlia

del.Preſìdente diCappacorta Giacinto Barracano. Dal Vice-`

rè Cardinal `d‘z'uagona fu fatto Eletto del Popolo; -Poſcia

dal Gran Monarca delle Spagne Filippo IV. fu ‘avanzato

Conſigliere; Equindid'Avvocato Fiſcale del Rega] Patri

7 monio, dopo il contagio dell‘ anno 161-6. fu creato Reggená_

te di Collaterale: ed aggregato alla Nobiltà di S. Severino.

Ed eſíèndo già vecchio-caricod' onori ſe ne paſsò all’ altra

Vita,con comun compiangimento per eſſere ſtato un Mi

nistro molto economico,e trattabile .Ottenne una piazza

di Vicaria per Antonio ſuo figlio unico , il quale con ſom

mo giudizio la rinunziò per volere mena: Vita quieta_ , e far

quelle coſe, che la ſua capacità deſiderava ; tanto più che

per morte del ſudetto Preſidente Barracano gli era decadu

tala di lui eredità . Dal ſudetto Antonio e ſua Conſorte,

che fu figlia del Preſidente Astuto, ne nac ue D.Luigi. Que

ſti abbenche gioVanetto fu fatto Uditore in Provincia . Da

Fiſcale dell’ Udienza di PrinClpato citrafu dal noſtro Gran

Monarca creato Giudice della G. C. della Vicaria Criminae

le. Postia paſsò AVVOcato Fiſcale della steſſa G.C. Ed in

quu’to meſe d’ Aprile r 752. per morte del Conſiglier Mad

dalena è stato clementiflìmamente dal Re noſtro Signore

eſaltato Conſigliere: Diffimpegnando tali cariche con ſome

mo zelo,e rettitudine . Vive egli maritato con D. Maria

Anna Capece nobiliffima Dama de’ Seggi di Capuana,e Ni

do; E da costei ne ha più figli. Vanta queſta Caſa diſcendere

dagl‘lllustri Petroni diSiena, che lì conferirono in Napoli

ſotto iRe Aragoneſì.

Gennaro d'Andrea della Città di Ravello di antica nobil Fa#

miglia nacque a- 4. Agosto 1637- I ſuoi primi rudlmen

192, ti gli ebbe da’ RR. PP. Gieſuiti unitamente con un‘altro

lor Fratello. Imparò poſcia ſotto il celebre Calabreſe Tom

maſo Corn-elio lealtre maggioriſeienze;e la giuriſbruden

za da buoni Lettori dileggc . Di anni x7. ſi dottorò . cd

avendO principiato ad andare in prattica ebbe alcune ſu'

tazie dal Giudice Odiernafflhſcu molto'amico di-ſtào ?ai

re,
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dre, che anche eſercitava la Proſeffione . Riuſcí eccellente

i Avvocato, eda lui concorrevano a folla i Clienti di primo

rango. Dal Vicerè di queltempo Conte di Peñotanda fi or

dinò aD.Giuſeppe de Roſa-la nomina di buoni ſoggetti

per mandarliin Udienzagdal quale in primo luogo ſu no

minato eſſo Gennaro,- perloche ſu mandato per 'Uditore in

Coſenza; da dove dopo un'anno ſu paſſato Fiſcale nella

medeſima Provincia, e quindi .Fiſcale proprietario di Saler

1’93 no. In qual tempovolendoſi dal Reggeute Ortiz porrein

. istìma il Posto dell’Avvocato de’Poveri 'della Vicaria , ſe

condoil ſoldo prima era di docati 400. z lo fè avanzare a

600., e ſecondo tal -ſoldo ſtava aſſegnato prima ſopra i pro

’ , venti della Vicaria, lo ſe staÎbilire `su dell' Azieun-a Regalo,

. con dichiararſi tal Posto di aſiènto, e doverſe-ne te-ner con

> to nelle nomine de' Conſiglieri, e Preſidenti di Camera . lu

qual Posto ſu aſſunto Gennaro d’ Andrea; Quindi d’ Avvo

cate-de’ Poveri paſsò Avvocato Fiſcale della medeſima G.

, C. avendo così ordinato il Vicerè Marcheſe d‘ Astorgas ; e

- …dopo poco tenſhoófu creato Conſigliere; poſcia Capo Ruo

, ta della G. C. della VicariaCriminale ; e dal ViCerè Mar

cheſe del Carpio fu coſtretto ad accettare la Fiſcalia della

. Regia Camera della Summaria , e poi fu Preſidente della.

medefima. Il Monarca delle Spagne volendo ſare un ottima

elezione diReggente in Iſpagna non ritrovò miglior ſog

etto diGennaro d’Andrea , che con tal Poſto di Reggen

te del Conſiglio d' Italia ſi conduſſe in Madrid ;da dove vo

lendo fa” ritorno in queſta ſua Patria , fu creato Reggente

del Collateral Conſiglio, e Delegato della Giuriſdizione. Si

casò con una Signora chiamata D.Franceſca di Recco, che

dimm-ava in Lecce con la dote della Terra di Lizzanello ; e

con la medeſima ebbe più figli5alla fine eſſendo vecchio di

anni 80. ſe ne paſsò all’altra vita:come altro ſi dirà nel Cori`

figlio VII. nell’ Elogio di ſuo fratello Franceſco d’ Andrea.

Carlo Petra nacque nella ſua. Terra di Vasto Girardo a 24.

Novembre 1629.1 ſuoi Genitori furono Vincenzo Petra,e

194 D.Settimia Filonardí nobile Romana: ſuo fratello D.Die

go qurciveſcovo'di Sorrento.Applicatoſì alla Giuriſpru

denza ſi dottorò dianni ſedici nel dì zo.Decembre del i645'.

Divcnutohcelebte .Avvocato principiò a ſcrivereii Com:

men
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mentari ſopra i Riti della G. C.~ della Vicaria, che in due

torni alle ſtampe diede ,dedicandoli 'al Gran Monarca Fl

lippo IV., che in guiderdone immediatamente ordinò, che

eletto fuſiè Giudice di detta (LC. Quindi avendo dato alle

stampe il volume intitolato de ”Wifi-rendi: fire-ni:: Alp/;anſi

de Aragona ejaſdem Regni primi Regis C'iaeribm ,@e. fu creato

Conſigliere di S.Chiara nel 1671. , da dove paſsò ad eſière

Capo Ruota della G.C. della Vicaria Criminale; ove ripri

meva, e non fomentava la ſeverità de’ GiudiCi 3 Nell’anno

1680.avendo dato alle stampe il terzo tomo su li ſudettl

Riti,e dedicatolo allo steſſo Sovrano ſu, dal Medeſìmo de

corato del titolo di Duca del ſudetto Feudo di Vastogírar- -'

do ad Agosto del 1689. Publicò dalle stampe l’anno 169;. ll

quarto tomo su de’ ſudetti Riti ;e dedicacolo al medeſimo .

Monarca ricevè il titolo di -Reggente, del Collateral Con

figlio. Stava componendo le deciſioni del S. R. C.; ma dalla.

morte prevenuto ſe ne paſsò all‘ altra vita, eſſèndo dell’età

d’anni 78. Laſciò unico figlio D. Domenico , ch’ìbbe con

D.Cecilia Pepi ſua moglie, e figlia del Preſidente della_ Re* .

gia Camera D.Orazio . Wal ſuo figlio imparentò con li

SignoriStraboni di Seggio diPorto, e Serſale di Nido.

Ignazio Provenzale nacque in Trepuzzi picciol- Caſtello vici

no Lecce; ebbe la buona intenzione di farſi {tradain Na- ~

19)' poli, ove portatoli,studiò con mOlta applicazione,e prin

cipiò nel Foro ad eſercitare la Proccura; Ebbe la ſorte, e l’

occaſione dicaſarſì con una-Donna,che li recò- buona do

te,per la quale mutato ſtato, ſi poſe in forma di Avvoca

. to; li venne la voglia di eſière Giudice di Vícaria , che ot

tenne con l’opera del Reggente Fiorillo ſotto il Governo

del Vicerè Cardinal d’Aragona; dimorato pochi anni Giu

dice di Vicaria Criminale , ed Avvocato Fiſcale della me—

deſima f‘u Creato Preſide in Apruzzo, ovefattoſi merito per

l’ eſpulzione de’ Banditi ,ottenne di eſîer fatto Conſigliere. n

E quindi per morte del Reg-.gente Petrone fu affianco Reg

gente del Collateral Conſiglio} e per 'vacanza del Segreta- ~

riato del Regno l’ eſercitò dalli n. Decembre 1685'. ſino a'

4'. Febrajo 1687. Alla fine eſſendo-molto carico di anni, edi

fatiche, ſe nemori circa gli anni 1690. Laſciò delle facoltà,

prezioſi mobili, e gran quantità dicontanti .Non "bbc 5-,

.i . . gli_
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glimaſchi, ma ſole due femine, l’ouna flUJſlCÒ col Reggen

te D..Vincenzo di Miro, e l’altra con un della. caſa del Con

‘ſigliere Apicella . _ —

Tommaſo Rattano dolla Città di Maddaloni delle migliori

Famiglie di_ colà portatolì in Napoli eſercitò la Profeſſione

196 da Proccuratore., ed Avvocato. Per la ſua inttgrità,buon

coſtume, e mediocre dottrina fu fatto Giudice di Vicaria;

poi Conſigliere; e quindi Avvocato Fiſcale della Regia Ca.

mera. Alla fine eſſendoſi molto ben diffimpegnato in tutte

le ſue Cariche ,ſe ne mori in età canuta,con fama di ot

timo Ministro.,

Vincenzo Raetano figlio del ſudetto Tcmmaſo con la ſcorta

del Padre, principiò a far ſprecoedi Avvocato; ma deſide

197 rando troppo presto la, 'I‘oga ruppe, quella via che cumu—

lar lo poteva di ricchezze , e fu creato Giudice della G. C.;

poco dopo fu fatto Conlìgliere; da dOVe paſsò Preſidente

di Ca mera; e quindi Avvocato Fiſcale della medeſima.Qqa.~

li Cariche avendo diffimpegnato con molta ſoddisfazione

della chal Corte di Spagna fu nominato Reggente; Ma eſ~

ſendo travagliato da diVerſe infermità , ñe di avanzata età

ſe ne palèò all'altra vita ſenza aver potuto andar in [ſpa:

ì gna a prender il pollèſſo del ſudetto Reggentato.

Nicolò Raetano germano fratello di detto Keggente ritrova n

dolì nellav morte delMcdelìmo Fiſcale nella Provincia di

Lecce ſu fatto Giudice di Viearia Criminale, e poſciañAvvo

cato Fiſcale della Medeſimage quindi per la ſua. ſoprafina.

integrità, ;mediocre dottrina fu creato Conſigliera!” qua

le ſtato ſe ne paſsò all’altra vita. eſſendo molto vecchÌO. ~

Berardino GioVane nato in questa Città di Napoli di civil Pa

rentato . Avendo eſercitata qualche tempo la Profeflîone,

198 ſu poi ſotto il dominio del Monarca’ Filippo IV. creato

GIUdíCC; e poi Avvocato Fiſcale della GLI. della Vicariasln

quale ſtato eflèndo accadute le Rivollioni in Napoli fi ado

però molto per ſedarle. Di ſuo costo fe quarantacinque Sol

dati › e molli' altra ſpeſa contro l’ armata Franceſe: Coſe,

che pienamente dalDuca d'Arcos, Vicerè all’ora di queſto

Regno , rappreſentate furono al Rè; il quale staodo per

conferirli una piazza diConlígliere immaturamente ſe nc,

morì a Giugnodçl 16_42‘ , N J ,_ _ . . q ..
ñ …… . " ì .Audre

A
'O
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’Andrea Giovane figlio del ſudetto Berardino inviatoſipari

mente per il Foro ſi dottorò nel di :OLA/ſaggio del 16657., e

dopo tre anni nel 1670. fu' fatto dal Vicerè D.~Antonio d‘A

ragona Uditore in Lecce , eſſendo dell’ età di' anni 26. , in

qual Posto,e perla ſua integrità ,ed abíltà ebbe delle mol

tiſ'ſime incombenze per ardui affari appartenentino al Rega]

Patrimonio, con DelegaziOne, ed Autorità grande,ſcorren~

do dicontinuo per tali affari Per le Provincie, dalle quali

eſſendo stato richiamato in Napoli dal Monarca Carlo [I.

_199 ſu creato Maſtro della Zecca,Poſ_i:o di particolar confiden~

za, ed autorità; Si regge queſto Tribunale dentro di unjma

gnifico Palaggio detto della Zecca,nella strada di S.Agostiz

nogqual Palaggio ſu comperato per ordine del Rò Ruberto

nell’ anno rzzz,per reggervi detto Tribunale,che ha la fa

coltà ,e giuriſdizione ſopra tutti coloro , che ſonoaddetti

alla fabrica,e ristaurazione delle monete.Non tantosto eb—_

be preſo il poſſeſſo del ſudetto offizio, che’l Vicerè Marche

ſe del Carpio ordinò la nuova fabrica della Moneta ;il che

con ſommo piacere di eſſo Vicerè accuratamente fu diffim

pegnato dall ‘Andrea . In qual tempo ſotto il di' ai'. Aprile

1692.ſi casò con D.Agata d'OriaLcon la quíle poi ebbe più

figli. Quindi nel di_ 12. Aprile del i700. fu creato Preſidente

della Regia Camera della Summaria, e quindi eſſendp cari

cato di moltiflime Delegazioni” e ſopraintendenze , "e non

potendo a queste,-ed al Tribunale attendere ,, ſupplico la.

Maeſtà dell’ Invitto Monarca Filippo V. che ſe li’daflè la li

bertà di poter intervenire nel Tribunale quando potuto

aveſſe, Le condeſcendendo a tale particolar-imma grazia il

Sovrano, ordirò con Diſpaccio de' 9.3ettembre del 1704.,

gm.- nonje le obliqae a yr al Tribunal de la (217mm ma: que“

qua ”da bamamente podzerc y fi- lo permette-ra” ſi” ”gay-gas,

afifl dc que por e/ſe medio qurda arcadír alComplímimzo de ſu

'aco ablígaçim en eſtado de e110:. Fra qucsto mentre Gio‘: Bat- A

tiſta Ravaſrhiero famoſo Reggente,cc~me che tra per le ſue

indiſpoſìzioni , e continui impedimenti rendevaſi aſlènte

dal Tribunale, imperciò ilGiovane a. Febrajodell’anno

1 71 y. ebbe la facoltà d’ intervenire‘in luogo del ñſudetto Rn* fl

vaſchierozlç-gnii qualunque volta, che qùesti mancava . A ‘4.‘

- Luglio poi dell’anno 1716. fu grato Reggcpte delcſîa Rea!

‘ an
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Cancellaria, e Conſigliere del Collateral Conſiglio coll’or

dir-ario ſoldo. Morto il Conte Ravaſchiero fu creato Luo

gctenente della Regia Camera D. Alfonſo Crivelli Duca

della Rocca Imperiale . E per la rinunzia di detto Illustre

DUCa Crivelii ſu aſſUnto Luogotenente di Camera D. Au

drea Giovane nel di 8. Decembre dell' anno 172)'. Qual Po

ſto avendo diſſimpegnato con molto applauſo della Certe.

ottenne dall’Impzradw Carlo VLil tito'lo di Duca, e ne

preſe il poſſcſiò nell’ Anticamera de’ TitOlati nel Rega] Pa

laggio a i9. Maggio del i726. E quindi ſi Comperò il Feu

dodi Giraſole in Provincia d’ Otranto . Alla fine eſſendo

dell’età di anni 90. ſe ne-paſsò all’ altra vita l’anno* i734.

Ne} ſuo Teſtamento laſciò molti legatipii , ed in parti

201 colare all’Arciconfraternità de’Pellegriní ,Pii Operati

S. Eligio ,e Nunziatella di Napoli». Ilſu’o cadavere fu ſe

pellito nella Chieſa del Noviziato della Compagnia di Ge:

SÙ,-OV6 nella ſua Marmorea statua leggeſì:

D. O. M

75 D. Andrea Giovane

'? ‘ ‘ " Summi Conſil. à Late-re Reg. Duri' Gira/I
ì' In Dem”. Il: hommes

Pio [Mani/‘ico G'. A. M

Al riferito Andrea Giovane ſucceſſe Luogotenente della

Regia Camera D. Giufippe Aguirre il, `quale ebbe un

202. ſuo Antenato Giudice della Gran Corre della Vicaria

nell' anno ”’37. . che ſi chiamò Franceſco Aguirre . Era.

il D. Giuſeppe Catalano ; e dall'imperador Carlo VI. fu

fatto Preſidente della Regia Camera della Summaría , e ſe

.bene tal Posto con integrità eſercitato aveſí‘e,pure la por*
ſita della ſua Udienza,era quaſi che stmpre ſerrata , nego

ziava infaſtidito ,'e tor-vamente ;Fu ſei anni Preſidente in

Foggia: ne’primi trè anni fu tanto eſatto a non ricevere

coſa alcuna , Che nè tampoco riceVer volle alcuni ſoliti

emolumenti importantino molte centinaia,- ma poi nell'

altro triennio fu men ſevero.Poſcia per morte del ſudct

to Giovane eſſcndo'statp creato Luogotenente della Regia

, Camerazſi vidde in lui una total mutazione, dando ſempre

Udienza, facendo pompeggiare non men l'umiltà, che l'af

ſetto, accogliend9,ed udenti? tutti çgn buona grazia. Ma.
’ ~ ì poco ‘

z
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poco durò in tal Supremo grado;menceche entrate nelr734.

1‘ invitte armi di Spagna ſe n' andò in Milano; ove dopo po~

chi anni ſe ne paſsò all'altra vita dell‘ età di circa anni 60.

Per mancanza. del ſudetto Conte Aguirre ſu creato Luo

gotenente della Regia Camera D.Ludovico Paternò ;delle`

virtù di cui ſì dirà nella fiſne del Conſiglio VII.

Per morte del ſudetto Luogotenenteì ha ottenuto tal Supre

mo grado l’ Avvacato Fiſcale della Regia Camera Marche~

ſe D.Matteo de Ferrante , che diffimpegna tal Poſto con

ſommo zelo, ed attenzione negl’ interelii Regali ;non che

compartiſce a tutti una ſollecita Giuſtizia.

Ddl 1700. al 1710. furor: Conſiglieri.

Serafino Biſcardi nacquein Altomonte Terra di Calabria Ci

tra nel 1643-,OVc da Corolei, Terra della ſteſſa Provincia.,

:oz glionesti, e pOVeri ſuoi Genitori eranſi ritirati a far do

micilio . Da coſtoro 'partitoſì Serafino ſe ne fuggi in Na

poli nell‘ età adoleſcente ,ove vivea poveramente 5’ Nulla

di manco indefeſiamentc attendendo nelle publiche ſcuole,

-ed a quelle de’ PP. Geſuiti,dlede ſegno di ottima riuſcita;

In ciò ſentire detto ſuo Padre lo ſoccorſe per quanto potè il

ſuo miſero ſtato . Bindi da’ Filoſofici,alli studj Legali

paffàto,da tutt’i Maeſtri fu ammirato il ſuo gran talento.

Dopo qualche practice. de’ Tribunali principio ad avere

delle Proccure5con le quali postoſi in qualche commodità,

non lí mancò lo ſpirito di comparir in Teatro di Avvoca~

"tozli riuſcì aVere de' buoni Clienti ,' ed a vista acquiſtò il

nome di Avvocato primario; il ſuo perorare , ſe bene non

diſiunito dall'acccnto calabrmtucta volta era ben ſor mato

con tutta la rettorica arte; E nello ſcrivere era ſoprafino,

fondato, e nerboruto; edin particolare nelle allegazioni la

tine; E nella Poeſia non fu mediocre. Soleva dire, cha la di—

feſa della cauſa .non conſiſteva ad altro , che alla guida , ed

alla condotta. Era graVe, e ſustenuto con i ſuoi Clienti ,a'

* quali non dava confidenza .In -tal maniera ſostenevaſí in

queitempi 'la Profeſſione; nè gia mai ſi vidde andare al

le converſazioni di eſsi Cavalieri; o ne'Teatri', ancorche

applettato dalle Signore Dame , e dalle allettazioni delle

quali unquemai vincer fi faceva; e nè d’agl’ impegni,nè dal

denaro vulnerar facevaſi la ſuaòſomma integrità.ConoſFiu

3 ' KO 1
‘d - 1 .
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tofi’däiìVícerè 'di' quel tempo Sógget to molto ca pace-2,10' creò

"A'WÒcat’o Fill-ale del-Régai Patrimonio- -con a'mm‘íraziohc

vi ſuo Padre',,dhe'“ín ſentire ta-l noVeli‘a ne pianſe per l’alle

gre‘na :'ſh qualîPosto 'Serafinoin’difeſa delle Regio cauſe

’faceva'nel Tribunale iù popa ,~ che-non avea operato

eloquenza, e maeſtria‘ nelle cauſe della Paſſata ſua AVV'OGa

riáK-Iasò ſuo‘frateiio Giacinto ‘con la figlia di Paolo Ana?

stalìo,`chc ſebene‘ perſona ordinaria, n" ebbe però la dote di

lducati cinquantamiia, facendo comparire” -Signor Giacin

to Avvocato primario, dicendo, ch’ era un -Papinia-no nello

ſcrivere , ma infelice' nello ſpiegatiſi 5 La verità però era che

i] Signor Giacinto era- un Uomo molto 'da bene, e gli ſcritti

‘li faceva Serafino ze poi li faceva- firmare dal-Signor'Papi‘~ ñ

niano . Ebbe l’abiltà il Signor Serafino di farſi aggregare

alla Nobiltà di Trani, e di Coſenza,chc ſeffimt’ anni prima’ ſi

era fatto Seggio C'hiuf'05Coſa ch't‘glí stÎmÒ il maggior COÎPÒ›

chc'fasto aveſſe.Fu Emolo del‘ Signor Ceſare di Natale Con

figliere,e poi Preſidente di Camera.Neli’entrada delle armi

Gerflaaneſſu ſoſpeſo per ualche tempo dalla Toga,ed allora.“

compoſe una Ieggíadra ‘legia. Quindi fuReggenCe, e Con

ſigliere di Stato,- epoſcia giubilato; Alla fine eflèndo dellÎ

età di anni 58. paſsò da qUesta all’ altra vita nel di 11. Ago

sto 1-71 I.; fu ſepeuito con gran lugubre pompa nella Chieſa.

della Madonna delle Grazie a Toledo , cd in una colonna di

detta Chieſa vi è ſcolpita la- ſuaZenffigie con qucflo Epicaflîo3

Serafiw Bi/Eardo Patricia Conſentino , (F Tram-”fi

Ragazzi .Ele-Bo ad Suflrer’nam Italia Conſilium
ſſ Cri-*bolina Regia: Majç/fatis .i

’ Stat”: Catz/íliai'io

A Latere Regan-ti. -

"Guardi-e AVE-rie March" m' Lupa” , (ſi Caſhlis S. Pauli Domine;

Qgcm Carola IIA-aj”: jam tazatm- est

Regnaziqae Pb’ilipſm KHyſjmhiarflm Rega'

fl gap i” interim Conſilium 041.457”.
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Plamifle Con/ia!.
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Ea Dem-”m coajíauziwiz i” ampliffima Magistmm

Sua-m ”lizza-e per/;crac tri/Merz': . '

-Urbis ”deal/4m jan‘: T[Mſdljrflſ

Papà/iam” alter :rc-bra tappa-114m! .
Demi”: ç/Z III. id”: v;iz/g.MDC'CKX’L ma”: LXVZII.

Johannes Bifiardm ex' ”ſſè Imre: ex* Frati-e Napo:

.La-ge”: ma?me P.

*Amato Da nio valente Giureconſulto, ed eſpertiſsimo [Rm-ico

ſcriſſe Con lumi di buona eloquenza , edi varia crudizione;

204 Fuggì però ſempre il parlare in Ruota ,o perche manco;

gli lo ſpirito di farlo, o perche eſiendo egli di animo placi

diffimo , non volle arriſchiarfi ad azione sì pericoloſa .Fu

creato nel r7io.Giudiee di Vicaria; e poi paſsò Conſigliere:

in qual Posto risblendè maggiormente il ſuo valoreQuindr

eſſendo già vecchio di anni 80. ſe ne paſsò all’altra vita.

Ignazio Rozera di nobil famiglia della Città di' Teano, fa una'

de’ buoni Avvocati“, e valſe molto nel-le materie forenſi; per

zo)- cui ſu creato Conſigliere . Riuſcì in talposto di maggior

grídO, e con ſodísfazion publica. La maggior parte di quan

to acquistò ſpeſe in una ſontuoſa Villa ,.ſita a Dueporte

poco dilla’nte da Napoli,luogo ameno, e delizioſo. Ivi fabri

cò un buon calìno con una altiflima Torretta': da su della

cima della quale ſcorgeVanfi molti , e lOntani Paeſi ;nonche

i colli, e le riviere del Mare. In queſta caſa che oggidì ſi poſ

ſiede dal Dottor Michel Angelo Criſpo , ottimo Mastrodat

ti di Vicaria Civile; negoziava_ ne' tempi Eſtivi il Conſiglietj

Rozera. E dopo lunga vita, c Conſiglierato ſe ne morì 1-’ an

no 1716. L’Uníco ſuo figlio poco tempo eſereitòl'Avvoca—

ria 5 Mercechè Giovane ſr Vestì dell’ abbito de' Revçrendí

Padri’Gelorminígove mena una eſèmplar vita .

Giuſeppe Cajaſa di nobíl Famiglia vivente in Napoliifu anChe ,

Ìñ'detto tempo ottimo Comìgliere , e ſu Fratello dell‘ Av:

206 vocato Antonio Cajafa- ;di cui fa menzione Baſi-lio Gian*:

nelli ne’ſuoiAvvei-timenti. ' . - -

Carlo Qito di nobil Famiglia Napoletana l ſu per la ſua dot-j

tina, e emma integrità creato Conſigliere, e poi Regge”—

207 te del Collateral Conſiglio .` Bali ſupremi posti eſercitò

con ſomma gloria, e rettitudíne , eſièndo ffirrito più orti

nno nelgíudiçarez, the nel _difendere ..Alla fing con 601mm

- . . gag?
' *A
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-duolo ſe ne morì dell'età di anni 70. nel dì IO. Novembre

1712. , cfu ſepeliito nella Chieſa della Congregazione de’

ñ BianchidiS.Agostino, ov'era Fratello. Ebbe coſtui quat

tro figli D.Michele,che laſciato il Giudicato divVicaria nel

3733.1ì ritirò nel Governo di ſu; Caſa. D.Baldaſiarre da

Conſigli-er Caporuota della Vicaria Criminale , preſe poſ

ſcſſo del Prelidentato della Regia Camera della Sommaria,

e poi immediatamente fu mandato con molto onore dalla

Maeſtà del Rè nostro Signore Governadore nella' Dogana

diFoggia; ove per la ſua ottima condotta in vantaggio di

detta Dogana è ſtato in quest’anno 1772._ confirma to per il

terzo biennio in detto Governo. Il Cavaliere Giero ſolimi

tano D.Giuſeppe gira perle Provincie da Preſide con ſom

ma rettitudine,e zelo. Ed il P.Antonio Gieſuica, che fu in‘

Vienna confeſſore dell' Imperadrice Amalia.

Vincenzo Vidman non ebbe felicità d' ingegno , e di dire al

pari di Serafino Bi’tèardi, il ſuperò per avventura nel nerbo

208 così nel parlare,come"nella ſcrivere. Fu un’Orator vee

mente, e grave. Difeſe la celebre-cauſa di D. Nicola Torres.

Fu nel 1690. ottimo Giudice della G._C. della Yicaria Crimi

nale,- e quindi creato'Configliere dal Vicerè dl Medinaceli.

Mori dell’età di anni 70. circa il 171)'. `

Ceſare di Natale averebbe ſuperato idetti‘Biſcardi, e Vidman
ſi nella felicità,e grazia dei dire; ma egli_ affidatoſi all’ingegno

2.09 grande, e ad una :ha natural fiducia gli piacque l’ ozio;

onde in poche cauſe parlò accínto ,e nello ſcrivere non po

ſe tutto lo stndio, e cum, che vi biſognaVa . Non per que

sto non riuſcì ottimo Avvocato , ed in molte cauſe fu ſem

re contrario al Biſcardi. Paſsò al grado di ConſiglieregDi

qual Posto eſièndo stato privato ſe ne morì da privato del~

l’età di anni circav 70.

D.Franceſco Nicodemo ſe beneavuto non aveſſe dalla natura

molta fa condia nell’orare , fù però Uno de’primi Avvocati

aio del nostr’o Foro.Fuggì ſempre lo ſcrivere@ perot‘are affet

caro. Fù creato Conſigliere,ma palſata la steſiä diſgrazia ‘del

ſudctto _Natale ſe ne mori ſenza impiego circa gli:inm

‘ Dal 1710. al 1720. furon Conſiglieri

n Duca di S. Giovanni D. Gio: Battista Piſacano.

unanceſco Venturffidi cui farem memoria nel Conſiglio VII.

' ‘ - D.Do
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D. Domenico Caſ’celli.` `

Il Court' D. Leone PCYſl.'

Il Conte D. Franceſco Solanes , che ſù Reggente , e-nel i733.

era Preſidente del S.R. L‘. ' *

D.Domenico Almarza Spagnuolo da Uditore delle Regie Ga

leie fu inalzato alla Pazza di Avvocato Fiſcale della G. C.

della Vicaria;Da dove paſsò Conſigliere, e poiCaporuota

didetta G.C. Poi fu mandatoCmÎſultore nella Monarchia.

di Sicilia nell‘anno 1723.1?- quindi ſu Reggente di S.M. _Ceffi

ſarea nel Supremo Conſiglio d [ſpagna nella Corte di Vien

na;ove ſe ne mori di anni e:. l'anno i731. , e fu ſepeillto

nel Duomo di qllelìa Capitale. g

D. Franceſco Albano di nobil famiglia Napoletana eſercitan

do l' Avvocaria con molto sblendore,fu proclamato Eletto

del Popolo l'anno i713., Ed a Marzo del ſuſſCguente anno

ſu creato Conſigliere; Ma in tal Posto poco— durò; Merce

chè eſſendoſeli aggravatoil ſolito ſuo male di brugior d'

urina a i4.d' Agoſto dello ſteſi?) anno 1714. ſe ne paſsò all’

altra vita di anni 68. Il ſuo Cadavere con accompagna

mento di Togati, e di altro numeroſo Popolo , ſu ſepellito

nella Chieſa della Congregazione de’Bianchi di' S. Agoſti

no, ove era Fratello. H

D.Tommaſo Mazzaccara eſſendo il Nume degli Avvoqatípo*

uac e q a a in Ruota , per la ſua ,dilettevole

grazia vi concorrevano tutti a folla. Valſe più. nel perorar,

che nello ſcrivereFù creato Conſig‘iere del S.R.C.daddove,

nella ſteſſa matünamhe ne preſe il poflèiiòzfùmaſſato AV,

vocato Fiſcale nella Reg. Camera della Summaria ;e quin

di ſu aſſunto Rt’ggente del Coliatcral Conſiglio. Fu inviato

in Roma, ed in altri luoghi per graviLegazioni. Il Sommo

Pontefice ne faceva gran conto, e da tutti ſù ſtimato perla.

ſua gran virtùmon men per l’ottima Politica uſava nel ma

neggio degli affari. Fè più conto dell'Avvocaria , che della

Togat Alla ſine eſièndo già dell‘età di anni 7)'.ſe ne paſsò al:

l'altra vita nel meſe di Decembre dell’anno 1733;e’l ſuo ca—

davere con general duolo fù ſepolto nella Chieſa di S. D0*

menico Maggiore nella Cappella di S.Tommaſo d'Aquino:

ll ſuo figlio D.Ginſcppe ſa riuſcita nel ngltro Forca-inevan
do le paterne virtggi , ' ì ‘ \ " D 1

a
K.



ii‘a' GOVERNO POLITlCO CONSIGLIO HL]

211 Dal 1720. al 1730. furono Conſiglieri.

D. Agnello Cappellaro Conſiglier Decano , eCapo Ruota del

nato in Napoli. `

D.Giacomo Salerno Patriz io Salernitano.`

D. Marcello Ainz Cancer Spagnuolo. '

D,.Orazio Rocca Nobile di Ruvo. La ſua Famiglia 'nell'

anno 1723.furc1ntegrata alla Nobiltà di Trani . Vedi nel

Conſiglio Ill. n.48.

D. Ignazio Revertera Nobile Napoletano.

D,Giuſeppe Lucml Marcheſe della Valletta.

D, Bartolomeo Poſitano Marcheſe di Mareſcotti.

D,Giuiìppe Giovanni Micò Spagnuolo.

D. Costa-ntino Grimaldi Capo Ruota del S. C. Napoletano Ea.

-rnoſo letterato, ſecondo dimostraremo nel .Conſiglio VII.

Il Marcheſe D. Pieçro [nf-ante.

D. Ceſare Buon-Vieini. i

D_ Vincenzo Diaz Serſale Spagnuolo.

D. Ferdinando Camerota nacque nella Terra di Serino i’ _an

no 1667. Tra _gliAvvocati del nostro Foro era de'primi.

Era cotanto paleſe la ſua integrità , e dottrina , che quaſi

tutt'iCompromeflî , e Landi di cauſe intrícate , e rimar—

chevoli ſi rimetrevano a lui. Nell'anno 1717.fu creato Con

ſigliere con comune applauſo . Alla fine infaſtidito di una

moiesta, e continua inconvaleſcenìñke'né'pä'ſäö'ìſl’al'fîſ"

vita nel meſe di Luglio dell' anno 1728. della corta età di

anni 6x.,efu ſepellito nella Chieſa dello Spirito San-to in

una ſua Cappella, ch'è l'ultima a rnan dcstra5ed ivi vedcſi il

ſuo mar mOſcO ritratto, ed Epigrafe. D.Giuſeppe ſuo figlio

dà ſperanza nel Foro di rinovare le glorie paterne.

2,12, Dal 1730. al 174o.›furon Conſiglieri

D. Domenico Bruno della Città di Lucera,,* Ne’ studj di Na#

poli fece ottima riuſcita,giungendo ne‘primi gradi dell‘Av

vocaria. Da Giudice di Vicaría paſsò Conſigliere . Fu un

Ministro inalterabile: Il ſuo tratto era umile , e dolce; Per

qUanco ſ1 aflaticaflèro gli AVVOcati, mai potevano ſcorgere

il ſuo ſentimentozanzi ſotto un zelo molto rigoroſo dimo~

strava un teatro di compaffione, e pietà. Una. mattina nel

mentre approntavaſi per andare in Tribunale da perfido

accidente ſe ne mori dell’ età di anni ſotto 70, D G_

. ñ , . iu
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I). Giuſeppe Capozzuti per la ſu: -dpctrma ,e buqmfigurá

faceva tra gli …Avvocatuabbenc'he ſca eſp de' bewdìfiortu'

na, ebbe la ſorte di prender-ſi .per moglie una Genilild_000ñ

con pingue dote. Fu creato GWÃÒC-dl Vicari-1: QU‘lndl Udi

tor dell' Eſercito , e poſcia Co nlîgliere: Diſſimpegnando- ta-v

li Poſti-corridoi” -ſollecitudine,-ed integritLAzllz fine :frena

`dorli-:11‘ età'. di ‘circa anni 7o..ſe _ne paſsò all’altra‘ vita . Fi..`

un Soggetcache d’ Avvocato., .e

proclamò meglio. - . . i . - _ ..

J.). Muzio de Ma‘jo Cavalier ‘Napoletano, ſu Conſiglia-;Capo

Ruota della G.- C, della Vicari: Criminale.

j] Sacerdote D.France-ſco Nicoli Siciliano, `

D. Franceſco Guarrafio mediocre .Avvocato ſu facto vecchio

' Conſigliere-,e dopo pochi anni ſe ne fuori. Fu un Ministro.

'che-ſe .3.41a ſua gran dottrina ſi-fuſle unito un Teatro-di

aſpetto, e di cioquenza ;aver-ebbe ſuperati i Crivelli , c‘i
Quattromani. , * _ -_ ì

D. Marzio _Cirillo Capo Ruota della G.C.della Vicaria Crimi

nale; Da dove nel 1730.*fu nia-.ridato per gravi urgenze dei

la Corre in Sicilia . fu un Mini-ſtro_ probo, e_ proprio per

detto Posto di Caporuota , mercechè mitÎgaVa l] rigo

re de'Giudici.Ebbe unico figlio,che nel-l’etàinfantiiedopo

caVataſeli una groſſa pietra ſe ne mori. Edopo poco cem

po ſc ne paſsò anch’ egli all’ altra vita paſſando gli anni 70.

al; ’ Dal 1740. al mio; ſono -stati ‘Conlì-glieri

U Duca D’. Diego Zapata‘Napoletano di Nobil ſtirpe Spa

gnuola figlio dell’ Uditor Zapata,-e `dëlla Signora_ D.lſabel

[a di Cordua nell‘anno {700. ſu Udito”: in Matera: paſsò

in LUCCr-I: e quindi in Salerno; dalla qUale Udienza ſu crea

to Giudice di Vicaria con D.Antonio Zunica:Giudici, che

furono deiìinatiadaffistere all’abbruggiamcnto dc:le

Difcsto venuto dal Campo di Luzara . Da’ Tedeſchi Furono

pri vati del Giudicato. Ritornare le Invitte armilſpane nel

[734. ſu D.Diego creato Conſigliere, ch' eſercitò con ſom

ma rettitudine.Fu molto ricco de’ beni di fortuna. Eſe ne

_i morì ſenza figli-dell’età di circa anni 80.

D.ssmone Salazar nacque neila Città c'i Altamura il di io.

Novembre 1662. , ſu un mediOcreAvwcato , ed ebbe inc-ñ

-gOZj _di Pietro di Fuſco ſuo maestro ,_e fu creato Conſiglio`

~ P re

da .Miniſtro ſcrüTe bem”
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‘e nelchcà cànura, e; dopopochi anni ſe ne-paſsò all’ altra

Vita aMarzo i747., e ſu» ſepellito nella Chieſa ‘dello Spirito

Santo." 1.' ' .r e… .fl . * ;,r, i .lu.

Il Marcheſe D. Girolamo Arena Siciliano Conſultare del Re-`

gno di Sicilia , e Conſigliere del S. R. C. di’ S. Chiara: re

ne morì 'poco anniſono dell’ età di circa anni 80. ;

DtTommaſO SaverioCaravita ,che compilò gl’lsticuti Cri

mina", ſu Ministto a, tempo dell’ altro Governo [ſpanÒnvd

in questolnvittiffimo gli è ſtata restituita-la’Toga-da-Re

gio Conlìgliere . Non ostante , che coſtui ſuſiè ſtato uomo

dotto: come (i 'ravviſa da dette ſue opere date alle ñstampe,

l' era però infelice. nel-ſpiegarſi. Dopo la ſua morte dell’età

avanzata di anni '70. , ſuo Figlio primogenito D.Giuſepp`e —

fu creato llditore5quindi Caporuota nell'leien-za di Chie

ti : ed oggi per morte del giovane D. Giambattista d' Aleſ

ſandro èltato paſſato Uditore ne' Preſidj di Toſcana.v

1D. Vitale de Vitale di Castrovillari in Calabria Citra , nell'

anno 1734. da Giudice di Vicaria Civile paſsò Conſigliere;

:e nel 1747. 'paſsò Prelidente della Regia Cameradella Sum

maria;in qual l’olio ſe ne morì dell’età di anni 80. Fu un

.Miniſtro molto dotto, e t—estuale, non che costante nelle

fue opinioni . ‘ i g

D.lgnazio de Ferrante di antica civiliffima Famiglia Napo#

' ‘letana, d`Avvocato primario paſsò Conligliere, e nell'uno,

e nell’ altro Impiego fu molto zelante, ed intiero.Pochi an

ni godè del Conlìglierato, perche ſe n’ è morto di corta età.

Era egli Germano dell‘ lllustre Murcheſe D.Matteo de Fer-e

rante Avvocato Fiſcale' del Real Patrimonio : oggi degniſ

fimo Luogotenente della Regia Camera della Summaria.

D. Donato Antonio d‘Asti di Bagnuoli fu un Avvocato erudi- .

to, come lo dimostra il ſuo ottimo libro della Region Ci

a” vile delle Provincie dell' Imperio Occidentale , che diede

.alle sta mpe l’anno 1720.,ſecondo Faremo menzione nel Con:

figlio Vil. dell’ Avvocaria. Fu Caporuota nell' Vdienza dl

Matera; e dopo av‘er girato qualche tempo le Provincimſh

fatto Giudice della G. C. della Vicaria . ln uno l’crepicoſu

ſno Sindicato , avendo fatta ben conoſcere l’ ottima ſua

giudicatura fu creato Configliere. Il {ho aſpetto era infeli

cc, la ſua loquela {fra debolç,pero la ſua penna era diforO

v . u ai
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Fu 1’ idea della puntualità. e della coſtanza . :Morì di ann

66., e con comune duolo-fu ſepellico nella Chieſa deÎPei

legriniznclla Congregazione‘di cui era. degno Fratello.

D.Domeuico Antonio Roflì nacque nella Città diAndria da

umili,ed onesti natali l’anno 1683. Fè riuſcita di un me~

216 diocre Avvocato. Di età avanzata fu creato Giudice della i

G. C. della Vicaria ,da dove paſsò chſide nell' Aquila g e

quindiritornòuin Napoli daConligliere; E dopo ſci anni

di Configlierato ſe nc paſsò all'altra vita il di ;Agosto 17ſt.

e fu ſepellito nella Congregazione de’ Bianchi dello Spi

rito Santo dov’ era Fratello . Fu un Minístro . 'che al fat*

della notte licenzia” la ſua publica Udienza ; e come op`

_ reſſoda una profonda ippocontria negoziava- infaſtidito.

~ abbenche uſati'è tutta l’arte per non dimostrarne il difetto.

D.Fcrrante Maddalena nacque nella` Città di Gravina l' anno '

1676., e fu parente del Cardinal Fini . Fra gli Avvocati fa.

ceva una mediocre figura › e Yalſc, molto nell' erudizione.

Vecchio fu creato Conſigliere . Qual Posto avendo goduto

per pOchi anni, ſe nc paſsò all‘ altra vita il dì ;Aprile 1.7:”,

e con accom pagnamento de’ Toga‘tí, e Giureconſultí ſu ſea_

pellito nella Chieſa de' Pellegrini ,_ di cui era devoto Fratel-.

lo. Fu coſtui un Ministro che menava i ſuoigiorni-,ad uſo

degli antichi Fileſofi; di ſorte che il ſuo profÒnîO ſam-r.:
fu conoſciuto molto tardi. › ' ì' . - —,

ll Duca. di S.Valentino D. Ceſare, Invittí ,.-molto giovane ſu

Giudice della G. C. dall'1 mperador- Carlo IL. , fatto poi

Conſigliere ; e quindi da] Potenciflimo nostro Sovranuè

stato onorato çonliglier della Rega] Camera Onorario .

B1“ Impieghi aVendo diffimpegnati con H10th runtim

dinc, ſe ne morì a 2.6. Luglio diqucst’ anno 1755:.,deli’ età

'di anni 86. E'per non avere avuti _figli con ſua moglie, ha

laſciato da circa ſcudi yo. m. di legati pii alla Caſa Santa

dell’ incurabilisalle Donzelle raccolte ſecco il Patrocinio

della Concezzione , ed alcr' opere pie. i

D. Ceſare Boſco della Terra di Ottajano , dalla preſcelta de'

primi Avvocati del nostro Foro ſu dall' in vicciſiìmo nostro

:i7 Re creato Conlìglicre, e POj Alièſior’edella Regia Gene

"rale Sopramtendcoza 5 quali Postidiffimpeguò con ottima`

fama; Alla fine cliendg dell: età di anni 70.111 ,circa ſe ne

' a ' _ pal‘:
`
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paſsò all-’altra vita il di 24. Febrajo- 17”. , e fu ſepellito

nella Chieſa del RGMSÌO, 0Ve era queſto Epitafiio.

` -` '- ` C-eſàr. Baſta .

Caroli Barbania‘ .

a Potentiflìmi kNeapolita-*Îorm

\ . -ñ . I!.

I” Sacra .1 Dim . (Tam .Sa-nam'.

- Confiliar ia: .

Verga-”te . jam . ,Zlate

In hoc . Gentililio . Sach/o ..

Sepzzlcrt/m .

-'- Sibí . VM”: . Extmxit 4‘

A " ñ ~ _ Ubi c

-' Pqfl .-Rmptam .~ Carlo Mentemç

- ~ Corpus ..

Ad Suprema”: . .Diem . ñ

chuieſſcerrt. - ’ n

Apr-0 . Air: Cbristiane

ñ - ' M.D.C.C.XL. ‘ , ,

218 -Vaivono-oggidì»1772.degnifii’mj GORGBÌNYÎ

‘ Il Marcheſe D. Eraſmo de _lllloa Severino .

I). Luigi Bolifoni . _

D. Nicolò- Miranda .

D. Giuſeppe Borgia.

,n.ſìiu’ſeppc Aurelio .di Gennaro _l ñ

D. Domenico Car-damone . _

:ll Duca D. Tommaſo Vargas“Macciucca .

I). Tibet* io de Fiori.

D. Franceſco Carfora .

i D. Giovanni Ferrari . -

D. Franceſco María' Lanarioí

D. Ferdinando Porcinari .

D. Giuſeppe Romano. -~ *

1). Pietro Sambialì. . s i _~

D.Ferdinando d’AmbroE‘öí - P -—

D. Antonio Spinelli. - L `

Il Marcheſe D. Franceſco Rocca .' = ‘ ~ ~' ~

Luigi Petrone .j ` ‘ - ‘ I - - -’
D., Giuſeppe Cimmino', ì ‘ ' ‘ ’ `- ` ~
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_Il Duca di Montestarace D. Franceſco Antonio Pierelli», oggi

Governator di. Capua.

D. Onofrio Scalſa, e D. Giuſeppe Yetduzi, Caporuota della `

G. C. della Vicaria Criminale.

Dalì-z Gru” Cam- Jella Vienna ,ci/im gra-n Gmflrz i

Wien' ,Raggi-n” ,e Gmdm . .

A Gran Corte l' è un Tribunale Collegiata‘, che riſiede'

nella Capitaledel Regno-;dalle Corti di cui Vengono m

grado di appeilazione, le cauſe ad eſſa G. C. Il Capo di que

ſde sto Gran Tribunale è colui che commette le cauſe ,e l rt_
W corſttanto civili quanto criminali a’ Giudici: Quali com~

meflè &cz-”tar pali/:s dzstribmionflgaam camiffianfl ‘, perla.

ragione* addetta a-l num. 64. Ed è colui, che deve d"ar conto

arPrincipe ogni ſettimana di quanto accaderàdi relevante—

in tal ſuo Tribunale. Questa G. C. tutt' i Regnanti la _divi

dono in due Ruote , l’ una ove trattanſi le cauſe crimmali,

l‘ altra- icivili litigi",ed in una dieffi: Ruote baita l’inter

vento di due Giudici per formarſi il Tribunaie , e ſa'r‘la de

ciſione delle cauſe . La nostra G. C. della Vicariaſu unita

nel-l’anno di nostra _ſalute 1442. dalRe delle due Sicilie Al

fonſo I.stante prima di formarſi il Sacro Conſiglio vi eran

due Tribunali, mio detto la Gran Corte, e 1’ altro della Vi

caria ,ch’era dimaggior dignità dell’altro, avvegnache ,

della Gran Corte era capo il Reggente; e della Vicaria, era

il Vicario, o ſia Viceregnantescome lo fu il primo Rai

mondo Beri’ngerio figlio di Carlo I., che fl crede avcſſe sta

bilita detta Corte della Vicaria. Formatoſi poſcia de'ſudetti -

due, un Tribunale , al Posto del Vicario ſucciffi- i] gran Giu

stiziero, che ne aVe il ſolo Titolo ; ed alla G. C. il Reggente,

che ave l' onore, e l' eſercizio del-l‘ unita G.C. della Vica’ria.

La fudetta G. ;C.,Che io credo lia flata f( :data n oltoklnpo

prima di Federico II. , avea una'autorità grani ffma ,raw

aao to vero che ſacendofi acc( mpagnare dà dtt Veſi‘cViſ’cor

'reva per il Regno ne’cafi di biſcgro (rn autuità :IF-;Uta

ma poi creatolì il S. C. i’m-molto xiflie‘tt'a la ſua autorità. Il;

Reggente è Spada, e Cappa ;ed eflcr deve _Cavaliere *11441111032

- - i eta
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‘Iletano 5 ſe bene ne‘ tempi non molto da noiremoti etanvi

aſſun ti del ceto Civile; come può vederſi da qui a poco nel-l

laſerie de' Reggenti . A. nostrl tempi la G. C. della" Vicaria

Criminale nell'ann0174o.è stata diviſa in dUe Ruote , eſ

ſendo stata prima ſin dalla ſua antica fondazione con una

ſolañRuota. A ~

Nella prima Ruota preſiede ſempre il~Reggente5 poi un Con

ſigliere Caporuota, tre Giudici, un AVVOCato fiſcale, l_’ Av

aax vocato de’Poveri ,il Procurator fiſcale, ed il Segretario,

chefu ſtabilito nell’anno ”'46. , allor quando dal Vice-_re

tdi quel tempo furon creati per Caporuota i Conſiglieri. .

E nella ſeconda‘ Ruota Criminaie preſiede un' Conſigliel*v

Caporuota, ere_ altri Giudici , ed un' Avvocato FiſcalesPer

cui in detto anno I 740- vi ſu creato un altro Avvocato Ei

ſcale. E furon stabiliti in detto Gran Tribunale, due Con ſi,

glieri per Caporuota findall’qono ſudetto ”'46. a ſol fine

di mitigare la ſeverità de’Ginfîlcl; Qgestí Conſiglieri an

corehe più antichi, e graduatl. degli aſtri Conſiglieri.quan

do vanno a riferire le cauſe nel S. C. , ſedono nell‘ ultimo

luogo;perche allora trattanſì come ſe ſuſſero ſemplici Giu.

dici; E ſe bene con la Prw”. Il!. de Viſitati”: ,jim Recenſio

ne ”prio-or. stia ordina”, che in ognidue anni ſi mutaſstro _

detti Conſiglieri Capot'uota i aiiinChe paſſàndp in_ gra

do Superiorei Conſiglieri staſièro inteſi di tutte le mate

rie; da più te‘mpo però tal Drammatica non è in oſièr

Vanza.

Le ſudette due Ruote stanno ſempre unite nelle cauſe dele

ñ gate, come degl' omicidi addivenuci per cauſa di furto con

armi proibite; per furti ,falſità,öcc. ,' qmli cauſe non anno

appellazione nel S. C.; maſol tanto la reviſione nellaiRC~

gal Ca mera-,qualora ſi fuſie nel caſ‘o,che detta G.C. in dette

.cauſe delegate condannaſiè alla’ morte; merceche ſe ilde

' creto èritm 'Harlem non ſi ammette altro ,che il rimedio

delle ,nullità nello ſteſſoVGl'an Tribunale . Ndle cauſe P01

.i ordinarie, come degli omicidi non aeccetruati;aclulterj;o

strupi,&c.è tenuto ogni ſettimana in giornata di Giovedi

farne il Giudice Com meſſario Relazione nel S. C. , quando

li ſtà ordinato a ſhpplica delle Parti il Kiefer”. '

la guesta GL‘. della Vicaria Criminale ſi votano le Cauſe a
-.. l (UC’
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tutto stile contrario degli ‘altri Tribunali I boſciache in

aaa questo il primo a votare è il ’Comnieſſario,poí ilMinistro

` più novello , e così gradatìm quelli che anno la minore

an'zianità:ln Vicaría Civile poi-vota primo il Giudice Com

meliario della cauſa, e poi per tar-mm; e queſta practica fi

è così introdotta nella Vicari; Criminale , perche trattan

doſi in tal Tribunale diCauſe ’gravi , non poſſa il più gio

vane, e novello Ministro aver tínwre , e ſuggezzi‘one del *ñ*

voto formato da’ Ministri più antichi, ed eſperti.

La Vicaria-Civile ſu fondata anco come la Criminale in una

Ruota; ma per la moltiplicità-delle cauſe nell’anno 1598.

ſu accreſciuta in due Ruote . ~In og’n’ una delle due i

Ruote vi ſono tre Giudici _, il più antico de‘quali n‘è il

Capo.- ‘ , ‘ i `

Quali:: Vicaria Civile non ave cauſe delegate,ma ordinaria.

mente ſempre procede, e ne’ giudizi eſecutivi ne fa relazio-o

. ne,e dà conto il Giovedi al S.R.C., e nelle cauſe ordinarie

ſi: ne produce dalla parte gravac'a appellazionc nel medeſñ

azz 'mo S.R.C., nè cauſa alcuna nella Real Camera và a riferifl

're-ll Regg. di questo Gran Tribunale prelìede ſempremai

nella Vicaria Criminale, perche ivi trattaſi della vita, dell'

onore,e della libertà degli uomini5qualche ,,volta poi richie*

sto volentieri và a preſedere nella Vicaria Civile, ove forſe

dowà trattarſi qualche cauſa di conſeguenza , ſecondo ho

ottenuto io in tempo che eſercitaVa l’Avvocaria nella cau

ſa del Signor D Franceſco Veſpoli-Carai‘a mio Cliente,con~

tro il Signor Principe u" AvelliuoKñE dette due Ruote Civili

nelle ’cauſe gravi, ed artico“ dubiolì lì uniſcono . llSabat’o

poi il Signor Reggente non interviene in Vicaria per cauſa

che vi è la Regia Viſita dc’CaÌrceracipve preliede uno de’Si

gnori Ca poruota Contigl iere della Regal Camera di, S.Chia

ra. Ed in fine ſoglionli le ſuſpezioni de‘Giudici Civili trat

tare nella Vicaria Criminale,- E de’Crim‘inali nella Vicaria

Civile;ſecondo/ultimamente la ſuſpezione del Giudice’

Clvile D. Giulèppe de Roſa nella cauſa del Marcheſe di Saf;

lìuoro , trattofli con Rega] ordine nella Vica ria Criminale, ,

E per ultimo deVono i Miuiffri di questo Gran Tribunale te

nere ſempre avanti gli OCL‘hifiëeUſUſlO lo {Pecchio dell-,tibu

nali,e ,Corti Locali del Regno,- pouhcihcynîp WMP… i

i lini,
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Miniſiti ſhperiori,cositrattano gl’in- ‘eriori.Nè dev-ono dare

occafionídi legname a’Tribunali,c.Coz-ti inf“jorjmzz- cui

po: nederivauna confuſione,eperturbzmcnco nel :Regno:

come .tra ſalutari provedimonti del nost-ro Clcmentiffzmo

"Monaten vi fu ultimaípente ordinato il ſeguente Regal

Diſpaccio, che ſe benefhrctto al Reggentedella G. C. della.

V193 l'15!, s’ intende parimente diretto a' tutt‘ i .Preſidi delle

1224 Provmcie:Nam Krfifipmw Principi: emanata”: 017 publica”:

militotemJicetfit dire-Bang ”niPm/idi compra/amd” omnes olio:

Praz/ide:. Secondo appoggia Police la -ſua opinione-a più 'I‘e

sti de pra”. Reg. Aya!..tom.›r. cap. 2,. `

Irszr-mazo o pie-no il .Re , che appena introdotte le :oaſi ”alle Corri.

Demanioh; Baranoîi del-Regnaſz’o” CÎZJÌÌi,jí'EÌZ Criminale’ liintrodotto l’olio/o pci-”icioſb a' Paz-eri Vuflàllì delKe, ed iii par-È

ticolare .oroſei-0M”ſono ;forniti de' bem' diſarmo” ,diſpçdírñ .

.ſi dalla G.C. della Vicario Civile, e Criminale infinite prooijio- `

”i d‘ inibire .le Cart—i in prima ilfonzaffinzo o'oer moti2/0 ‘le Par

:i digraoarſſì da‘ decreti di ”iti‘oi ; e mile razr/e Criminali a

jèmplice íſìanza del .Rea enza eſere la GffiC. informa-to della

prua-oa fiſcale , e della qualità, e :frog/Zona: de' delitti, doors” 71-_

dal? , che compaq-ente perſonaliter per dies -tct reinxerut

cum mandato,&. Curia relationem .facia-t ad finem provi-Î

dendi. Avendo tutto ciò orgim dollîingordigie de Sri-iaoníper

(/forqaere da ,voro con sz‘ forte Praz-Moni con tanto domo, e pre

giudizio della Gio/tizio . Mi comanda S. .M. Prw-eni” o .V. .E.

àu‘ia intendere alla-G. (2,11071 metta mano' ”el/e (mjet/I- no”

dopofim‘r-e ”alle Corti Locali , ed i” grado di _gravame delle len

tenze offlinitioc; e non dia motivo di nuovi ricorſi. plc-che S. M

non abbia a premiere i'iſhluzioni più forti contro lla—*baja delle

infinite provi/ioni, che dalla-GL'. q/Zono o tm—Iflore lo Gioflizía

del Regno:: Palazzo 29.Maggi9 i wo.: I! Morubcſſè Toomcz’.

04**ng 'Giu/?inferi del Regno Juli’ anno 1208..

_

"

:25‘ E1 primo, che (i ha notizia ſu Mario Borreiilì ſotto

Guglieloio {L . _

Rogiero Conte dl Andria ſorto lo steſſo Guglielmo

d'A “in-0 {le-*e di Loreto ſotto Federico Il.e ñ
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Enrico de Morra ſottorFedel-ÎGOIIMÒÎ iäìzçſ- :o OI; ;.I

Federico d’Arena ſotto ill-.Re Manfredi". TMW). 'v‘ ‘ “Il î J ~

Beltrano de BaVizió ſotto;CaÌl~oì-1.-nel'rä69-ìñî - Tî' “ ?41" - E

Ottone de Tuzziaco ñconſanguineo*diÌCaÎrLOÒIL‘nel {2‘9297

Ermingano de Sabrano CötediA-niano ſottoCa rlo [Lnel 130;_

Roberto de Corna-;Militare ſotto Roverto‘nel-iziz. -i '

Ugone de Imbellims nel 1;;4. 'rx ,-'Ti ~ a - .. _ L

Bet-trancio de Bauzio Conte di Monte Scaghoſo ſotto la Re:` 'f

na Giovanna Lane] '134,-.ç‘. -s 4. -

Carlo Roflì Conte di Montalto ſotto Carlo III` nei1381.

Rogiero Accorciamuro ſotto dello steſio Re .

,Nicolò Orſino de Nola ſotto Ladislao nel 1390, -.

Nicolò-Conte diçelano ſotto lo steſſo Re. - _1- i

[l Signor diMongiò ſotto Luigi II. - . -Baldaſſar de Ratta ſotto il medeſimofie. A 1.'

Rainwndo Orfino Princ.d1 Taranto,e di Nola ſotto Alfonſo l.

2:6 Gilberto di Borbone Conte de Monpenſier Delfino di

Alvernia Arcidüca di Seſia nel 149)'. ſotto Carlo VIII.

Antonio de Piccolomini_ Duca dl Amalfi ſotto Ferdinando l.

nel i480. v A, _. ~

Alfolſo de Piccolomini figlio del predetto Antonio nei 1493.

Ferdinando Gonſàga Principedi Molfetta ſotto Carlo V. "

Ceſare Gònſaga ſotto Filippo Terzo.

;Tommaſo Franceſco Spinello Marcheſi: di Fuſcaldo , ſono

.Filippo IV. nel 16”. i › .. “

Gio; Battiſta Spinello figlio del ſudetto Tommaſo nel 1662.'

ſotto Filippo V. , a

D, Luigi Sanſeverino Principe di Bifignano ſotto l’Imperz.

dor Carlo Vi. nel 1720. ~ ‘

Duca di Lauranzano Gaetano ſotto il nostro Re.~

D. Innico de Guevara Duca di Bovino. ’ 1 ’

Al preſente detto offizio di Gran Giustizicro 'vaca per mor-ì `

te.di detto Duca di Bovino. ñ ‘ ""
J. -, ſi _ ,-1 ‘

Regge-mi, ciniſmo ſia” dël/dae. dal-”anna mſi* ’

~ fin oggi 1752. 4 *

azyRÉinaldo Villano Nobile Senefl; ſu Reggente nel '12713

i

Ja“

‘ſi‘.-rñ

erro de Catenaco Castellanſhc Colonnello nel 12772', ~~

d i’ LQy‘
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Lodovmo de Monti di Capua nel 1273.' ~2 ;. ~

Ludovico de Olbicis Luccheſe nel 127;. .

Balduino de Supino Napoletano nel 1:84'.Alatrino Romano Fiorentino nel ”86.0 -ñ ñ

Egidio Marano di Parma nel 1287. .2 .- " . - ; .

Anſaldo de Lavanderia Piacentino nel '128850 ` -. ‘ “ i;

Gio: Molines Franceſe nel ”89. ſotto Carſo :1L i ñ'

Gio: de Gieſ’ualdo Napoletano 1,290. '

Nicolò de Gianuilla Napoletano nel 13912.

Filippo d’Hermillo nel 1292.

Restaino Cantelmo Duca di Terranova 1292.'.

Rinaldo Spinola Genoveſe nel 129;` /.

Giacomo de Castracucco Mareſcallo del ‘Regno
Roberto nel 12.94. ñ'. ì , ~

Bernardo de S.Rlpino nel 1294. - '-- › n

Anſaldo de Lavendaria Piacentino ſu; dinuovo Reggae] ’1

Nicolò de Luparia Napoletano nel 129)'. ì

Giacomo Campagnola 'Napoletano nel 1296.

Guglielmo della Marra di Seſſa nel 1298. ' -î- ~ - <

2:8 Arnaldo deVillanova celebre Medico dica-lo [Lnel 13015

Pietro Braida della'Prnvenza nel 1302. l \

Ademario de Loco di Chieti nel 1303”’.

Ugolino de Roms di l’arma nel :304,

Pietro de Foreellata nel 130;. *'

Guglielmo de Recuperantia Piſano nel 1‘306; ' ' - ' ' ì

Roberto de Trentenaria della Provenza nel 1307: - `

Giacomo de Castrocucco nel ”07. -’ '

Teobaldo de Malobruſiòne nel 1308,

Bernardo de S.Rlpidio nel 1309.

Tommaſo Marzano gran Mareſciallo nel nre. , 131 l.

Giozd’ Aya ſorto Roberto nel 13:3‘.

Gabriel de Grimaldis Genoveſe nel 331;.

Giozde Scaletta nel 13”‘. -'-› ñ ~ ..'

Filìppo Zurolo Napoletano ſotto il Rol Roberto nel :zi-7..

Gio: d‘Ayafu di nuovo Reggente di Vicaria nell’ anno 1319,

Diego de Tholomeis nel 1324. ,

Gabriel de Grimaldis ſu di nuovo Reggente nel 1326.

Pietro de Granis Genoveſe ,nel 132.83

Brachia de urli nel 1330.

:Lì‘

a

l;— - \.‘u *

,.í- .l.

’L'Î, ,u‘ 2,

M

J

A

_Rinaiz

ſhtto il Re

29›',- '

‘J

 



. DEL M‘AGISTRATO. ;_‘ n; _

7 _r_ _.__—._-.——— >

Rinaldo Scaletta nel 1133!. ñ' _~ ,

Corradino de Scannabertiis di Bologna .nel 1334. ‘ .

'Gomezio de Albernotio nel 1333*. Capitan Generale; *

Gio: de Calvacantibus Fiorentino nel 1;;7. _

Gio: d'AYa ſu di nuovo Reggente nel ` 1336.

Leone Mallone GenOVeſè nel 1'337. '

Belloue -de Bellonibus di Peruggia nel 1328.‘

Gio: Spinello di Giovanazzo nel 1338. , e 1339.

Pietro de Cateneto nel 1340. ñ‘

Carlo Cibò Genovrſe nel 134!. ' " ñ'

Lucchino de Marocellos Genoveſe nel‘134a.

Bertoldo de Alabro nel 1343.- ' v -

Gerardo de Are‘nis nel 1346.' ' ~

Scatola dc Ubertis Conte di Aſſeri nel 1347.

Roberto d’Auria Genueſe nel 1348. . '

22-9 Franceſco del Tufo d' Averſa nello stçflö anno U48.

Ludovico de Olbicís di Lucca nel 137,-, ~ ~ñ 2 _. ~

Marſezio de Carrara nel 1382. ' e …i v ,. -

Ottaviano d’ Oria di Genova nel '1383. ‘

Antonio de Falaſ‘chis d'Arimini nel 1‘334,

Ronchello de Albicis ſotto il Re Ludovico Il. nel 1392.

Ludovico Galluccio di Teano i quale nobil Famiglia gode gli

(nori di Seggio di Nido di Napoli; Quindífu gran Came

ràrio del Re Ladislao nel 1399.

Angelo de Tor-aldo di Seſſa fu Reggente nel 1400.

Pietro Acciapaccia di Sorrento nel 1400, .

Lancellotto Trotta d' Aleſſandria nel i400.

Franceſco de Riccardis di Ortona a mare Mareſciallo'd‘el Rc.

gno nel 1404. v

Bartolomeo Monaldo di Fiorenza 1419.'

Stefano Ganga Napoletano nel 1420. -

. Gio:$anſeverino Configliere,eReggente;chc poi nel 445

fu Luogotenenre della Regia Camera,

Aron Cibò Genueſe Reggente, e Conſigliere nel 1429, ñ..

Gip:Paqlo CajuVano Conligl.,e Reggente di Vicaria nel 143-2,

Nicolò Matteo Guarna di Salerno nel 1434.

Antonio de Iſernia nel 1440. ‘-o . ~

Gia-de S. Severino Prelidente della Regia Camera della‘Sum-J

› maria fu Reggente di Vicaria-negli anni144z.,1444. 2

-‘ ` a Gia

nL*W
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Giacomo de Costanzo di Pozzuoli nel 14:1. - i i ’ .-' ‘
Gio: de Caponibus nel 143'4. è‘ ſi - n…

Cregorio de Merlinis di Sulmona Regio Conſigliere ,.› ſu

Reggente nel 1477, - z -

Franceſco‘ d’ Antignano Capuano nel 1478., t46y. ,e :466. , e'

quindi ſu di nuovo Reggente nel 147;.

Nicolò Porcinam Conte. Palatino dell' Aquila nel 14)'89 eſi’èn—

do Preſidente della Regia Camera della mammaria paſsò

²3° Reggente della G..C. della Vicaria nel 14)'9. i

Franceſco de Punzettis Napolitano da Giudice di Vicaria fu.

fatto Regge-nce della medeſima nel i462. -

Pietro Marco Gizzxo di Chieti ſotto Alfonzo I. da Conſiglie—

re paſsò Reggente di Vicaria nel 5463,. ”

Berardino de Girardinis di Amelia Villaggio dell'Umbria

fu chgente nel i464., e poi nel 146-8., e di nuovo nel 147‘8

Franceſco Fulgmo Conſigliere, epoi Reggente nel 146;. '

Gio:Raynaldo Anfora ”Pozzuoli nel 1467. Î

*Carlo Corteſe di _Sorrento preſe poſſeſſo del Reggentato .a 6;"

Marzo 1468. - ‘ ’

'Nicolò Olzina Catalano da Conſigliere paſsò-R'eggente del

la G. C. della Vicaria nel 1469. '

*Girolamo deBcrardipis nel 1470. i . 1,;

Aleſſandro de Comitibus Romano Duca d' Aſcoli ſotto Per;

dinando I. , Come dal Summenteport. ;JBL 479. ‘

Pietro Senlìilo ſotto il Re Cattolico. * - -

,Pietro Trotta Aleſſandrino nel 1472. ~-~. -

Antonio de Vico di Siena Conte Palatino fu Regg. n ‘ i487..~ -

GiotBattista_deſBarattanis nel 1488. -zL-fl ~-: w- n. -. '

Giuſeppe Colombino di Parma nel x490. - x

Gio; Agnello Zofio nel 1492. c

Tommaſo Sambiaſe di Coſenza nel 1497., e 1498.

Martino de Palazzo Militare fu R-eggente di’Vicaría nel I {04..

Galaſſo de Tarſia Coſentino Barone di ,Belmonter Reg

gente nel Uto. 7 i z ‘ . .

231 GiozGininfolo_ di Salerno Regio Conſigliere , e poi‘v

Reggente nel 1”!. - -.

Roderieo Pignaloſa *rapportatoda Capicio dec. 179. nel Iſlf- *

Piagajnonte Marimon nei ma.» s ñ .i i ~

Giacomo del Tufo dIAverſa- deluxe-18’. dell-’Meſſa noti] Fami

‘ '. i gl'la

V ,4

`
.

in". '
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glia riferita di ſopra. _ - x ‘ ² ›

Alfonſo d' Aragona Piccolomini nel 1738. .. i _

Roderico de Mendozza Regio Cöſiglierefl Reggente nel 15433‘

Franceſco d‘ Avila Spagnuolo Militare Ir”. ' ,'_

.Guglielmo Fruſina diCatanzaro, ottimo GiureCOnſulto fu

Rìggcnte nel 1496, , come vuole il Summonte nella Hart, z.

a . ;23. ñ _

Ferdinando Figueroa Avvocato:fu Reggente nel '1 xyz.“

Federico Virres Spagnuolo Cavalier. di Malta ,exj rod_- Sage;

part.»4. nell'anno 113,3. ~ _ ` g

Girolamo Fonzeca Spagnuolo nel 1547.come peu-ta il Summl1

.Alfonſo Garriga Spagnuolo Caſtellano della, Città _Vigilaun

…nel 1F”. _

Pietro Cannizarcs Spagnuolo Giudice della G. C. della Vici:

,ria fu Reggente della medeſima nell’ anno {178. , poi fu di

'33a nuovo chgente nel tſóy.; e da tale mori nel ”66. , e

con gran pompa funebrefu ſepolto nella. çhiçſa. di S, @ia: i

l
url-l'F—Î

como de’Spagnuoli.

Michele deGuimeran Spagnuolo nel 15623

Diego Hortado de Mendozza nel 1577,

Michele Cruillos nel ”'82.

Carlo Spinelli nel 1586. di cui fa menzione Taſſone i” Pragm;

de Antejî

Girolamo de Olaſſo Militare Spagnuolo nel 1788.

.Franceſco de Mendozza nel ”VI-,c dinuovo nel ”‘97,

Gio: de Mandozza nel 1592. ‘

Giozde Zunica nel 1594.” 179)",

Ludovico Acerbo nel ”97.

Pietro Sotomajor nel _iz-99. j p .

Franceſco Gio:de Torres nel 1603. , i

Pietro Pons de Leone nel 1610.‘ _ ` i _

Alvaro de Riva de Neira Cavaliere di S. Giacomo de Spada

DELICU’. 'l - _ - '

Antonio Mauriquez nel 1616. 7 ,. ,*

Ottavio d’Aragona nel 1617, ſi ñ . , - ó

Pietro ManZera nel 1627.

Alfonſo de Cardenas Paceccho nel 1631.

`Gio:di Eraſiò Cavalier-o di S.Giacom_o nel 16.32';

`Giuſeppe di Spagna nel 113 7A.v

Piè

l
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Diego Sandoval nel 1640.

Luigi Pons de Leone nel 1646.

Ferdinando de Morroy de Guſmano nel x648.

,Fabrizio Caracciolo Duca di Girifalco fu Reggente 'di detta]

’azz G.C. dal dì 12. Luglio 16”. ſino al di 22.Gennaj016yr.

Emanuele de Aguiar y Acuña Cavaliere di S.Giacomo fu crea

to Reggente della G.C.della Vicaria il di a; .Gennaro 16”.

Agnello Porzio Napoletano ottimo Conſigliere fu Proregñ

gente nel 16)'7.. - *

Il Conſigliere D.Franceſco Ortiz ſu‘ Proregente nel ”561.

Il Marcheſe Criſpani D. Diego Soria Regio Conſigliere fu

Proreggente nel 166;. e

Il Conſigliere D. Ferdinando Moſcoſo ſu Proteggente nell'

anno 1666. -

Giuſeppe de Eſbaña Mongada y Muñoz Reggente nel 1670.

Giuſeppe Litala y Castelui nel 1680. ‘

Pompeo Pignatelli Ducadi Montecalvo nel 168:.

11 Marcheſe diBariſciano nel 1688. * ’~

[l Duca di Montelàrdoi D. Fulvio de Gennaro ſu Reggente

nell'anno 1732,. ‘ .

1| Signor D.Marcello Carafa nel 1734.

L’Eccellentiflîmo Sign.Principe di Sa nnicandro D.Domenieo

Cataneo Cavaliere moltolecteraco, fu ſucceſſore di detto

Signor D.Marcello;ed eſercitò il Reggentato con ſommo
chO,erettlſſtudinc. \

L' Eccellentíffimo Signor Duca di Giovenazzo Pappacoda ›

german fratello deli' odierno` Reggentc D- GÌUſcPP’: f“.un

Reggcütc molto famoſo per la ſua. virtù,e per la ſanta Vita.

che menava.- Di corta età ſe ne morì pochi anni ſono eſ

~ ſendo degniflimo Conſigli-er di Stato , e la. ſua morte con

cocenti lagrime ſu compianta da tutta Napoli.

L’ Eccellentiffimo Signor Principe di Ardore ſucceſſe a detto

Eccellentíſſîmo Duca di Giovinazzo , che per eſſere un Ca

valiere molto prudente, c ſavio fu mandato Imbaſciador‘e

in Francia. >

’ A] preſente da molti anni eſercita detto Reggentato l’ Eccel

lentiffimo Principe di Centola Signor D. Giuſeppe Pappa

coda Cavaliere di rare qllalità , e di virtù infinita , molto

tam—emerito, e: domeſtico del Re noſtro Signore. '

.`›

631'”-L
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Giudici cbcſhnoſiatímlla G. C. dall’ imho i109:
fin org" 175°- ' i

CAr‘zo Tocco della Terra di Tocco in Aprono, dalla qua;

le preſe il ſuo cognome .In Napoli fece i .ſuoi studj a e

234 riuſcì ottimo Avvocato . Dal Re Guglielmo nell’ anno

1160.fu creato Giudice della G. C., e quindi Conſigliere.

Scriſſe ſu delle leggi Longobarde: nelle quali fecero l' ag

giunta il ſa moſo Doctore Andrea de Barolo,e Nicolò Bottis,

Capriano da Seſſa ſu eccellente Giudice della G. C; nel Jaco.,

e quindi Avvocato Fiſcale delRegal Patrimonio. Fu mol;
to benemerito , e domestico del Re Federico Il. -ñ ì

Tadao Vigna fu Giudice della G.C.,e Collega del Capu

Agnello di Gaeta ſu Avvocato de’Poveri della (3.0, in tempo

delli ſudetti.

Matteo Filomarino Patrizio Napoletano ſu Giudice della G.

C-.l’anno 130°- Ne} 1306. fu creato Conſigliere; e nel 1318.

ano: i"

;3; Luogorenente della Regia Camera della— Summaria ; .

Ed avendo rinunziato tal Posto nell’anno 1 ;23. ſu creato

Arciveſcovo di Napoli;Ed in tal ſtato ſe ne morì vecchio

cadente.- D1 costui nota Chioccarelli jbl. 20;.

Franceſco Barba Nobile di Piſa fu eccellente Giudice dclia

G.C.,e collega del Filomarino.

Roffi-edo Epifanio della Città di Benevento dottiffimo Avvo

`

cato di quei tempi.Sotco la diſciplina diAzone riuſcì ot- c

336 timo Maestro - Lellè nelle publiche ſcuole di Napoli i 6

Bologna la materia legale: ed În Bol ognaxompoſe l’Albore

dell' azzioni . Gia: Air/1.1“” addì!. arl Spera]. in proiem. i” ?Jer

bo plui-inn': . Da Federico ll. per la {da gran virtù fu nell’

anno 1240._ creatojGiudice della G.C. Ebbe unica figlia, che

la collocò in matrimonio con Franceſco Morra‘, nipote del

POnteſ-ice Gregorio Vlll. , ſecondo notò l" ottimo Scritto

re_ Franceſco de Pietri nella ſua Storia Napletana. Eſſendo

glàvecchiofl rinunziati molti Onori, e Posti,ne’quali dal

Monarca era Prato graduato, ſe ne ritornò nella ſua Patria

di Benevento,ove fabricò una ſontuoſa Chieſa, ſotto il tito—

_10 dl s, M, Maddalena ,che oggi ritiene. il. titolo di S: P0:

menu
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menico; Nella qual Chieſa fu ſepellito il ſuo corpo . E nella.

porto. picciol—a di detta Chieſa a marmoree lettere fu poſto.

i una lunga iſcrizione, che porta l’inſigne Letterato Monſi

gnor Gio: de Nicaſ’cro nella ſua Pinacoteca Beneventana .

Su del ſuo tumolo leggonlì queste lettere; abbenche con

molta difficultà per eſſere

’çiallſ ultimo tre muoto.
[Ile ego , qui manda”; ſamq/-as lege ,iz-122i ., .ſi'í' .-. 1-- .

Roffèrídm , Tomaia: me capi: iſte bre-221':. -: . ~i

Di/Eite Legentes ,quod ”ec ſapienti” lega”) `

‘ ñ* Reflitit’martí , ”ec fiamma potenzia Regan!. ' * -

Sc-ri-ſſe De-Officia Judith `--- szjfion.5akatin. —- De Bonny-tm!

p0 dfiom‘bm -- De Sponſàlíbm , (5 matrimonii z~ De ”Abe/lazio

m‘ m, e molte altre opere.” - . ‘ ñ '

Marinodi Caramanico fu Giudice della G. C. gli anni-‘1300.

Scriſſe Adnotazione: ad Conjìimt-r'ones Regni. D-i costui ne fan

commemorazione l' inſigne Monſignor Lipai-ulo nelle no

te all‘ Iſernia in titJmper. Lothar. s.ſz`filim ;Michele Zap

pullo Comment.flap” ng. 1/: (Ìe Admin/frazione rem” 5 Pra-_

to, ed Afflitto i” Prelſonjhmz. -:.l

Tommaſo Riſchiniero della-Città di Brindiſi fu Giudice della.

' G. C. ſotto il Re Carlo ll.. ſcriſſe Commentario in Conflitfie

gm'. Secondo fa menzione il dotto P. Andrea della Monica

nella ſua Storia rap.i.fi71. 416. v -.

G iozFreccia di Ravello ſu Giudice ;della G. C. quindipaſsò

Conſigliere negli anni 135-0. ,e poi Proconorario del Re

23`7 gno. Compoſe alcune opere legali ſcritte a penna , che

poſcia paflbrono nelle mani di Marino Freccia., ſecondo fa.

memoria nel lib.dc Subfiudir lit. de Offic. L03120”.

Landolfo Criſpano di Napoli ſu Giudice della G.C.neilo steſ—

ſo tempo di detto Gio: , e pOſcia paſsò Conſigliere . Ed eſ

ſendo già Vecchio ſe ne morì a' 2;.Agofio 137a.,e fuſepcl

lito nell‘Arciveſcovato di Napoli, ov’è il ſuo Epitaffio,

che vien rapportato dall’ accurato Scrittore Ceſare Enge

nio nella ſua Storia Na‘POHSflC-l‘a fòl.2o.

GiovanniGrilli Nobile Liaiernitano di Seggio di Campo Ca

lenda ſu Giudice della G.C.,c quindi Conſigliere ,… ſecondo

nota Grammatico nella Art.17.; e poſcia Protonotarim

‘Scriſſe_ _Cammina-fari” in Ltq/ffifluiom’lm: Regni ;L Gloìfi _Î/ZÉPNÎ

~ 0” .

_lordate dal tempo, e gonfiato"

` l N
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.Confl.Reg.Sicilize. ‘Morì a. 1;. Aprile 143;.*Di costui fari i ~

menzimle gliloerimi Scrittori Antonio Mazza ,-Angelo

Grillo oo].;.fòl.-316., eri-altri: - . - z. :L-;z l z

Andrea d’ Iſernia eccellente Giureconſulto fu Giudice, della‘z'

G.C., da dove paſsò Preſidente di Camera ;e quindi Luogof

:38 tenente della medeſimaJu qual ſtato avendo giudicata.

una cauſa di Feudo contro un‘ Offiziale Tedeſco per no

me Corrado de Gottis; QUestiſceleratamente con accomzpagnamentodi altri Tedeſchi, nel mentre circa le ore.; L

quattro di notte (ì ritirava a ſua caſa.quando fu nella ſtra-3 ~ .

da di S.Giorgio de'Genovelî , gl‘ arrestò la ſua Carozza . e _4

dopo 'aVerli detto.- Tu'mi [mi tolta la robba,ed i0 ti 71a toglie-z ,p

r: la vita..- li diede più-pugnalate nel-petto ; e così ſe ne mo—

rìvlîinfelice Innocentel'ando. larste coral inumaoa , ed

acerba morte gran rumore., non che un lagrim'oſo duolo

per tutta Napoli; e la Reina Giovanna ſol-montata ad im#

placabil ſdegno,dicendo,che l’offieſa non era del Miniſiro,` _a

ma _a lei fatta, fe impiccato il Gottis “e ſoci,- Cmeagní

con farne ſciindere , e ſoſpendere più parti .def` loro corpi;

e dare a ſacco , e fuoco "tutte le robbe del Tedeſco . Ha.. '

laſciato a noi questp inſig‘ne, e diſgraziato Soggetto` izçomz
mentarìſudi molte principali Leggi v: De Jareì-Fifii -…-:›_Dgpetizione band-,- De verbarfignjficationp--De ”ar/i 0 emana-g

Commentariam ſaper capita/azione Rima”: Reg. ant-f- Com-'L .

- penſai-iam i” Conjf.'Regni --_ Commentarium in lib.Feüdomm.`;

Franceſco de PÎſis fu ottimo Giudiceçlçlla G.C. l‘ **nno-132.7,

Fece le G‘loſii: ſu delle CostituziOni vdel npstro=Regno ,.e ~

339 de' Riti della-G.C.della Vicaria,` ‘J ' -z-*e .~ "Franceſco Stampa di Potenza fu Giudice di Vicarìaj; eipoiu

intimo Conſigliere del Re Roberto, Eſièndoſene paſſato all', :s

altra vita l anno 1340. fu ſepolto nellaChieſa Maggiore,

de‘PP.,Domenicani dl Napoli , ove-,in Magmoreaſgçlturz T

ſi legge la ſeguente lſcrizzione, , ’1 A .5, ., …g UV, ’z-L

Hit jarct Corp”: 'Domini Franci .ci dear …ai ſi; ;z

. Stampi: de POÌèfltiî Militisfiegi? .1-33 .…3 z_ ~‘

(bg/Maris' , (9' Fumili-tri: ,ac‘iCarielär-Îari-e i" - ;~

_ Regnijaditir, gqí alzi-’t _amo Domini

_ ,ñ1349fldíe-_2f- Naomi. 9. in!,

Screw Donnorſpeqi Renalka-'z -Rw- --n i. …i z'

.o

'a

uo’

”un

Bei**

'
\
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Bernardo-Scriverio Napoletano fu Giudice delta-Giga della

Wear-ia' negli anni i44o. , poi Conſigliere ;le u'indi Avvo

340 cato Fiſcale del Regal Patrimonio . Fu così` -avéo , e. rigo

roſo,'ch‘ eſſendo il Regno infestaro da’Mal-viventi, il Re Fer

dinando [I. non pote ſcegliere meglior Soggetto,che il Stri—

'vzri'o‘per estirparli; come li riuſcì felicemente ;ſecondo ſi

è detto nel Cenſiglio I. numero 1;; r . r.- ; .ñ

Girolamo de'-F0rza- 'di Matera. u‘ , .1Lupo de Spcjo di Valva ,picciola Terra di Principato Citra;

241 che poi :horiPreſidcnte diCamera . ‘1‘

‘Aleſſandro de Peccatoribus della Citta dell’Aquila.

Gio: Andrea Cioffi di Salerno; qual Famiglia gode in tal Città

gli onori del Seggio dl Campoca‘lenda. Dopo moltianni del

, Giudicato paſsò Prelidentedella--Regia Camera, ed inital

.' ’ Poſto'mori molto vecchio,e’l'ſuo cadavere fu ſepolto nella

Chieſa-di 8.00111 enico in cornafl'mngelii dell’AltarMaggior-e.

Corrado'Coſ-realc Nobile dellaCittà diSorrento fu Giudice '

della GL‘CZ negli anni 1470.,e pei-Uditoredel Re Ferdinan

do'I. ,come ſi ravviſa-dalla PraÌ”.r_.de-’ Armi:. Scriſſe de Fcadi:.

Paduano Partirario della Città.. di—Tara'nto , che poi nel 1-477.

fu'Conſiglic-re, ed Hditore del Re Ferdinando!. d ñ

Melchior de Fortis della Città di Seſſa , e ’
, , L .i A

a*: Gio: da Capelkrano, de'q’uaſi ſi diſcorrierà nel ConſZVIll.

Leone de'Sturrionibus di Amaia , ~ -- .Antonio Cappello di Teano da uiudiee paſiſ’sò nell’anno [477

Conſîglierese Poi nelî ;1499. fu] Uditnre del Re. ñ

Franceſco Mastrillo Patrizio d’elſa Città di Nola. ' "

Frameſco de Pariſio Palermitano . E:: .' ,

Nicolò Riccio-di Lecce.~' *i -'

Franc'eſcode Rainaldo di Solmona .

Alfonſo Sa’nges C'aValiere Napoletano,

Sebaſtiano Clari’o-dellîñAqmla , - ’> 3

Pietro Severinodella Terra di Sanſëverinoî -' îî‘- "

C aſiîodoro de Simeone deu‘ Atripalda , -u .

Berardino Marcheſe di Canoa). -‘~-“-› ‘ ñ- m‘è:- .

Tommaſo Siniſcalcoſi di'CapoaL--`^ ‘- `: . x;

' Andrea Garofalodi Nobil famiglia di Coſenza I.

24,3 Dal Iron-al maturano-Giudizi

Mme d? Lux-*xi magnete, che poifu paſſato Erelidenc’e

. di `

.r--' - ,'

‘-- 1 - Î
' ‘i' A. ñ

l
n

—`-..L…e
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diCa'meradi Spadam Cappa. ..ì :h {ſl-'i .- i 1;, a",

Girolamo Mele di Amalfi . ~ "in“. sì:. iAntonio Felice , e Sebastiano Barnaba di Averer 1 .; ~- "

Gabriele de Biaſe di BeneVento .. › - |,:;_›_\.ſi-~'… 0m... › ~.

Antonio Guai-dato Patrizio Sorrentino .' ..i-1.** ›L› mn.- ñ 2F.)

Gio: Rizío di Altavilla. ` - . - , i : ;r7 -Tr - 'i

Andrea Gattola Nobile di Gaeta." ñ “i . L‘ "‘~ ‘

Ridolfo de Roflì di Gifuni. - _ ' z l

Bernardino Pagliara Patrizio Salernitana: uu i. n . -z l

Antonio dc Capire Patrizio di Solmona . - r , . - - {I

Giacomo Antonio de Ceſarini Patrizio di N014;

244 Dal ina-_al ”‘20. furono Cìi'miici'~~.²` ' f.

Annibale MaCcdonio di Nobiliflìma Stirpc Napoletana?

Simone d‘Apruzzo di Caſtello a Mare. . fl

Gio:Pictr0 Cataldo d’ Angri. ~ - ñ ñ

Gio: Filippo Caimignano Nobile Napoletano- "; i

Gentile Albertini Patrizio di Nola. ~» In, ‘z

Annibale Barone Patrizio di Nola-4` . r. (ì

Goffredo Cappello della Città di Teano; " ì

Annibale de LUca dell’ Airola . 1.

Bartolo B( mbino Nobile di Coſenza .

Pietro Cirino di coſenza-.ì. ~ ., _
341' Dal 1720.21] ”30. furon Giudici.- › ~--. .-*ì

Annibale Caracciolo Cavahue Napoletano_ …1' is. "~

Agnello Ginillo di Monteſarchíosc, ' ~ .v c) ` - ‘ ‘ ~‘

Bartolomeo Pepe di Napoli, . - .z , …'.z - e' 4…;Annibale Capicio Patrizio Sorrentino; " -, 1_ ,

Alcflandl‘o‘d Anna della Cava. - "ñ' * ’- ’e .- ~

Gio: Barriola di Napoli._ .az-…Tè .L .-- Ì:: .~-› 1-- "vi-Cs

Tommaſo del ,Pe220,e i ih‘ .Î `² 2. '

Cam“lo del Pezzo › che fu AVVOcato Fiſcale ‘della GLC.- Fakñ‘iſiÎ-i

miglia Nobiliflimſdël Seggio di PorcaRateſe di Salerno.

Bernardino Volcano Patrizio di Sorrentoìffi; Î. “A'

Sigiſmondo de Roflì di' Bari. - ì*- ` ’Prig- -5 ñ_' L“_l'Î’Ì

Ferdinando Salinas Spagnuolo." JK; . 41)

Vfocfnzo de Paride di' Venafro." - - "` i’ CB“ -`-.\(` ñ'- "‘25

Gio:annceſco Serîpanno dl Napoli.; ` Î²>.<"~.—‘~~` ;IPP-ñ}

246 Dal Lſzo. a'l tîy4o.furon Giudici‘ ' '~' 7." \"`5."

Sebastiano Sarno* di Sanſchrino. ‘ ‘ ‘ ñ‘' ` R a An

.. ..-5.".È \.-l.l;ì ,.,

o

'v
Î`
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Antonio Pepi di Conturſi. * i - ~--:-.~

Ettorre Gieſualdo di Napoli. ~ 1-- ' ' › ~ - 1'

Montano de ;Mont-”is di TeramOL’" - '= _. ó K,

Proſpero Puglieſe di Coſenza. '-Î - . . . .- n_ `ó‘, ñ

Giovanni de Paſcalidella Città di Capua.~ . - ~ a _

Bartolomeo Maſſo di Caſtello a Mare ’di Stabia

Luigi d' Alvito di Gaeta . . --:-. : ‘-í :.1

Gaſpare Rocca Patrizio'di Trani. -' ì ì ~ ñ`- - ~ ’ ,È

Proſpero d’ Orſo NaPOletano . - - ì — l ' ñ -‘

Gio: Girolamo Morano di Coſenza -. `

Ceſare Biblia di Catanzaro .

Fr anceſco Petio di Salerno. . - ` -

24,7 ~j -Dal 1740.21 1770. furon Giudici

_Scipione Dattílo di Coſenza. ~

.à

‘.

~\_-_'~-.--~;.

`Girolamo Sforza di Milano, ed altri.

248 , Dal tifo-al ”60.furon Giudici 't

Colurîio Alemagna Napoletano. - . è

Giacomo Guerraſio di Napoli.:-› - ‘1 -. -ñ ì“ j “-ì

Bernardo Astudillo Spano-nolo . ' ~ - ì - ` c i

Gio: Antonio Caracciolo Napoletano; ó '-‘ ' - ' r"

Antonio Ciliberfo den‘.t Saponara. H

. 249 , DaÎ 1:60- al 1F70-fur0n Giudici - .: ñ.f’ " *' ‘-` ñ . a

~ Le_ *ñ K‘. `

Ceſare' Luciano di Tramonto; ` :3-3 - - › ‘²-²~ÎÎ‘~`~ ì‘ ’i -ìw e

Alfonzo di Salazar Spagnuolo. i’ " :‘

Aurelio Adinolfo della Città della Caval
ì ”i "- -~ '= ~*~"- ²

Gio: Battiſta PiſcieelloCavaliere Napoletano; 7’ '
Orazio Galluccio Nobile di Teano,e diSeggioöiNÌdO-ſi ’- ì

Girolamo do Notai-iis di Nola . . int; -

Mario Pepe di Napoli . r * ~›, t a:‘---~ ü ñ

Pietro‘Antonio Panza'di Napoli- .‘/Îli ‘l- ‘.ñſiñ‘ 0-- -ì- ñ}

, . 250 _11170;al1780.furonòiGiudieíz L :è »'Î

'Giacomo Carmignano-di Napoli. - ~~ ..z ;i - .- - "s -L‘Î

Gio: Bernardino Mottola Napoletano. ." ' ‘-' ”

.. Gio: Velli Napoletano. , ' - a— . h'- --l,n;.;1.-. .Z

Agnello Longo della Cava , ed altri.» - ‘. - ?i u ‘- ‘-ìñ V

Ceſare Vitello di Capua. `. ' … z, ‘ñ' ’- ’ ‘ñ"i;I;'v.'. 1;-

I

Gio: Camillo leotra di Benevento - _ :-1 e.

Antonio ëtellatg di Manfredonia Avvocato de' Poveri@
’ .. -. ſi ` Dal`

. .ñ -u ñ n .

‘ lo \"l'› -' Z

1" ì

 

‘ ñ l

… _ ,, li "j“”rffi~— --ñ ñ ———/ —- -Î--—:r———;,——’



’ST-DE L MAGtsmAmo-z ,va-z 3,73…

'aſi Dal 158041 ”'90. furono Giudici} ' `

Pietro Antonio Mastrillo dl Nola. . . . ‘

Aleſſandro Confalone di Ravello. - ,

Fabio Riccardo di Fondi. - ‘ . g, v

Felice di Gennaro Napoletano.~ , . i ; i - g

Gio: Sanchez de Luna Cavaliere Napoletano: .u ,- ,

1V] auriziq Moles SpagnuolO. - _ g_ l . _ -,

Muzio Sorgente Avvocato Fiſcale; j i , . -

am" Dal ”’90. al 1600.furon giudici

Gio* Tommaſo Veſpoli. ‘ ' '

Gio: Ruiz de Valdeveìo. ,

. G~acomo Sa‘uxzzo di Bitonto;

Gio’: Luiggi Mormîle di Napoli. 1
z” Nell' anno 1598.fu aggiunta. la (Ronda Ruòîtä Civile

.Gl(›: Battista Melior di Napoli. ſi

Marc'Antv-nio Morra di Benevento.`

Lelio"Riccardo di Fondi. 7 ‘_ _

Glozſitrolamo Trombatore dj catanzaro;

Alf-›nzo Vargas Nobile Spagnuolo. ‘

Andrea Sottomajor Meda-ano , , ' g

G`io;Luigi.Catalano di Averſa: . ~

Gio: Domenico Imparato di Castell’a Mare di Stabia.1GÌWBMÈÎÌI Maſcam‘bruno di. BeneVento. d .

Alfonſo Brancaccio di Napoli. , _Lorenzo de Francolìs Avvocato Fiſcale. ſſ " "

214 Dal 1610- al 162.0.furon Giudici

SCÎDÎOHG PaPDaCOda Cavallero Napoletano.

Giuſeppe Rustici_Paqizio Aquilano. _i _ 7 _

Franceſco Antonio Rocca Patrizio di Trani; Î - `.Scipione Moccia Napoletano. ' ,, "

Fabrizio Maſcambruno di Benevento ', ’ ' ‘

_Luigi Canece Piſcicello Cavaliere Napoletano? -

'Matteo Mareſca Napoletano. ` -

Camillo della Ratta antichlffima Famiglia Nobile della Città‘

a” d! Seſſa estinta pochi anni ſono in una vecchia Donna.

Pompeo Battaglino. ‘j - g ‘ _‘

Ceſare Pappacoda Cavaliere Napoletano; . z]

Antonio Carrocio di Langiano. ‘ "Z _-. ’ ' .

. Ecxsìinanëq Bento, ed altri z ‘
`~ ñ ’ t Dal

the-f

ſi\

\
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256 Dal 1620. al 1630.furon Giudici

Franceſco Antonio Scaccíavenco: _ i

Gio: Domenico Taſiöne . . .i.

Antonio Navarretca di Averſa, e poi Conſigliere, human.” .

G ulio Genovino della Cava eſſendo Eletto del Popolo fl_- *

fatto Giudice della G. C. e

Fabrizio Albertino di Nola . '

Carlo Califano di Nocera › ' N ñ

Giambattista dc Stefano della Città di Agnone ſu ottinÎo Giu—

dice della. G. C. ddlà Vicari-1 Civile nell’anno 1640. da cui -

2,*7 diſceſe Stefano di Stefano ínſigne Giureconſulto,ch' ebbe ì,

in moglie D.Eleonor4 Pacelli ſorella del Doctor D. Giuſep- ,i

pe Pacelli Padre di una moglie D. Tereſa . D' Avvocato eſſo _

Stefano de Stefano nei {731.dicde alle ’stampe la-Raglon

Pastorale in due Tomí . Per la ſua abiltà, perche ſi fece me

rito conl’lnvícce Armíſſpane;e per la ſudetca Opera ſu’.

creato Fiſcale della Dogana di Foggia'. (Hindi fu Preſi

dente della Regia Camerá ,Î‘e Governadore della. steliàrDo- ,

gana @dove dopo ſei anni di aVer eſercitàto cal Poſto con `

molta rettítuddine,ſe ne mori a Novembre dell' anno 173,7- \

dell’ età di anni 7;., e muli quattro,- E’l ſuo cadaVere conocOÎ i.

mun duolo, e nobil pompa funebre fu ſepolto nella Chieſa.,

dell' lncoronata dídetra Città. E ſua moglie 'D3 Eleonora"

nel ritorno faceva in Napoli anco ſone morì per strada.Og-,

gidì vive ſuo figlio D. Giuſeppe eaſat'o con la Nobil_ Dafflîj,

D. Agata Minutolo‘figlía del ’Principe di ColleReale.` ›

278 Dal 1630.41] 164oií`uron Giudici '1"? ' '-,Î’

Tommaſo Caravita Napoletano. - -- ‘ñ ~ .

Paolo Staibano celebre G—iureconſuleo. "j a* z ‘. 1,—— u z,… .j

Franceſco Allegria. Aff. .'…ÎÎ‘ , ~‘". u e*: lun…:

ñ Baldaſſar de Angelis.» '.31 ñ' -1 ~ '- -' ,iL-mi.. ~,²*² o ñ-~—' :‘

- . ?í‘como CRPGCB‘ìZùl'Olo Patrizio‘ NaPOÌPÃÌ’a'no; "i ir’: I

Fi l. Martuſ‘cellí. s i . i‘. _z- due”: i.). _. ;`\

‘ :ſ9 Dal 1640-, :al-:550. Futon' Giudici .ñ ñ.
,,

Giambattísta ' mg" ~ .;*.:. -'N ÈÃÌJJ’Ì r" Z; j :L 2,3Paolo Giannatcaſio. `\ `. _7 . (ñ ,aim-:p .; ›- :"L'P'… .‘

Giacinto CangíanÒ.Î!~îv'-. 1'- ñ "fl‘Pſi-îſ'ñ ) ’5'" t' , '-.:Î

Antonio Golino. — i. ‘gli . ..3.7 ,. ,7: .. ñ

I"ranteſco Frezza. '--s L ‘~ -- e  

 

 

A"



l , ';' 1;; _

Giovanni dei‘ Duca. ._ è… : .3

Giuſeppe Filiù.~ .i -; ,5 ` z .Ottavio de Palma. .. . ..,73_ t...

i 2.60 ì Dal ’1610 al 1660. fui-on Giudici .' 1

Franceſco Fortezza. -. . - ~ ~.-. 4,5. :,f; . ',‘ ~

Angelo Criſtiano. 3 :.7 `, ‘

Agnello POl'ZlO . _ i ,- _. …433*

Emanuele Alvarez y Eſcalera‘. ,. _; .;. z; ` -- ,

Marcello de Graffis nobilmente nate’nella Città di Napo";Da Giudice di Vicaria paſsò Preſidente della Regia Ca.- .9

:61 mera della Summaria: In_ qual grado eſſendo già vecchio ;

laſciò chsta morta] ſpoglia circa il ;670.1stituì erede uni

co ſuo figlio'. con condizione , che morendo ſenzafigli le‘…

gitimi , ~e naturali aveſſero dovuto ſuccedere nell’ uſufrth "s

to de' ſuoi beni le due‘ſue figlie Monache 1' una Profcflì -3

in S. Sebastiano, l’altra nelMonistern diagnoz’orſolz-Beñl _ñ

nìncaſa; E dopo la morte di-Costoro ſnstitui erede di tut-ſ 3

ta laſua aſſe di circa annui ducati mille: tutti di ari-cada

:nenti , e nomi di debitori , il S. Monte della Miſericmdia. .`

con alcuni pcſi, e legati; E nel caſo, che detto S.Monte non

aveſſe voluto-accettare , chiamò nella…v ſucceffione la Pia

Congregazione di S. Ivone, con peſo di dover ſpendène 7

dem: ſu“ rendite in ſoccorſo de'POVeriLitiganci :oltredi ,

alcuni‘aitri legati,e peſ . Eſiëndoſi verificati cureílicafid,

ſudetti, ſpettò l' eredità alla Pia Congregazione-di SJVOQB; 'è

ch’è la maggior rendita ,che oggipofiiede. z z:: ` ,7, "

262 Dal 166_o. al 1670. furon Giudici z z… ,- .r -

Franceſco Maria Petagna. 1- _Donato Fiorillo ſuccelſore di Qomt’Antonio dg Marjnjsa ;Z

Maggio 1666. .z .i A .

Diego de Soria Morales. , ì 7;' h

Franceſca Arrieta. _ ' T :i _ ` ‘E

Ceſare Cajafa,che preſe poflèſſo del Giudicato ildi ia. Mag- "

gio 166;. i v_ .A . ,W ~ ~

263 Dal 1670. all-16_80. furon Giudici; ,ñ ‘ _ ,… .,

Roderico Meflia. a , 7 . '

Marcello Calà Cogino di Carlo num. 164.- , .. ;- .

Agostmo. Odoardo'. Vi è stato parinzente D,Giuſep e 9130”:

4° › Che molto Vecchi? Pochi ann! eſe ‘lc-YO.“ ñ ;Pſ‘ìſiñf

dente di Camera, 7 Con
r

f—b
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Conſalvo Machado. _,;r i

Nicolò Pianelli. 5 ' ,1Giuſeppe Ledeſma'. .` _ -' ì_ '

264 ' Dal 1680. al 169o. ,e i700. furon Giudici

Filippo Palladino di Lecce Orlando ni TeramoI

Filippo Yignapiana. `
Pietro Mclſones. ì ì ` _ñ v

Giambattiſta Rocco. ,ñ ñ* i.; z _, . _Oocavio Ca eee Scendito. . .. - i ' ` i"

Roderic'o -efiìa .de Prada.“ . i *

Franceſco Maradei,che fece l' Annotazioni sù ddSingoláL-i i _

di ,Filippo ſuo Padre. ñ ‘

2.6)- Dal‘_1700. al nio-furor! Giudicidella CLC. della Vie.`

Franceſco-AntonióAndrea’ffi. - za, "

Lorenzo Giordano.; che-polſo Preſidente di Camera“ .

MiChele Vargas Maciuccaflthe' ſu poi Preſidente _di Camel-3;'

Lorenzo Lhiorlìdi MOlfetta,`rinunziato il Giudicatato , {i è

Sa'cerdÒte dell' età di anni 2.8., e non guai-i dopo ſe ne _mori_

Flavio Gurg’o‘; che ſu ſepellito nella Chieſa diS.Tereſa_ li 80:15

zi,ov'è ſua Cappella ,ed Iſcrizione. ' ,. l '

—.

l

266 ‘- ‘Dal i710. al 372.0. furon Giudici . ,z

DiEttorre Caracciolo. -l ,D.Pietro Emilio Guaſco; L ‘ , ,

D-Calìmiro de Dura. x '2 i ./ . .T
D. Franceſco Cavaliere).v .- 3' ñ . ~ -.

~267 Dall'anno 1720.'al 1730. fitton Giudici ,1: _ ñ- ,

D. Franceſco Alvarez Spagnuolo. ' _.:-Ì

D. Franceſco Villis.

ll Conte del S. R. l-t‘D. Pietr’Antonio Barnaba della Terra di

Martina. che morì nel 17”. ì

Il Conte D.Gaetano Perlongo.
D.Franceſco Mal’cellone.` _ . i z . ñ, -

'll Marcheſe D.Gio: de Ruggiero. '7'.“ ‘fl a ~ , .-.: ` .

2.68 Dal i730. al xz4o.ſuron Giudici

D. Oneſrio VignapianaflheîMarito:: l' onore di Conſigliere.

7 D. Giacomo Biſanti'morto .con l' onore di Conſigliere.

DZ Lorenzo Brunaffijche’rlhu n‘ziò la Toga. .

I). Matteo ’Galliano motto con l’xonorfe di .Conſigliere.

D.Ant"onio Picardi motto_ GTAVVOCLFO ‘Fiſcale di eſſa G. C.

* r .r ll Mar
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”Mil-chef: D.Saverio. Garofalo, oggi Preſidente della Came;

rn della Sommaría. Ed altri che ſono notatí nella ſçrie def 4

Conſiglieri. i ~ ' . e . a‘ n u_ i: -

,59 Viwno'oggndi 17”. ocnmevmdflcn CnmmahD,SaVel*io Sabatmo. - r ;.› .a :

.

ſl Marcheſi: D. Lorenzo Paternò. ñ' 1"! tuo. :‘r`1..;`z:.z .ñ

D.Èmaríudc Cioffi Avvocato Fiſcale-*5! `1-: .o. . 7;’-1 '1 tñ.

D.Î’Dichfemì,rl:v L' 3:- , 'i *ì ;'. .` -- ;Le .

Djmtonio Tardlok. ' ì:. . .. L’. .‘- ~, -- ñ ', ’ ' 1

”Pierro Senzio.-'- ’ “"1 i: ì.: :4- 'z' ñ* md.

D.-Giuſste Caravita trlslato dani-Preſidjdí'l'ofca a; 5.2':

^wocato Fiſcale D.Nicolò‘Gamfalo.`J.v. . a.. .'._ Z.) .\ ._"~.* 3

Avvocato def- Poveri D. Gen-naro Pallantex e:: o: :. - :.‘ …z ,

'- 270W.. . Giudici della G. G'. del!” me'a Civile’. *. un, e ñ

D.”Níco\ò Rinaldi.. .:. -.:`.’ - ›:;-. - .…1 .1…

DxGiufltpm: dc‘Roſa'; 1.:'? i v'Î. '.1 ..;'2 -. ,i '. ;—. . ;,z

D. Domenico Sala’ñmoaeiſîçì-.Lëi '.1'- › :rl 1 :L'I .: zum…: - ' ".2 'a .--'

D‘aNjcolò Scalfaçi’, .:.'xÌl‘ì ai, ;72;';L.:'-L {j Luſi z… ., L 3;-

D. ;Angelo-Ca Vaſca‘nte, ‘oggi dçgn‘íflîmò ÎCOBÎUI ;ze dana M03

marchia'di SÌCÎÌÌÉI. :ihih-LI l Pt… ‘-.)h ,--*,-'. . . ,mg

Il Marcheſe: D. Fabrizio d'lppoh’toJ ì . *u - .".. 23'::

D. Orazio Brſcionefl:. -;i ì * ..0.4; '.~ . ,L

D, Domenico Caracciolo.. ñ“ ‘i : "lì… … ...R «a ‘u ..-‘ i…,

D.P1acido Dear-ice. A; . .LL-;JH ›- .a **.- ~ r. è} n `

D-Czrlo deMacco Com'meſſario'di &nf-ag”; î - v** . .mu

Nella fin; dl qucst'añno 17”. l’EccellenciflÎmo Signor Prin:

clpe ch .Cençolal ſebbene fia. itato meritevoli-dente creato

Configllerdl Stato, pmfiegue il Reggentato ?di Vicaria, Ch'

eſcrçitava ſin dalli-u.Aprilex74l. -- *3.1: ‘ I

ui *al ~ -~ ‘è .
‘ -`À a ' .. Q

PÎIÌB Regio Udienza, e Corti Provinciali. 43'?

t

n.b.-1."..—

1,*

l

.A .Provincial Udienza non è aItrmchc~ un TribUnaîe fla—

~ blliço dal Principe in una qualche parte del ſuo dominio

’27 z per {l ſoſtegno della Giustizía, equictc de’Suddití , come

’ POth‘lontaniñdal ſuo Rega.) occhio. Ed è il Capo. di tutrele ›`

Corn inferiori della Provincia , ſecondo nota Gio: Grande

de Bella exul.ſpec.46. x,…- `--. .‘7- -~~ ó

Ancicamcnçc per qucsto Regnp ſotto Eçd-;riço-H, _Vl .eni-:anç‘
` i .‘,quÃ’Ìfl’

è‘,.‘_.u.:* .\ ‘3‘..) ſ- t ‘ u I “‘_31 ‘.3 a
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quattro Giuſhzieri: Queen: erano le Provincie a tempo de'

Rè Svevi; ed ogni Giuvitiziero ave; il ſuo Tribunale y _corn

pflsto di più Giudici( ſecondo lo compongono oggi il Pre.

ride, e gli Uditori j che uniumente eran_tenu.ti di (Entire , e

decidete le quei-ele degli aggravati Sudditi .A quale efiètto

ilGiustiziero con ſuoi Colleghi-ſcorrevano _per la, Provinz

cia per dar ſesto alle Corti Locali, per la puulgione de'delir- ñ

ti , e per ſedare le.turbu-lenze ln ſostegno della pubbiicz

quietc,l;rongmít jd.: qfiiaPraJZMercechè. in que' tempii

Baroni non avevano limer0,e mlsto impero ; ma ſoltanto

aveano la giur‘iſdizióne per le caufi: civili, ut in CbnjiJudicer, g

è' Cari/lit. Capitani-0mm.Poi dal Re AlfonſoL li ſu concedo il

mero,e miſto impero ,come ſiave dallo steſſoMana) .

:72 dal Reg. Tappi-:(41), dal Reg. Get/eo.” (z),e~ dal Reg. Merlino

(4),.che molto compianſe tal conceffloue . Ed allora oeſſoz

tono iGiustizíeri,e ſuccefſèro i- Preſidi : In, Luogo de' Ba li~

vi, iGovernadori.E ſu diviſo il Regno in n.. Provincie. oi

nel xxzo.dalVicerè D.Darafm deRibeu fu stabilito nella.

Provincia. di Terra oil-”oro il Commeflàrio di Camp”

gna. per invigílare, ed eſtirpare i Ladri, con ordine di dove

re ſempre ſcorrere per la Provincia , ovunque inteſo well::

annidarfi íForaſciti; ed ivi formar Tribunale. 5- . -

La ſuderta, conceflione di Alfonſo ſu conoſciuta.- così pernicioé

ſu in altre parti eſtere dei Mondo, che penſoronodîe nond

doverſi togliere g’ Baroni la’facoltà del mel-*0,: miſto impe

ro, almeno far si,che la Republica nelle ſue Baronali Terre

fiabilito, e preſcelto nvefli: un numero di ottimi , ed eſperi

mentati Soggetti; e ſoltanto dal numero di costoro, il Bz~

:one fi fuſſe ſervito di eiígere il Governadore per l' ammi

nistrazione della Giuſtizia , affinche la giuriſdizione fuliè

stata liber-,ze la giustizia non ſulle dipendente da'Baroñ

ni Per sfogare le pal-ſioni; e loro privati interefli contro

de’ Sudditi :~ che ſono -Vaflàlli del Principe dati a‘ Baro

ni in custodía . Non mancano però de’ſavj, e buoni Ba~

l'0… . .ñ ,

Nello -lteſſo tempo,che la Corte del Giustiziero ſcorreva per

* ’1 7. _ u'- l‘ . a

 

{1) Confl. Reg. ca q” ad da” rub.64. (z) Con/”a q” num.: r.

(3) .hl-.15,3. n. xo. az' ”miſti-.28. (4) Conrr.for.lib.1.cap.85 .

-J*-.--..-..'_

 



DEL MAGXSTKATO-'i‘ [3, ~

la Provincia contro de' Malſattori lo steſſo pratticava l .

,7; G, c. della Vicaria per tutto ilchno con l’ intervento da

due Veſcovi facendo nn’ inquiſizione generale contro qual

ſivoglia stato di perſone, così Secolari , come Ecclefiastiche.

ſecondo ſi è detto nel capo della G.C.della Vicaria al nav”.

. no. E girando nello steſio tempo i Giustizieri per le Pro'

vincie lì dava luogo a chi prevenÌVa le cauſe . eflèndo allo

ra cumulativa la giurísdizione della G. C. con la Corte del

Giustiziero, cziandio nelle cauſe di leſa Maeſtà , al in Con/i.

RegnJiamimm. Nè in uc’tempi vi era differenza tra’Mi

nístri della G. C. della’ icaria, ei Ministri delle chie u

dienze; poiche quelli della G. C.. erano appellati Giudici . e

*quelli delle Udicnae. cheoggi chiama nfi leitori,~parimen~

te eran cliíanÎati Giudici , a: i” Can/fit. ]a/1itiar.nan per Km

[cedas, ed aveano le lleſſe facoltà,come ſi è detto di ſopra.

Poi eſiendofi stabilita_ la G.C. della-Vicarîa per Tribunale Su

periore alle Regíe Udienze3ed alla qu ale le medeſime Ud ien

ze devono dar conto della [oro Giustizia , così 'in grado di ñ

-appcllazione, come di reviſione , ritenncroi Ministri della

G.C. il nome dc’ Giudici , e quelli dell‘Udienze ebbero il

nome dillditori. ‘i . L

,Era in quei primi tempi composto il Tribunale della Udien

za di due,trè, e cinque Giudici , ſecondo era di compiaci

3.74 mento’ al Principe, 0 per guiderdone di chi lo ſervi- -

va, 0 ſecondo lecircostanze

ceflità. ì -~-. u'. .

Nell’anno 16”. furono stabiliti gli Uditori al numeroditre.

Nell'anno 16;8.fur0noaccreſcmtml numerodiſci.Viceregnando poſcia il Marcheſe d'Aflorga in confidente tan

te indegnità commettevanfi da'rScrÌVaní , e che quali

tutte le informazioni accap‘avano erano falſe,fiſsò per ogni

Udienza quattro lldirori,trè, in Relidenza per le decilioni

delle cauſe, ed un'altro Cavalcante, Che girava la Provincia

prendendo le informazioni de‘ gravi delitti. Ottimov listeme

P“ Verità', che fi‘dovrebbe deſiderare ;che li richiamati?

*d “ſo- "~`.² *M “…W-22 : FJ" :uè-“iz :zi: ...et-»e

Nell' anno poi i674.riclamando i Proprietari delle Maſtro

dattie, che non ricavavan‘o quale strabb'occheVDliz mmm*

dl affitto, che PWdi,raLſanro ſistema ;Lav-Vano. otten

de' tempi ne ’porta va la ne

! o

_ça-3

*e

.:VL-S, ?Ln-.a a.; ici La‘ 4-. lill‘wl".

l I
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--`È

nero Restrirto di toglierti tal l‘opranumerario Udito-ra, e ri

cade la coſain mano d'e'Subazlterni.-- ’ v . ‘I 3 -

Oggidi in Ogni Udienza vi* ſono rrè llditorize l’ AvvocatoFi—

.ſcale con illoro Druido.. Ma ſoltanto nel-l' Udienza diTe

ramo nell‘anno 1744;-infestandoſi quella Provincia dagl‘

uſſeri per giusti motivare buon Governo , Su ridotta ad- un _

Prende Commandante Militare , eiad.- un Giureperito- Con- _

ſultore: ſècondo ogg‘i‘ví ſono due Ottimi Soggetti il Briga

c'lier &Humour-*le di cone,e'l Dottor D.Piecro Sa nvinzente,

Secondodiremo nel principio dell'ultimo Conſiglio del Go

Verna Militare ;il no‘me diPrelide a tempo degl’ impera—

37; vdoriñllnmani in questo Regno era di una ſhprema Auto

rità, e tîuappellato anche col nome di Capitano Du” Bella'

per la, poteſtà avea, ad moda”: belli ; _ſecondo an ſcritto Gio:

Grande Gi), e Toro (2).. Da dOVc poi-oggi i Prelidi detengoz

no parimenti: -il titolo, di- Commandantc dell' Armi della *L

Provincia. z ~ '- v - i . -Î -z

_Abbenche il. Preſide lia il Capo tra pari Sani-colleghi url-itori;

ſecond-o ſi ave da'Diſpacci antichi; nulla, dimancoè di gran

venerazione” deve conſiderarſi nella ſua Provincia, , come

la perlbna del Principe, all‘ inſegnar di Sanſelice (a) , Rocco

(4), ed altri.Anzi-ſetondone dà tradizione il Reg-gente Tap* -

pia (3-.)- era a bale effetto appellaro Vice-Re della Provincia.

ina-*maggior- obligazione del Preſide lì è quella“ di mance-nei.:

eſpmgata la Provincia de' Malviventi , e- de’Sconritori dr

276 Campagne, 1.1.54”iesffîde gffi’r. Rrxj, Url!, l.. congrui! de

(WinRar/I 7': lx." E.. '4;'. i ul’. 'E *rnzfi 1.1*: :razze ' '

In ſopratutto-deve attendete con una -ſhprafína vPolitica , e.

`Pruclenzaa tre principaliffime coſe-Che tra gli Uditori ſuo-i .

Colleghi vi lia continua' unione,.concardia-, ed.- armoma. Se

cond-mela: disbrigbino le- catene , e letame de’ pal-?cri .Car

eer-aridi pel terzo, che ſiano incorrotti con evitarl-i quelle

`occatìoni, che lipoſſano far declinare:.e E la prima antirum

-zione àil. proprio eſempio. I -._ r. -ç, y K.- s n 1. 92m_ a. ~:›.-:

Può il PRIMA-come il-ReggentedelltG. C’. della Vieni-ia car

cerare un qualche Reo,’e detenerlo nelle carceri per. ore .24.

"ff il* ‘ ;'4‘* '.'~ ..ſi . .:WATT-'N l f*"',i"{`":‘"ma

 

(il de ‘-bechxnlJper-'ſm-L‘ ſi '5 i‘ i "Y… ;deſume [84:11..

(2) ”rifinanzium-.p. *HM-‘l '--7 * 4 *WO :rubfilnñps WMV" "‘

. ls“) CMf.JW.ch.p.1.znb.derojîcàjufl.

ñ i‘. i
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ma poſcia è tenuto proponerne l'affare in Tribuna-Le , .e

commettcrne la cauſa ad un Uditore ſno Coìlegaquale im;

propriamente dicctì com mcſiä ;ma l‘ èvuna distribuízioác dt

eau-ſc, ſecondo nota-i nella *"3. C. della Víearía_num.219.; af.

finche gli affiwi non ſia no appoggiati ad un (blo,o- alla mag;

gior parte, e sù diciò deve attendere il Preſide , che le Stdb

degli Uditori non fiano alcune vaCUe,ed-altrc cariche di nq

gozj; tantoñ più, che ſecondopr-íma ,ví- erano delle rifleffiom,

e parzialità perle commeflè , ove vi cadevano- degli acçeſiî

infartümmggi meritamcnte quanto ſi procaccia delle dleçe

cheſi vacano da'Minifln‘ chi’ Udienza, il tutto fi r-Ipartx;

ſce tra. di- loro egualmenîe..n - - .

Deve parimente il Preſide nelcommflztterele cauſe ben conſìë

ñ dcr-ce il pcſ0,c la,.eonſegucnza- degli-affari ; e ſecondo è la

.lità del negozio commeçeerle- alla qualità den' Udito-z’`l

:eLChi ſarà più inkiuoxhi piùſollccíto,.chi più rigoroſo e

i“;

ehi più mite, chi più carico di età,_e chi più forte, e vir-ile ir» ñ,

ibpportarne-la fatica. Chi potrebbe eſière impegnato › (NP'

paffionato per qualche cauſa, qnd-h non ſe li deve commen

tere; poiche ſebbene il Minístro fia incorrot,to,.potcndoſcne

evitare il pericolo,non ſiadcve aquello eſpone”. ., ,. , k

Dave. il buo n Preſide di tutte le coſe gxaviflosì-difiovemocrmſcco, come estrinſcco farnecpnſapevolç ilPtínCÎPfl.- .`

dein fine è tenuto ad- ofièr-va-re quanto li vien, Qta_nqua

nella NQVBIIg 17;.di Giustiniano.., ._ i‘ -_ _ H ..Tanto i] Bçcfide, quanto gli Uditoyíyed altro Ministxo prima,

:che ved-1 _nella Previous-,di ſua aſſegnata xcſidepzafflçfç

”alpi-avenue la [benvenuta con lettere- `all-1,40 Antecefl cç ,.-e

Lupi del Luogo, comm-1 Preht—osthsivprfità, colà

ñ giontotdeve da] ſuo Antcceflòre informarſi; ed- istxqirfi ,del

- ſtilo drqud Tribunale, o Cortc; alle cauſc,che ſucceder dc*

1.14,# ;lella natura de'Popolí. Ante_- 47.70- dammxa( di:: ,"qflaîm

P,Pxoainriflujpgrçdiatar, i” qua {/1 ,qui Anzi/{rata defimgiwſ,
n ad”fw amc-.:qnfèripmm Mtflfipi/Zolam .. Comanda. il citaſiÈÒ

zlaglshcoscz neue (Sa/L97. ,A , ñ, ` 'u ‘ ` Î

Nelflostſo dizſuo Offizio la imaggior maſſima ,çhe deve aYärs

278 un Gſyççpadoxe è, il nonxflcre intereſſato”: di stare indif

ferente con tutti; non inrrícarfi negli affari dell’ Llnivcíſilà;

-e ſuggw come mel-bolz- Faz zioni,e star ſempre independe‘ntfl;

"' ‘ ’ da -



143' ' GOVERNO POLITlCO CONSIGLIO lil.

dalle medeſime; perche ſe s’intricarà con eſſe , proverà delli

diſſa pori da quelli steffi,che nVerà benefieati, e gara ntiti.Cer

chi ;perquanco puòdi non far male ad alcuno,edi non far

li aſentireSe ſente riffie,e rumori, non acoostare a quelle.

ma -lal'ci fare a’ Subalterniwerohe in quei fonoſi moti de'

' Riſſanti non .li ſarà portato riſpetto;e può accaderli l'a perdi

ta della vita,o dlll’Offizio . Per le Piazze giammai parlare,o

negoziare degliaffiri di Corte; e .ne’ gravi intrichi , e fuoco

acceſo dar tempo al tempoper ſmonarlo. -

E finito, Che aVerà iltempo del ſuo offizio un meſe .prima di

Iicenziarſi, e che venghi il ſuo Succeſſore , farà ?Inventario

de’ proceffi, e cauſe da lui giudicatc,acciò prontuarìamente

contodarne polli . Cosìavvertiſee Paris de Pacco nel tuo

libro del Sindicuo ”er-..de modo‘proredJit. qualita-r uffi:.

li Uditori devono far sì che tra’ Provinciaiiiiavi una comu n

quieteflvvegnache la Gloria diun buon Ministro non sta al'

279 la pumgione de’ delitti,ma ad evitarquclli .. Nè ſolo devo

no i buoniUditoriattenderel’armonia tra'Popoli; ma la

quiete .tra eſſo ;loro ancora; non maligna”.- íl Collega,a_que

iti non portar odio, o invuiia,ch’è 1'] precipízío della glustì

zia. Non malignarlo preſſo del Principe per farſi merito !

Coſa che ſe ben íí creda eſſer di piacere, e di avanzo ;lì resta

per certo ingannato. ll vero-avanzo è l’elière onorato,pru

'dente ,e ſoffi-ire forſe qualche difetto del Collega 2 porche

non feriſce totalmente alla giustizimed alla quiete dell’Ani

ma,ſccondone danno la norma gl`lmperadori Diodeziano,e `

-Maffimimo ( l). L' efler netto di mano, e chequelli della tua.

Famiglia üanoonefli, enon furbi , affinche il Coilega nOn

abbia motivo di chiamarti barattaror di Giuſtizia , e Mall:

vadore dell’estorfion de' tuoi. N'onjólam flaſh-anſa! 6 affini:

innoxiasflfjlodimmemanano/io qaiinalile bona”: ejf, Judicem

non arripcre , ö multimrrípímdì Iircmíam ”Kimi/ſr . Nota il

Caffiodoro (a) . Dírai il tuo ſentimento fondato al fatto, *d

alla Legge; il quale ſe ſarà rimuzzato dal Collega. a 0 Pc"

ignoranza, o per malizia non deve adirarſ'cne,evemre nelle

gravieonteſe,e nudrir ſazziom‘ tra’Colleghizch'è la rum:

della giustizia, e dell’equità 5 mali baltiſolo aver difiimpg

` gna

(t) vlîl›.x.C.rit.-47. (2) 11. ſ’an‘mm.
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gnata la ſua Coſcienza,con aver dato il .ſuo votoged aver det

te le ragioni del ſuo voto.Ed. in line ſe Viver vuole conanimo

ſereno,cd aver vantaggi di ſua perſona, non che un ottimo

nome di Uditore:ſar la giustizia ſecondo la lente in coſcien

2a generalmente a tutti,.ſenaa paſſione; E su di ciò- deve il

Prelideinvigilare; come coltu , che ſe bene non. abbía- voto

nel Tribunale 5, ha nulladimanco in eſſo un' autorità' Politi

ca;‘Edècolui~,,che deve mantenere in-una pontual ſistema` ,

ed armonia il Tribunalezaflinche in. ſcpratutto a’ invigili al

la. ponigionde‘ Malviventi ;e rimanga di effiz eſpurgatañ, e- -'

uieta la, Provincia.ſecondoi comandamentidel‘Princi e: In' '

.mandato Print'in :Ibm care: ir: , Tai-Provincie price/Z ali::

Minibar par-gare Praniacim,medi( fagli!” and: flat,… mlic

Pauli) in lih.l..{ùst.tit.. 18‘.. - ñ .

Ni quz-nto poi alle Corti Locali delle Provincie I. z

Altre vengono. amminiſtrare da ſolo Governadorç. Dot::~

”Loi tore approvato . - -i

Altre da Governadore Idiota col ſim- Conſultore., .i

Altre da GOVernador-e ,. e Giudice o ſia- Aſſeſſore.. l

Per le prime vengono dimiglior. modogouernate ,e ſono di

maggior quiete ,.ed- utile. al- Popolo :.mercechèñ dipendono

dauna ſola volontà…,-ſëcondo diremo nel primo Conſiglio`

del Governo Militare 5. nè viene il Cittadino trapazzato, ed

intereſſato per' andar fuor-ii della Padria att infiormarez ed' -;

avere dal Conſultare il ſuo‘ voto ;, Nè' deve: dipendere-dal'

volere di due. Perſone del Governadore, ev del Giudice, che

per lo più ſono inñdiſſenzioni- per la preeminenza. delle loro

. facoltà ;. ſecondo diremo da qui apoco..

Deve it Governadore laureato primieramente bad‘are,che all-

tro è- il Governare,altro il Giudicare .Per il buon Gover

no Politico non deve' attendere il: rigore delle Leggi,…ma a x

mantenere quieto , ed affezzionato il. Popolo verſo il ſuo

Principe; a quzle effetto legge!? ne’RLeali Patenti de’G`o-

’Vernadori : Human-us c110, omnibus Grazm,1)0ci1ir,Facilis,.Sez

dal”: , [ſi ”offra Majeflazir exemplar , Lemma; ..G Prc/Mia”

miſi-rara m, Caffe: ”jripäxa,ñoiti0mmmaximè Aero oi: pahlimz,

6 privata- dejirarëor. - .v :

Deve il Governadore eflère umano con tutti ,ed in parfum# i;

lare nel principio del ſuo Uffizio 5 nel quale ſta a prender-d -

i
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zs'z il .buon nome :E ſi deve adattare ’al coſtume del Popolo,

nè penſare , che il Popolo ſi adattial ſuo ; che ſe bene orti

mopartoriñſcedelli cattivi eflètti. - ..

Gram, che 'lia piacevole, giocondo,e non ſia intereſſato; avve

gn-ach’e non vi è peggior vizio di chi governa, che l’ clic::

intereſſato, ed avido del-danaro . Nè deve eſſere ingrato-al

ſuo -Principe.,che-da-ndoli da vivere,ed onori, deve etici-li

fedele i: ed uſare tutte le-attenzioni affinchè il Popolo ſia.

verſo di lui maggiormente fedele,ed aflèttuoſo. . 1- l

Docile ,che nel trattare non fia orgoglioſo , ed iracondo : ed

‘inſopratutto con le~perſone Ecclelìaſñbiche, Nobili -. e Civili.

facile, che il ſuo dominio lia giust0,e benegnme che ſenta cora

atte nziOne, e «buon garbo gl’ informi de’CnllitÎga nti :mera

cechè dalla buona idea de'fatti facilmente lì devxene ad una

retta giudiczitura. ' - _r -f . -' 7

DiÎ-igente, che ſia officioſo, ed avvencntemè mancare-alle pu. Q

bliche, e private cerimonie; Deve restituire le viſite a chi gli.:

ave prestau' de’buoni offizj; ma nello steſſo tempo never(= -

ſere ritirato , ‘e faste‘nere il decoro del Posto, con-evitare la

continuazione d.e’.compl-imenti , che poi degner-a in molta

confidenza ,e daquesta poi ne deviene il mcnosprezxio del`

laperſona, ed il pericolo delle ingiuſtizie per le contem

plazioni, per le -ſoggezzioni, e per l' obzigo. ' i

De'veellëre il ſollievo, e'l Forte ſcudo de’ POVe-ri Orfani,de’Pu

pil-li, delle Vedoveñe di altrem--ſerabíli perſone. - ‘-- ~ ñ'.

Dev-e cuſtodite-ila diſciplina de' buoni costumi tra Sudditi ~,.e`iñ

buon’ordine,e:l'uſanza. Distruttore de’ Prepotenti , e di

coloro, che li ribellano dal gmltomd onesto. z ~ -

Ed in fine il Gov::rnad0re,ed ogni altro Ministro di qUalunque .,

gradoeſſer devono l eſempio din-n buon Principe. s!

Per ſècondo, le Corti Locali vengono amminiſtrare da Go

aSa vernadore idiota con voto diConſultorc. '2 z

L' da premetterli la differenza che paſſa tra Alleſſore . e C0n~

ſultore. L’~~Aſſe{ſore è lo steſſo che Giudice ,che deve inter

Venite—alla Corte,ed in tutti gliatti,rhe nella medeſima li

fanno,eziandio Curia pro-Tribunali Jedtüſe, di cui parleremo

nel terzo ſuſſeguente punto. 2* y

Il Conſultare poſcia non è tenuto ad intervenire alla Corte,

anzi eſſet deve ſorafliero,e de'lunghi piùconvíciní, il! i?!

` Pragm.
I



DEL MAGlSTRATO‘. \ 'ur

Fragmxoje qflícjadicfſmt”: in l. Ii cad. le Mit. Wflòfiu

affinche i Cittadini non fiano maggiorrnente trapazza‘ti ad‘

andare in lontani Paeſi,ſeeondo porta deciſo AnnastngJQ.

Di due ſorti ſono i Conſultori,o ordinar',o'eletti dal Princi~ `

pe, o dal Barone: e della giuſtizia di co oro non è tenuto il x

Governadote nel Sindicato; mlt-deve dirne COMO lo stcſſo

Conſultore ordinario , 1.2.ffîqaod qmſq”: fur. O ſono eletti

dal Governadore idiota estraordinariamente, ed ln tal caſo

vogliono comunemente,che fia tenuto della giuſtizia di e ſli

il Governadore . Ecosi parimente vogliono de' Luogore

nenti,che ſe ſono eletti dal Barone , odalleñUnÎVerſità per.

particolare privilegio,non [ia tenuto della loro amministra-'

zione il Governadore; ma quando il Laogotenente èeletto

’da eſſo Governadore, il medeſimo lia tenuto nel Sindicato.

Deve il Governadore, ed ogn’altro Ministro farli stimare,stan~

te che col ſolo timore,e con l’apprenſìone li mantiene la Re

publica, ed un ſolo può governare migliaia di Suddith. 0b- .ñ

firvandamffde qffltfragſìd. 1.2. C'. delgffl . Pmfiéî. Bomdilla i#

Politica ſup.1 .mir-Tiraquella de ”ahi .5.28.A quale effetto han

no voluto le leggi, che nOn ſolo reggendo, o_ trattando giu

stizia il Miniſtro, deve ogn' uno stare ſenza biretta , e con

ogni ſummiflîone; ma eziandio paſiàndo per [trade il Mini

stro deve ogn’ uno alzarſi , levarfi il Cappello, ed inchinarñ.

fili, altrimente il Governadore può castígarli con pena' ar

bitraria, Lcamſhlatatmglq/.Werffimrd/íffit C. de ”0. pajflç'am

vita rit.$.Gratiano diſc.:84.6}zpabiaurofing.74.n.1 16.,eſing.z9y.

Bowdilla palit.lib.2.mp.18. Carrabbaſingazz. Anzi vogliono

Galluppo (i), Vincenzo de Vita(z), Giurba (z),e Novario

(4) ,che poflano i Ministri ,o Governadore ,non ſolamente

gittare a terra il Cappello di quei Sudditi, che non ſe lo to

gliono da testa; ma eziandio calpeflar quello con i piedi:Co

ſa per altro da non farli , eſſendo contro la buonadiſ‘cipli

na ,e di quei attributi di ſopra ammooiti . E nello steſſo

’tempo ſonotenuti i Ministri corriſpondere alle attenzioni.

E POlitica di un' accorto Governadore di ponerſi avanti gli

occhi gl'eſempli de’ ſuoi antepaflàri Gov rnadorí , il meto

do tenuto,i negozj da loro diffimpegnati, e novità,che han

T ~ i no

(l) il Praz'- Civil-p.: 5.1.1148. (z.) Repert.jur. mr. ufficiali:

(3) In Crimxonflz 8, (4.) ,Dc gray.[{aſallor,tom.i.gra-”.3 38.
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'-.no intrapreſe, e gl'eflètti,che hanno prodotti ; affinche ſi

‘conſervi nella pace” lì eviti da que' danni ,ad altri accadu

ti. E nel dubio di farli onore , o vergogna deve tralaſciare

l’ impreſa. - ,, _

Per terzo,le Corti Locali vengono amminiſtrare da un GOVer

_nadore idiota,e da un Giudice, o fia Aſſeſſore,amendue elet

:.83 -ti dal Principe, o da’ Baroni. Per le di loro preeminenzm e

facoltà, per cui vÎ ſonoinſorte delle continue questionime

fu ordinata deciſione dalla Maestà del Rè Noſtro Signore

con Regal Diſpaccio per Segretaria di Stato, Giustiziah c

.Grazia ,nelle differenze paſſate tra li Regj Governadore, e

Giudice della Città diTaverna , del tenor che ſiegue.

Ha inte/b il Ke‘ le diſſe-”zioni nate tra le Signor-ie Vojire'per [eſil

rolm‘ , aloe ogm’ un di loro pretende aware nell’ ejerázio de’ re pet

tisvi impieghi. Eponderata ſe ragioni dell’ mio, e I’ altro addotti’.`

ha determinato S. M. ,che il Giudice debba aj/zstere in caſh del.

Gai-emotion ne’ giorni, ed ore ſolite per regger/iCorte; che non /Ì

debba il Giudice ingerire nella ſottoſèrizz'one air-'Bandi pretorj,

eflèndo qmsti della ſolo iſpezione del Commodore ; Che non ron

rrrla il Giudice licenza d’ armi , ”è fitti” patenti a perſone che

vuole alſao ſervizio, apportare-”do que/fo dritto ſolenne-”te ai

Goorrrzao’ori Locali in quei caſt' , che dalla Leggi , e dagli ordini

della M. S. li ‘Dieu permſſ; ; CZ” i Subalterni della Corte a[]í

_flano al Commodore i” tutto quello, che ric/niro': il ſuo impiego;

_Con dovere al medeſimo tra l' altro dar conto delle informazioni',

e PratejfiJÌÌr-tz‘almente Criminali, iqaolí ben-:be abbina l' obligo

di aſportorli in ta/à del Gia-dice, allow/oe li richiede ,- deî” nondi

"mmo i] Commodore ſtadi-”o promrar la ſpedizione de’ mode/IWA

anzi trattandoſidi eſame de’ Te imonj ”elle Informazioni da pre”

derfi,de‘2\e parimeme rolGìa ice intervenire il Commodore.

Per quanto poi fi appartiene alle querela criminali , le pojflz ricci-e

n il Commodore-;mo prima di procedere alla rottura dell' [iz/br

‘moziom, e Correrazione degl' Inquiſiti debbano poſſare pu decre

to, e Toſo del Giudice , eo’ il Commodore non /Î debba ingerire

”elle carcerozioni, ed efiarcerazioni, otranſoziom’ dell’ [aqui/iti,

finzo il ‘voto, o toy-alta delmedeſz'mo Giudice.

I” quanto a‘mandati giu/Iih‘cati,e decreti interlocutorj rie-ill', dé**

ba procedere il_ /olo Giudice; E perciò tb.- riguarda o' diffinitiîn lx‘

hanno pot-ingente ”ſottoſcrivere dal G0ven-,adam Dalla—quale

. _ſai-'raf
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[br/rana determinazione , mi comando S. M. dare alle Signori: i_

Iſo/ire lo notizia , qffìntbe da oggi i” {zz-anti puntualmente la

q/eg” iſtorxo; e ”el to/o d’inoj/èr‘oanza {li alcuno_ di loro prenderci

S. M tantra l’ ina/firmo” quelle riſoluzioni , to! ſono proprie

del /Zto giuſtificati ma animo, e the obbodirto o monte-”er tra 10

ro quel rifletta , e pace , {la ottimiſta' lo retta omminylraziaar

della Giuſtizia per firm-zio della M S., e del publica. Napoli 6.

Luglio i748. :IlMarrlzq/è Tommi :.- Signori Commodore;

Giudice di Taverna. ,

Bindi da detto Regal-Diploma vedeſi,che il Giudice etepu

to di affistere in caſa del Governadore , allor quando ſi tie

284 ne Corte. Ma in quelli luoghi ove è ſolito tenerſi Corte

in una caſastabilira dal Publico è renato il Governadore

ivi col_ Giudice intervenire., e ſedere amendUe C. P. T. S.

Ma ſe in urgente caſo di giustizia. Real Diſpaccio venuto,o di

altro affare, che non porta dilazione , il Governadore ſi ri

trovaffi: indiſposto , e deve col Giudice conſerir l’ affare , è

tenuto il Giudice intervenire in caſa del Governadoregco~ -'

me ſarebbe tenuto il Governadore nel caſo d‘ infermità del '

Giudice: Dovendoſi ſempre conſiderare il diflìmpegno del

.la giustizia,e non le Cerimonieflf {ini privati,che ſogliono

eſſere la distruzzione della giuſhzra, e la continua'inquiete

de' Popoli. ñ i i

E ſe ſi deve in giorni feriali eſaminare Testimonj di cauſe gra

vi ,ove deve il Giudice intervenire ,_ è tenuto il medeſimo

andare in caſa del Governadore,il quale deve farli ritrova~_. ~

re compoſto . Può ilGiudice reggere Corte in loto jòlitoC. `

P.T.S. per impedimento del Governadore; liccome può reg

gerſì‘JTji-Zibunale per impedimento del Preſide : Prego:. 7. o’:

o t. o . 5.12 .

Neèîanni Pretori,ed in ogni altro affare delle Univerſità torci

te il buon gOVerno Politico non deVe ingerirſi il Giudice.;

Devono il Mastrodatti, Scrivani, e Servienti della Corte,afl`

stere di continuo in caſa del Governadore; affinche andan

'38; do dal medeſimo delle querele,ed inaltre urgenze poſia

avere pronto chi eſeguai ſuoi ordini;E ſon tenutiefli Sub

`altertpi dl dar conto ogni giorno al Governadore *di uan

ro accade, ed in particolare dell’informazioni criminali,

affiHChc il GOVetnadote poſſa ordinarne il disbrigo.

'r a ~. Può
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'Può il GOVernadOi-e ricevere le querele criminali , ſecondo

porta decíſb Maradei (i) nelle differenze paſſate tra il Go

z`86 vernadore, e Giudicedella Città di Matera, ma immedi..

tamente deve farle ſcrivere formalmente dal Mastrodatri

nel ſolito libro. E ricevendoſi dal Mastrbdattí in Corte deve

immediatamente farne conſapevole il Governadore: e per

lo diffimpegno ,e giuſtizia di eſie cauſe ſi deve dipendere

dal Giudice; Tutte le dette cauſe, che ſi ſcrivono al libro

delle querele può iloMastrodatti da ſe ſolo eſaminare i Teſti.

moni. Wanda por trattaſi di proceſſo formale iTestimonj

devonſi eſaminare coram del G'overnadore, edelGindíce .

Non può il Governadore ordinare carcerazioni , o eſcarceraä

zioni ſenza ildecreto delGindice.Nè può il Giudice dare eſe

237 cuzionc a detti ſuoi decreti ſenza la firma , ed ordine del

Governadore,Prag.18.rle official” bi: quae ci! prabibemm-,Non

può però il Giudice impedire quelle carcerazioni , o eſ‘car-_

cei-azioni, che dal GoVernadore ſi fanno per ore per morti

ficazione: o altre carcerazioni per governo Politico; pur-che

’ erò non vi ſia proceſſo, o alcuna introduzzìone di cauſa

nella Corredo qual caſh vi vuole il decreto del Giudice. Può

arimente il Governadore ſenza decreto di Giudice proce

dere alla carcerazione degl’ Inquiſìti , che ſi ritrovano intra:

granti, e_de’contumaci. o -

_Gli eſecutori di qualſivoglia ſorte devonſi firmare dal ſolo

Governadore ; com’ è ſola ſua iſpezzione, l' eſecuzione dell'

338 obliganze pen” 65a, per la ragione, che in tutte le cauſè

chiami: che non ammettano dubio , poſſonſi decidere dal

Governadore , ancorche vi fuſi-7: ſtatuto in contrario, ſe

condo Giurba con/232. n.37." ‘

Le tranſazioni degli atti , o delle cauſe minime , deve farle il

Governadore col parere, e voto del Giudice in quelle cauſe

289 minime però,che [bn degne di pena eſulare , e che vi ſia la

remiſſione della parte‘ofl‘eſa.Prag.ro.de o :Jaddegli 89.capi'

”um.iz.,e per la norma ci dà la 1.:.fll tran/ali’. , ma trat

tandoſi di cauſe, che ſon degne di pena di corpo afflittíVO , le

ſudette tranſazioni ſono all' intutto proibite : abben-.he vi

ſuffi- la remiſſione della Parte. Magma.” comp. (crac-ita ri!g

M. C. a7:. a76, L
e

ſi) ”Fontan-Neumann@
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Le cáuſe civili poi ſono tutte del Giudice ',_ (Er-Wta la forma di

detto‘njrpacciogpurche in alcuni luogln non.” lia legge m

;90 contrario, come in Teramo tutti gl lltl*ClVlilſi firmano

anche dal Governadore , e11 ſpetta la pomone del derltto

o ni firma. ~Puîiflil (Fever-umore decidere da ſe ſolo ananas-,(5 finefigqra

judici tutte le cauſe,che non-oltrepaſſa” cine Angustalnmoiè

car|.zo.e alle cauſe criminali leggier1,_che _non ſono ridotte

i i” /Zriplir può ridurle alla pace, Carmil- KIÌ-M-C'J’- l U‘- ’1-1

Ed in fine unica,e general regola ſiè , che tutto ciò tocca a

Scrittura,e Proceffi, liaanvrlr, ſian Criminalmuvzto è iſpezf

391 zione del Giudice , ed il medeſirno ne deve dar conto .ì

Nelle coſe OVe non interviene Scrittura è ſotto la condor;

ta del Governadore. '

Mancando il Governadore deve reſtare per l’uno,e l'altro Of

fizio il Giudice ,così mi fu practicato nell'unico Giudica;

’9’ to,che nell'anno 1747. feci nella Città di Averſa.

Così parimente quando manca il Giudice,e’l Governadore è

Dottore ap rovato può amendue gl'Ufiz; eſercitare . L’ an

no 17”. egîendo andato per Governadot‘e nella Città di

Matera,ove non vi era Giudice, m1 fù contrastato l’eſerſi

cizio del Giudicato , per la ragione, che aVendomi la M. del

Rè nostro Signore conceſlö ſoltanto l' Ufizio di Governado—

re, non poteva eſcrcitare quello di Giudice ancora , e vole

va uno degl’Eletti della Città farmi l’Aſſèſſore ; ma dalla

Regal Camera di S. Chiara fu çonſultam, che eſſendo io ‘

Doctore approvato dovea eſercitarel' uno,e1’altro uſizîo:

‘e così eſercitai da Governadore ,_ e Giudice con Real Di

ſpaccio de’a4. Luglio r7”. precedente detta Conſulta del

la Rega] Camera. La ſudetta ragione, che ſi adduceva di af

ver ſola Patente di Governadore di niuna ſuffistenza l'era,

poiche il Giudice ave parimente ſoltanto la Patente del

Giudicato, nè'glí era contrastato l' eſercizio di Governado

re in mancanza del medeſimo: Ed eſſendo la giuridizíone

del GOVernadore, e quella del Giudice copulativ. , I. Impe

rator . de Municip., ö 1.:.ff: d: Fc. deficiente Una, jariſditîzb

atri” que caaſhh’datar i” Altero. 0m Ram. dec-ij. 244. Romano

ſing.: z’. Giarha dual/anandia@ ml]ít.tít.de ”all’una-m. r 80.

Felimapſuſcítam verj,apartet,BomailJib.a.cap.1 6.8. 14;.Bene

inte- `
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inteſo però quando le Città non hanno privilegio in contra'

rio, come ſento dl Brindeli, e Civitella del Tronte,che hanno

privilegio , l’una in mancanza del Giudice ne abbia il jus un

'Dottore PaeſanoJ’altra di eſſere ſempre Paeſana il Giudi

ce; Per Rivelloz Maratea, Libonati, ed altri luoghi ha pri

vilegio il Govern-adore di Lagonegro di farli da Giudice.

IlGovernaUOre di ;Agerola è Afleflore, e Giudice nativo del- '

la Corte di‘Atualfi; anzi mancando il Governadore in Amal

fi, può il GoVernadore di Agerola andare ad eſercitare nel

la Corte di Amalfi da Governadore , e Giudice: come alle

volte fi è oſſerVato; E precedente Regal Diſpaccio de’ 30.0t

tÒbre 17”. fu così ordinato dal Tribunale di Salerno, ſot— g

to-il-aì ro. Luglio :1752.11 Giudice diGragnano è Aſſeſſore

ordinario delle Regie Corti di Lettere , Piemonte, ed altri

‘Enogäiz-cbme ancora il'Caporuota di Salerno in mancanza

del Giudice. -ñ‘ '

Molte volte‘è `nata queſtione ſein mancanZa di uno di detti

Ufiziali eſercitandolì da un ſolo i' uno , e l’altro Ufizio poſ

393‘ ſa pretendere amendue le meſate5Fu ciò deciſo in contra.

rio circa ai. anni ſono con Real Diſpaccio al Governadore

diMa‘tera. Preteſe parimente pochi anni ſono il Giudice

dell'iAquila ,che aveva eſercitato anco da Governàdore

per mancanza del medeſimo l‘una, e l'altra mer-ata ,~ e ſu

deciſo ſpettarli una ſola paga , _o quella dl Governadore,
oìqUelLa di Giudice a ſuo arbitrio.. . o

_E per ultima-fia il Magistrato, iìan 1 Ministri , o llfiziali di

Giustizia‘di qualſivoglia grado, e‘condizione P rudenti,Giuf

Pri, e Furti; Merceche così il Principato VÌVerà ſempremai

quieto; e la lor Buona fama ſarà degna di eterna memoria.

All/mmm Pradrntiom , ”e (Ir-ripiani”: Iastiriam , a! _ſt/11m cai

que tribuna! : Fortimdímm, ”e firòîamar preti-’lam . Nam mi*

mmqae Dirtutes bre tardi filtrint bem-morir”: &Bepi/'blica ex

Îimandmçjifflüi more Lozza' Gabi-motor”, è”. F:lom- m Iib.de

Judi”. - ~

, s Q
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-c‘ o` .:GIL 07:':
K- 'Cbs eq@ tſiaffMyini/Ìro; É` çffër &EL-fo‘ i

L Ministro.ſecondo Filone (r),è un'Proccu- i‘

rami-'e dell‘Onnipotente Dio: Dai ñeſſeJadiz ,ì

cium,,]udiccm Aero Mai/tram, _Ò' Prpmruta’

rem. Rappreſenta egli la Giustizía, e Rega! `~

Perſona del Principe; di ſorteche ſe taluno ~

fa una oeſa al Ministrd cade nel delitto

di :leſa Maestà i” jèmnda capite, nè gode l',

- >~ › aſilo della Chieſa , ſecondo i Regali’, ed

*1 Apostolici Concordati cap. ll. Ed è parte del Cor o _del

Principe, Lqm’s quis C. ad 1.] Ron. a': pote/ì. ſong.

tiz. dc ele-b?, Official. 5.6. ”zz-n.3., .' _ ._ ,

E' egli una Giuſtizia’ animata:Judm nihil aliadgfl_ , ”mi j”;

quoddam animata”: , al dire di Aristotele (a) . Avvegnachc

deVe dar ragione a tutto il Popolo . Vien detto dal Greco

”mf , quaſi j”: diëías Popalo , ſi?” quad jare dz'fi'eptat; Eſe

condol’ etimologia d'lſidoro (3) :Ja-de” diEZm ejÌ Quaſi j”:

?item Poffila, quodjtgre dzfieptet, jim* autem di/Zeptarc :ſi jaſiè_

”diam-ema” est .ergOJudex ſi ;ma e/Z‘ in eo jaflitia.

Fà ?i l’eíſère un [gionto ad eſière Ministro, che ſe egli è di umí-ſi

liffimi natali,diY1ene Nobile, e lo costruiſce in grado al pa

2 ri di ogni Patrimo: E” Mnyferia Nobilimtem can/èqai, (brit:

- ſe Bartolo nella 1.Jadices-adedzgniz. i.Il grado di Miniſtro nè tampoco è ſtato diſprezzato dagl’ Im::

peradoçígzhe hanno avuto a ſommo piacere di aluminiflrar.

la giustizia 3 comeleggeſì di Marco, e Mamme, Antonino,

Commodo,Aurcl›o , e l’ lmperador Carlo V. qm'pra Tribañ

`”ali ſerie”: ja: dici: adverſhs Gundam”: (“iz-itatem i” Firm-~

dria', ſecondo vien registra-to da Gioç’Mill. (4) , e da infiniti

altri con Tiraqueilo (5').Anzi .i primi Rè furono creati dalle

Gentiper l` anſimlnistrazione della giustizia ;avvegnachei

Pnnc:p1 de' Giude1,a' quali poi ſucceſſore i Rè; appelloronſi

 
 

 

 
__ Giu

(x) x. libde judice. (2.) C.1. dt Conſî lib. 6.* _

(3) [ib. dc judice. (4) Prix, ”unu 19. jbl.”- “

(5) ’tr-za. dc Nubi!. ”12.25.V -; . h
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GiudiciJ:: dal bel principio de’primi antichi tempi tutte le

Città della Grecia eran ſotto iRè,che decidevano le Diffe

renze,e facean giuſtizia-”tenore delle leggi ; Ma. poi col

tempo il nome di Rèfu aſſoluto.e ſi principiorono a crea:

re iMagistrati per l' amministrazione della Giu-[tizia.

Il Ministro rappreſenta la steſſa ſcienza, la steſſa virtù , con la

‘3

4

‘quzle a tutti _dà norma, al dir di Platone nel ſuo libro Civi

le. Ed il Ministro doctoè qUeilo, che veramente è onorato,

avvegnache ‘l’ onor,che (i fa al Ministro ignorante l' è ester

no, che ſi fa al Posto,e non a lui. L‘eſſere di un Ministro è

di non appoggiarſi al voto del Collega,e reflzar come esta

tico in Ruota; ma deve nella formazion delle ſentenze dar ~

conto dell’ eſſcr ſuo, con prevenirſi il ſtudio nelle cauſeflhe

ha ’da giudica re: Non del”; Uerürjudm , qua: determinata j”

{iin’aſam ab ah‘o'dijtere, (9‘ quaſz‘jìapefhbîm tam clamore malta

mm , quam ignorando ſua im firre fintantiam . Platone nel

lìb.a.de Iegib. Ed è di tal venerazione il Ministro , Che questa

deve eſiggere eziandio da' ſuoi Genitori, Lille à quo S. mm

fiqffîad Tre’bell., ed è div grand’ onore allo steſſo PrinCipez”ibilCde Palat.Sac.lfina/.C.de cauſa]. ;Di ſorte che_.Thu°Y_d1'

de Nobiliffimo Lettore della Tracia port'a alcun! caſi rile

v’anti della gra‘nd’autorità aveano allora i Ministri 1217.1.cap34‘.

*è il Ministro il Conduttier accorto de’ Popoli, ll Padre p1c~

coſo degli Off-111i , il Marito delle Vedove›e'130st²8°° deu‘

Giustizia5Judù-ei Dmc: Populi eflè debe”: Orpbarwmm Potrei,

l/îdaamm Marilijuflitie zelatom. S. Agoſtino adFſ”ir35,1”

.Eremo. E’colui in mano di cui ſonoi beni, l'onor,e ‘a' Vita

den' u0m0:]adicisfídei , (iz-iam Fortmm omne: cammztmfz

tar, (5 Capita, nota Maradei nel ſuo Trattal.A”alit.E perciò

il Ministro deve badare molto bene al giudicare, Ch' è la CO‘

ſa più -difficile,che vi ſia al Mondo , avvegnache ſi ſon ve*

,— dutímolti Innocenti puniti,ed impunici molti Rei › ſecon

Qgindi è. che taluno allor qUando ſi

do ne adducano gli eſempli Giulio Claroſl) ñ Paris de'Pu

come de Roſa, e Maradeî(4).

è vestieo della Toga,e che

deve amministrar la giuſtizia n tutto il Popolo , ſpogliar lì

teo (2), il Reggente TaPPia (3)

6 dçve del ſuo proprio, e di ogn' altro umano intereflè: e ſOlO

atten

(2.) De Sinti-C.0' a” [i qui; dia-eri:.‘ 1) . 1. xOfina (4) :Tram-Anal”. `.

.Du. 29.'

 



CHE COSA SIA MINÎSTRO ,8rd ` ur. ~ i

'attendere a ciò che comandano @Leggi divine Led umane;

Appunto come colui che ſi fà Religioſo abbandona l’ afletto

‘de’ ſuoi , li ſcioglie d' ogni mandano attacco ,ſi veſte dl al

tro abito , ed altro nome ,e ſolo sta intento a `qwzllo che

comanda la ſua novella Religione: Camofficiojafitpiwnt cui

mom noſtrum devolvere Deo , @Meri ſnodi”: ”oflrox ia eqmtm

te. i9‘ jujiirio ab omm’hm ſordibzgs inimioiriir grati” ”goal/@05,

Giu/tiempo {le Pretore Tha-arie cazz/fitaó.

I. Il an'flro der/e eflore timortíſò di Dio. .-

Eve il buon Minístro avere ſempre avanti gl'occhi il ſan*

D to timor di Dio, ed elëguire i ſuoi ſanti Precctri; av

7 vegnachè quando il Ministro averà avanti gliocchi il ti:

mor di Dio,ſ`arà colmo di ogni bene,e partorirà una retta.

Giustìzia: Timor Domu‘m'` gloria', ögloriatio , 6 Corona multa

Ìiom'r: TmarDomini ſim; Paradiſo: benediííionis (1).Mercecchè

nando non vi è il ſanto timor di Dio,l‘è impoſiìbile aſo

acnerſi qualſiſia Governo', eli vedranno ſempreemanati

ing-usti decreti, eſentenze; Per 'le quali tutti quei peccati,

Ich:: faranno i poveri Collitiganti, ed opprefli, tutti ”donde

ranno su della perſona del Giudice: Videre quidfizrz‘atis : non

- ,enim bomim‘s exerchis indici/1m,ſèd Domini , (9’ qllütlüìlqllí’ _iu-ñ' `

dimm-riti: i” ‘220: redandabitá'it limor’ .Domini ?obj/mm.” Gio;

fifa!!

Il. Dem eflère della Gialſizia.

A Giuſtizia èla potenza di Dio: Dei potenzia aſl jzf/Iítla,.

L ſecondo Giuſeppe (a) , ed` è la‘ſalute del Principe , e del

_8’ Popolo, come diffimo nel Conſiglio 1.; E perciòil Ministro

- conſervar la deve più cara,che non tcneVano il Palladio le

Donzelli: Vestali: Diligite ja/iitz’am, qflijadioatir terror” . Pa

rum e/Z ju/íitiam tenere, ’Ii/z’, (5 dilzgas, qui tener” , tende”: , qui

dilaga”: adam”, S.Bernardo (3)12 perciò il Miniſtro non de

‘ve’ ad_altro attendere, che al diffimpegnodi ſua incomben

2a.. Stia ritirato , e fugga totalmente tle converſazioni , e l’.

0'210, ch’è la cagione al Ministro di non studiare la cau

ſa, e farſi il voto, poi con la ſcuſa che’stia poco bene non ne:

. , V ' gozia, .

,(i) .Ércl. r. [(2) lib.4.anriquít.]udaira›j. ’(3) Ìibde Conjſ
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goziaye‘non interviene alle giudi’cature:0h qUanti pecca

ti (ì commettono da taliMinistx-i: peccati ſon tutti de’Mì—

n’ìstrí, tutti quelli , che fanno li poveri Eollìtigancí , che

quando ſon ſicuri dopo tanta aſpettativa , non ſi fa la cauſa

nel Tribunale per mancanza del Miniſtro: peccato , perche

ingiustamente riceve il ſoldo dal ſuo Principe , che gioc

nalmente li tiene aſiègnato, e, quotidianamente vuole , che

fatichi, ed amministri giustizia: quella giustizia, che non de

clini neque à dexteris , neque à fini/tris; nè per ſodisſare all’

una, e l’altra ,parte urtare quella a guiſa di povera navicel

la, che ſenza il stabil Nocchiero viene dalia potenza de' con

trarj Venti agitata , e_battuta; Ex‘ aliena libidine imc' illac

fluthanter; alia deina’c ,alia decenza”, ”bi eorum , qui domi

mmtz” ſimaltasfltque arrogantiafirt ,ita bona”: , malumque

9 publica-*m exi/Zimant; Così a meraviglia lo ſpiega Salustíofid

in fine deve avere il Ministro tal custodia della GlUstÎZÌI,(O~

me l’ aVe della ſua propria perſona: Sica: ignis quaemmque

admo‘wntur, taltfàciens, ipſe primam innata ſibi "za' tale! : m'x*

contraſt/apre} ”at-wafngída injíz’gjídat , @'alia : fiv Jade” ipjè

debe! q/ſè pſenmjujfitia ,ſi alz’z's ju: adminiflmtarm ;li :_ à qa‘a

fiufönte promette” fluente dulcia legum, (5 potabilia ſim-mila”;

i jflflitiam. Ammaestra Filone nel mm Jadice. -.

’Ilſ. Dem le cauſe Il”: :mg/Idem”;

i o i

L buon Ministro deve le :cauſe ben conſiderare ,` e diſcutere,

nè biſogna fidarti al ſommo intendimento ;ed al valor na

;zo rurale, ma devela cauſa ſempremai preventivamente stu

‘ diare : Cauſa”: quam ”eſciebam dihgefltifflmë inwdíigabam r1),”

attentocche verita: late! i” PTOfilfld056 talVolta a primo aſpett-v

-to le coſe ſembrano cotanto vere, che la mente ne :ſeſta`

ſodisfatta, nè fondata mente cerca conflderarne la giuſtizia,

e poìfi resta ingannare. . . - _

Quindi è, che deve con mente ſerena conſiderate liafiàre z C ‘l

Proceſſo. Nè abbímper la mente di. ritrovai* gÎURZlZla per fa*

1'! vox-ire una parte, *poiche ſe studíerà il proceſſo con ta] Paſ

fione vi ritroverà‘certoda poter favorire l' impe_gno,c0m°

diremo appreſſo. Wanda ſi ſentono gli Avvocati delleläſ:

uóóñóóó—M

(1-) Jeſs-.19.



CHE COSA SIA MINISTRO, Bre. ñ.. i 1“- .

ti coilitiganti i” contradièîariojadicio , non sta re qual corpo e

con altrondel’anima; ma tenghi penſiero a quanto ſidl‘"

cezage quod agi:: Leggere attentamente le allegazioní ſi _fan

no dagli Avvocati per la difeſapc:iOrO.Cllentl . Non ſiiſu- ì

biraneo a far ſentenze , ed in picciol giorno tanti decreti ,

che an biſogno di maturo Conſiglio, ma con qualche tempo:

Dandmnſèmper ejſ zempasflzeritatem enim die: apmflAmmae

-stra Seneca (i). E non eſſere firma'nte ſenza leggere, e conſi

derare le Scritture, che ſe gli porgono, e fan porgere-avanti_

dall] ScríVanr,e così voler acquiſtare nome di ſollecito ,e dl

bontà preſſo le. parti,e Scrivaneſmo ;perche Dio sà‘poi,che

ſuccede in Provincia per le provjſioni così firmate! Secon

do stà ordinato nel Conſiglio ill. num.224. `_

Deve appoggiare il ſuo voto alla ragione,ed alle leggi, I. qm:

filiam 5._/ifflad Treble/115 1.Diz›i de fare pat. AVVertiſce Mat

iz co Tullio parimente, che ſi deve giudicare con pazienza , e

ſaviezza, nè farſi vincere dalla paſſione , da naturale impul

‘ ſo,ed orgoglio; N0” deleòîumm ſapiemia ad judicandam d”

-tuntar,jed~impem, Manda”: etiam temerifate . Formandoſi il

giudizio di Giudice,‘Attore, e Reo: il Giudice e lÎuno, e l’al`

tro eſſeflzialmente ſentir deVe ., altrimenti: non ſi ave , nè

vien formatoilgiudizio, poſcíache il ſentirſi una ſola par

te,o níuna di eſſe , su la fidanza_ che dalle Scritture abba~

stantemente appariſ'ca le verità, queſto nón ſempre .parto-‘

riſce una buona giudicatura ; Anzi ſentirſi deve la parte,

abbenche il Giudicauce tcneſiè di certo come paſſa l’ affare.

zz lddio contucto che ben ſapeſiè il delitto di Adamo, pure

non volle condannarlo, ed inViarlo alla Palestim, ſe prima

ſentito non l' aveſſe : Vorae-ítque Dominus Dem Adam , ö di

xit ei: {1111“ cs (a) P E non ſolo il Miniſtro deve fa—r inteſa la.

Parte; ma eziandio con pazienza in tutto ſentirla : eſièndo

proprio del Ministro ſentir molto , e parlar poco ,- e perciò

tiene due orecchie, ed ‘una ſola bocca. ' `, ` .L `

IK .Che il Mag/ira jìq Dilzgeflze _` ` '

A diligenza è la Maeſ’tra di"qualſiv‘ogiia diſciplina Q e di

-qUalunque ’azione , ſenza delle quale tutte le OLX-'5e Rm .

` 'i ' 'a'li i. .- .« Lr_ . e 1m' a'.
lx) i112. z_. dc ira pc. zſiz. (z) aci-.3,
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34:* iniperfet-te: Diligmtia di/èíolinarmn,artiam affiora-mq!” 0m#

"tflzfzm magi/Ira eflè perbibetflr , ſine {7M nihil perfiöíè agi i” ba

’ * ”iz/”fm ‘vita pote/Z.Nota il dotto Patrizio lib.y.de Regno lit.”

'Non riceva tutte le querele,che ſe gli propongono. e prima di

dire Copia!” itzfòrmatio, oſſervi ſe la querela pofl'à eſſere ca

” lunnioſa; di che qualità ſia il Querelante,e chi il Querela

to . Se oſſèrva , che form'a ndoſi proceſſo potrebbe denigra

re l'_onor di una famiglia , ne pigli l’informazione estra—

giudi-ziale, gli eſpedienti politici , e ne facci conſulta al Prin

cipe. .

"Deve eſſere il Ministro indifferente, e generale; avvegnache ſe

! 6 condo la legge è comune ,così comune a tutti eli‘er deve il

Ministro . ~

_Non incuta í'PaVento , etimore a’ poveri Rei per estoquerii

le confcflìoni , o per ridurli a tranſazione ’;o pure con que~

relanti, che deſistano dalle querele per non farli dare la giu

sta ſod_isfazione;ma ſëmpre lì mostri ‘indiffètentefl benegno,

ch’è la Politica di ſodisfare ad amb-e le‘ parti . Ed uſardeVe

tutte le diligenze per _stare inteſo, ſe tutte le coſe eſ‘preſſate
ſi commettcſſèro da' ſuoi Subalterm. ì

In poi formato che averà il proceſſo oflèrvi bene ſe le pruove

fiano chiare , come la luce del meriggio , a ſegno che vi lia

‘37 no pruove, ed indizjtali adjormram ,che ſodisfino la ſua

` mente a tener tal’uno per Reo,altrirne nteſhceret litemjuam,

Largentarim 5. cum antemffìde eden. Così parimente il Giu

dice nelle cauſe Civili non ammetti una ístanza calunnioſa,

che tal volta'fi propone per far-diſpetto, e vendetta , in de

faticare il povero convenuto , a ſegno che può accadere

per la verſuzia di un tal-fiuto Creditore, che in qualche ma

niera la ſentenza rieſchi ingiusta ,ed in tal caſo il_ Ministro

ſarebbe tenuto de propria alla reſtituzione di tutt'i danni,

ſpeſe, ed intercfli, giusta lo che stà diſposto nella l. 41. de

Liſi‘, epçtz'aor. tag.

V. Sia il Mini/ira Forſe Q e C'e/ian”;

Orte Q e ſenza Verun ribrezzo mostrar ſi deve il Mini-J

stro nelle gindicatureffid'in ſopratutto.” li affari graVl‘,

1,8. s rilezançìmgaseèefi le .reti-.:ra all: ;Pream- all.- PFSP‘ìWî

a - "'
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CHE COSA SlA MINISTRO, &ci A ‘ſi il"?

— ñ..—

za, al pericolo; ed altro non miri ,chela giuſtizia; La for

tezzaè neceſsaria al Ministro.ſecondo il Regio Profeta ce

ne da l’ eſempio: Demjodex jaflmflflrtís ; e ſecondo il di`~

vin Platone (I) :~ Virtute agere Jm’ites affirmamzz: . Nam , G

prudentix cam/5 `/òrtitadím's oportet eſſè partitepsLa Fortezza in

fatti è neceſsaria al Ministro, dovendo ben egli-reſiſtere a

Pote nti, Inirnici, Audaci,Ignoranti., e ad altri Soggetti, al

ſentire di Cicerone (a): Sander:de est bi: , qm‘ Magi/Iratam

gere-rt pro tommuniſmstomodz’r, aut and: inimioítie. Sabeando

_[Zcpe pro Republica temPe/Zator , cam multi: :za-dario”: improbir

nonnmqaam etiam Potentibm dimitandamqfle quidem ſi”: for

titadínefieri non queant. Ed alla fine non ſi facci vincere il'

Ministro dalle preghiere, e dal timore; ma ſèmpremai ſia di

animo costante,e forte nelle giudicature, ed in particolare

ne’ delitti ſcandaloſi: FOrtitudirtem ”e fiebîonmrpmtibumat

miſericordia,an minus animadoertat i'n :071711170: fieleriS, iſtruí:
ſce il dotto Filone nel ſuo-libro de Jodie-'e, ` ' . ſi

VL Der/e il Mini/?ro offer Paziente;

DEve il Miniſtro eſſer paziente , nè montare in furia; ed

orgoglio,altrimente ſi renderà imprattitabile, eſſèndo

19 che gl’ uomini iracondi fuggír ſi devono , giuſta gli avverñ`

timenti del Sapiente (a): N.- taotraboi amicizia”: tam fiorai!”

intendo, (9‘ ram bominefizrioſo ”e Ver/eri: . E' tanto accedi*

ria la pazienza al Miniſtro, che tal volta per non aver vom.“

to pazientemente le parti collitiganti ſentire, ha Fatto delle

gravi ingiuſtizie, e paſſati de' travagli; e perciò Plinio chia.

ma la pazienza gran parte della giuſtizia: Cam prima”: reli

gionifim Jade” patientiam dehootqme par: magna falliti-e ç/Z(4),‘

Chiama la Sacra Scrittura ſciocco l' impaziente Ministro , e

ſavioil Paziente: Qajpatíem eſt molta gabernotor ſoffia-mia;

qui autem impatiem di exaltatjíoltitiam ſtra”: (y).Mercecc he
qualora il buon Miniſtro pazientemente ſentirà i strepiti ſi

giudiziarj.gl’inſormi ,e con pazienza leggerà le allegazio

ni, non ſolo, che ſarà un giustiſiimo decreto,ma ben anche

come colui ,che non ha tralaſciato cosÎ alcuna per quello

’ - ben ‘
....____.-._. _ A
(z) libra-ie legib. (2.) pro .te/Zia. (ffi'mZſſ‘P-èla *ñ

(4) .11'526- BP-'liolm (5) &averla-?en 14-1551 -
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ben formare ,conduce ſenza rimorſo di coſcienza l’anima

ſua nel porto della quiete: Eli ?ma mortalibm ”qu”: in

ſerena”: quando”: portar” @pel/anna] dir di S.Criſostomo (i),

e S. Cipriano dice, chela ſola paZienza partoriſce un buon i

Governo,cd evita ogni inconveniente’: Pam-2m .:z/Mme ira”:

temperatffiuw lingua frena!, qlflt‘ mente”: gabernat , paccm- ca*

floyd-,diſciplina regiabamame ‘aio/entiam comprimit. Î'

V1!. Der/r eſſère Manſheta.

A manſuetudine parimente dà a conoſcere al Ministro; '

che lia gíusto, al dir dl Platone-Jul” manjaetiſmlt (2) Iſn

20 cratc nella ſua orazione a Filippo, il medemo avvertiva ad

elicre manſucto,ſe acquistar voleva buon nome di giulio

in tutte le ſue azioni, attento che la manſuetudme non ſo

la ’mente ii celebrava a tutti, ma nelh steffi Dei.- Manjaetadi

mm L'era non in animantibm/ò/am, (5 bamz’mbas , ö caterina

Izm cmnibm,_/edin Dii: qaoque celebrari. La Scuola. Pitagori~

ca inſegnaVa, che non basta al Ministro eſſer prudente , ma

eziandio manſueto, ſecondo fa memoria St0b60(3): Magi

'flratus non aparteret tantum pra/lente: eſſe, mmm etiam 'malt

jaetos. La manſuctudine è cosigrata al Signore Dio, che la

fa ſuperiore ad ogni altra virtu: Dea: hommes ”anita dilaga‘:

propter ‘airginitatem, jejunium , contemptam , dizdtiamm ſizla- `

ram elemajz’mmm dazione-m, ut propter mazdmtadmem. &Gio;

('rz'ſhst. i” _[èrm.de Manſuetadim.

VIII. Dem eſſere Pmdente,

A Prudcnza non è meno neceſſaria dell'altre virtù al Mi.

L Dístro, &DZi DemOstCDC affèch, che allora ben govern-a

2.1 un Publico,quzilora vien gOVcrnato da Uomini prudenu:

L'go à nata (così egli contro Thcccrine) majaribm ”megane

fl”‘7’ "173’ marimë Kemp. cam :i mode/iis , 6 prada-mika: _Z'H‘ZS'Ì'LN

gere!” . Con la prudenza ſi ricordano le andate decxſiom ,

-diſpongono le coſe preſenti,e ſi prevedono le future , e ça,

Pac" 311° stcffi’) Ministrosavvegnarchc gl‘evita quel male in

a: cu* potrebbe incontrarſi .Lorenzo Grimalio della Baáìl'ca,

' . e f s

(1) Ìi’D.`3i7.-9actizot.r ”uſa-hà”. , (5)` Camille-.Rep. ‘,

i … ;J

l  
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de'Conſigli,di cui'lì avval-ſ’e Sigiſmondo Re di Polonia,cosi al _

medeſimo aVVertiva:Pr”a’efiíiam {i provide-mio Latini dixeranz, "

quid per gain animns, @ſatura provideat,ëpheſèntia diſpone!,

(5 praterita memoria teneat . Est enim prada-”Ha ?jam-rn bana

ram. ſ5 malarnmfiientia , poſita tata in dele-b?” , (9' cognizione

rerum ezine-temiamo: , <9‘ fizgiena’aram (i) , e Plutarco come

quella,che ben regola gl‘affäri la chiama indovinatrice :

Pra/lentia qnodammoa’o die-inatia di (a), e perciò è tanto neceſ

ſaria al Ministro la prudenza , che ſenza queſta non ſolo che

non potrà ben giudicarc,ma nè tampoco ſärà ubbidíto.Co

me allude Senofonte: Imparare neque impoſſibile dhneqnefafla _

dz HIV/1' quisprndenteridagat (3). Ed in ſoprattutto deve il ~

L inistro uſar prudenza in ridurre ſecondo la l.Eqm’jſímam

ffide nfiqfi'afme parti Collítíganti alla Concordia.Nelle cau

ſe tra Padre,e Figlio, tra Marito,e Moglie, tra Fratelli'getfl

zz mani,‘ non deve‘il Ministro ſar da Giudice, ma da_ Padre,

con ſar compromettere le diloro ragioni ad amicabili com*

poſitori, portarſi placido , e ſenza tanto rigor giudiziario,

eſièndo la maggior gloria del Ministro quella di evitar li de

litti , componer li litigi ,e mantenere il Popolo in armo»

nia. L‘èJa prudenZa talmente neceſſari! al Ministmflhe già

mai potrà fare una giusta-giudicatura, ſe e li non ſarà re

golato dalla prudenza , eſſendo questa indiſ olubilc ligame

della,giuſÌ\zia,ſ_`ccondo viene avvertito dal grand'A mbro:

gio: Non pote/i jnliitìaſine prudentìa affina-am camminare , quid `

jnjfnm , quid-ve inj‘ajîam ſi!, non mediocri; pradmfia ſi! (4) , E

parimente lſìdoro: NerJz/a’exſinejastitía, nec alla pot-jr effe

justitia ſim’ Pmdwtìü (f). E che la prudenza ſia tra le virtù,

come gli occhi a gli altri ſenſi, rapporta LaerziozBian tan'

Inm prudentiam zi ?Jiflntibm caterirdiffërre, quanta”: ‘Di/71m

ab alii:fin/ihm(6).Ed in fine quel Ministro,che non ſi avvez

za ad eflëre prudente è impoflibilifiimo, che poſſa aſcenderc

alla Giuriſprudenza ſuperiore,ed a governare la Republica.

I_X. Sia Mfiriraraio/ò. ' ‘

E’Coſa buona parimente,che il Miniſtro fia miſericordioſo

non tanto però , che la giuſtizia aver non doveſſe _il ſuo_

 / 0'` i lu

< l) bb. de apr. amar. (z) In Pomp0nía .dtt-'eq,

(3) libaneſe Cyri piedi:. (4-) lib.1.0flíç{g[,g.37g

(s) Madri-emme bora. cet.; (6) ſile-ee

I
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;4 luogo; ma nel fiubio miſericordioſo egli ſiam} in particola-j

re con li Poveri , ed altre Perſone privilegiate; impereio-_

chè la giudicatura riuſcirà giusta, e di ſuo onore , permet- `

tendolo il Signore Dio :lnjddicarzda e/Zo pupillis ”xi/erica” a!

. Poter , (“T pro *afro Metri illoram,(5 eri: ta, m Filim Altiſſimi

abc-diem mijèrebitur 1m' magir,qaam~ Mater5~E ſe bene a ciò lì

faceſſe all’incontro il cap.2z.dell’Eſhd0, che dice; Pau/:eri: non '

miſhreberis i” jadicia; pure vi riſponde-e dichiara il Dottor.

di S. Chieſa Agostíno : Niſi addidè/firin jadírio , magna eſſe:

gmç/ìiajèd mm addztum est, ”alla qaxjíz’a gli, 1m cſſe pra-rapid”:

”ejòrte mm jadicamm res-Bè ”ohisfizrere *vide-amar', [ſcontra

jaylitiam pauperijäveamm cazz/à myericorrli-e. [mqueſim alt:

rim injaria , (6 pal-gen' , (9' pupilla , (F vida-e _fé-mp” ſhoe-adam

ç/Z (1). - E così S. iacomo: Sapere-mlt”; mali-ricordi:: jadí;

gian:. Epffl, mp. 4.

X. Deve eſſcre Cla-mmie .

i A Clemenza »è anco una delle virtù neceſſaria al Mini?

stro,anzi ſecondo Seneca,che ſia la più (o‘nVcniente:N”l

2; lam ex ?Jirtfltibm orzbn'bm magi: -bann‘m‘ convenire [cima-onm

Clemcnziamzmm ſz‘t ”alla baman’ior m conjtimcndis pmi! (z)

Dicono i Sagri Dottori , che lo Spirito Para'Î-ÌÎPO aPPaFW

agli Apostoli in format diColomba,e di ſuoco.da_ndoli ad

intendere, che ne’giudizj e clementi,e rigoroſi stati fuffero :

Salomone Rè d’lſraele l‘impreſmch’egli poner fece al ſuo Pre*

zioſo Trono fu un Bue, ed un Leone , addirando, che ſi go

vernava ,e con la Clemenza,e con la Giustizia; come in

fatti clemente ſi mostrò co] Sacerdote Abiatar V, e con la

giustizia con Adonia; Ed imperciò devono albergare nel

cuore di un Ministro e l’una, e l‘altra , come care, ed af

fettuoſe germane Sorelle :Ja/liti” ,U Pax aſralatxjant (z).

La Clemenza dunqde è neceſſaria ad ogni Govunantm aſl‘

cor’che ſevero: Sem-rita: , (9 Llemcntía, @qui-'ai, (5 rigor mm

contradicuntjtdfitix. Nam human!" aëîasprop/er varia: circa”:

flam‘ias non p0 [mt una regala metin': (F idea Lex, (ſure ”iſolani-l

gnam regala climi” (leer eſſèfirreads‘ omninò inflexibzlfl, ſed

Poli”: plumbea : all'ammaest'rar di Egidio Romano (4).fiEd in

. - ne
“mo—4

 

(ÎſBP-andqms. (z)deClcmlib.1. (3) Pfalm.84.. (4)1.3.p.z,r.729- `
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fine degno di ſomma lode , e gloria è il clemente mestro,

al dir di Cicerone : Nibílcst laadabilim , nihil magno, (9‘ [ma`

;lara vira dignim placabilitate, ö‘ cla-mmie, 11“11, 1. de affido,

i ,XL Non Amante del/bn”.

Oſin deve il buon Mínístro eſſere molto amante del ſon'

no,dovendo parte della notte impiegare allo studio, ae

:6 ciocchè poſſa prevenirſi ~a, quanto potra oceorrere,e ſarà ne

ceſſario per laſuffèguente giuridica giornata3attentocche

il molto dormire non ſolo , che Fa danno alla ſalute, fa bre

ve la vita ,ma benanco ottenebrando li ſpiriti ,e ſenſi vita

li farà fare a'SonaCchiofi delli continui errori , così nc di

ſcorre Platone nel ſuo libro 7. delle leggi :Certè :tm-pè il!”

(ci ilo'iberale Wide-ri ’dc-het, ut Cz'wi: aliquix per totam dormi”: ”o

öîem; exargant igítar 72056,@ Magiflraèm publica-”z aliquid: Pa

tre: ‘De-roy Matresflzmiliae invdomz‘hm propriis rem ſflam mmm.

E così eziandio favclìa Arrlano nelle gesta del grande Aleſ

ſandro lib.8. Ed in fine coluha cui piace il ſon n0,e per conſe

guenza manca al ſuo llfizio, ed alla fatica, viverà per certo

miſeramente, ed il ſuo dormire ſarà un ſonno ſenza quiete:

Vigilare due! bomiflem , .

in ?mlt [ha tempore conficere qflîcím …

Nam qui dormiant lzhem‘er ſine lucro; ` ñ.

E: mm malo {mie/Zu”; ſ._ Plauto in Rudente."

XII. Non deve eflère‘ Amm I_

L’AVarízía è tanto pestífero Veleno per tutti coloro; la

nudríſcono, che basta ſol’ella inſènſibilmente a rodere il

37 corpo , el'anima; impercíocchè _dal fonte dell' avarízía ne

ſcorrono a fiumi pieni le ingiustlzíe,l'oppreflìoni , le vio

lenze, le rapine,c le increpazioni. Ed in ſomma l’avarízia è

la Madre di tutti li mali , motivo.de’ riclamorí , e basta ſol

ella a dístruggere ogni potente dominio: Provinciaram ma

deratoresſí lucro, (F pwd-e intenti ſu”; , malto: reo: ſante: ac

cepta pro delifio pecam'a abſhlîvunumaltos mrjm influenza*

fintihm gratiam fac-iam, florida-mmm. Inſhmma [ma elfomfiiüí‘íî

malaria” _mafia z _ij pera-(zia: ex @dig ççnquirere omniamfiagi
o ` ſi ' tia

l
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Haru”; principium di, E fini:. Et profibîo,-quodſhcra doti-”t ela

quia admíratiom.- digita”: ſima] ,di nerd/imam cſi-,avariziam

omnium maloram Matrem exi/iere , è’ maximè mm in am'mìi

pria-ataramJZ-d Magi/iramam innastaſzzr . Ordina Giustinia-`

no (i) . E Leone il Grande dice , che fia impoſſibile , che

un Minístro avai‘o poiià’far giustizia : Nulla”: i” illo eſt c0r~

de ju/iitiie veſtigia-m, i” qzmſibi anáritiajeri; habitamlam (a).

Poicche l' Avalzo non altro conoſce, ed ama ,che il cumular

danar053per ciò fare , lo vederete laccro , famelico , abiet

to, e patirequalſivoglía vergogna, e travaglio per accreſce—

re il pecul'io, del quale mai ii ſazia,e rcsta ſodisfatto: Nam

Avon' zia-”quam rep/entrar premia: ímo ‘Urra ;ti-qc” amor nam

mi , quantum ipja pecuni'a tre/ci!. Ed in fine l’ uomo avaro

ſai-à martire di ſe medeſimo in qucſto Mondo,econdan

nato nell’cterne pene nell’ altro : 'deliri Keglmm Dei ”0”

pojfidebant. 1. Cor. 6. .

X111. Non deve für/ì cartoni/;tre per Dallara .

~ L dolce ſuono degliargentí addormenta chiunque, ſveglia

' I al ſuo ſtrepitoſo ſuono icuori alle cattive impreſe, ed oc*

38 CCCa ogn’un dal gíusto, ed onesto. Qgelli ſvegliorono ſani.

mo di Pietro delle Vigne contro il Rè Federico ſuo gran

Benefattore; ed i danari traſportorono Giuda all’ingra—

to-tradimento del ſuo affèttuoſifiimo Maestro ! Onde il

Ministro, che n’aVe oceaſioni più d' ogn' altro, dev’ eſſe

re molto costante a non farſi corrompere per danaro : e

qUesta costanza non altrimente_ ſi acquiſta , che coil' avvez

zarſi a non ricevere il poco, ed-i piccioli' doni, come diremo

da quì a poco : Regola certa è, che colui non fa conto del

peccato veniale, certamente che cade nel mortalngindi fu

che Giustiniano ordinò nella 1.1.Cla’epwnaJa/z’i‘cii,qui malèjaó

diratzir,che quel Ministro ricevuti avea danarì per ba rattare

la Gíustizia in una cauſa civile Euſſe stato immediatamente

‘privato dell’ Impiego; ma ſe per una cauſa criminale fuſiè

stato non ſolamente priVato del Cingolo,e Dignità del Ma

gistratogma eziandio_ confiſcato in tutt’i ſuOi beni.E _così pa:

rimen

ñ

(l) NOP”, ‘anſi-_8, (a) gg ZRJLQQMÎM[Gſm. d’.
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ſrimente ordinò nella cq/i.8. I Re degli Affir’.e Perſi, quando

coſtavano, che un Giudice vendeva la Giuſiizia, lo facevano

o ſcorticare,ocrocifiggere, ſiccome diremo nel Conſ. Vi.

num.21.l Tebani’ volendo dare eſempl.o,come doveanoeſie

're ì Ministri formavano le loro Statue con gli` occhi chiuſi.

,affinche non aVeſſero avuto alcun rifleſſo per la `G.ustizia,e

ſenza mani, acciò non ſi aveſſero fatto corrompere per da

naro, come rapporta Leone il Grande: Memoria tradita-ni eji‘

Magijh-atnm Statua: :i anlzam's ita ſhlereſòrmari, a; fine ma

m‘bns eſſènt , Principnm vero claaſz's orali: nimímn: cam jajiitia

;mmm effe ojie ntſc-nm, a: incarraptaſìzfler pretia, Praia-«ſw,

nt aliena nlli mlnptati c:a’ant(x). Non deve dunque il Mini

stro Farſi corrompere per danari , e ſoltanto , che ſtringa

nella ſua volontà, e ſue mani la Giustizìa . Il Cafliodoro ſi

maraviglia grandemente di quelli Ministri , che per danaro

fanno ingiuſtizie, come che laGiustizia glifuſië un jus pri`

'vativo di poterlo ſmaltire, ed alienare a guſto loro , o pu

- re,che dal Principe comperato l’aveſſetom alla fine che

Astrea fuſiè una ſchiava divenuta de' Ministri, che a loro in

telletto diſponer poteſstro:Nefli0 quo paſſo rara est in domini?

bn: mana: claaſa, (9' apertajn/iitia (a) . E creda pure il Mini

stro, che oltre del danno fa il ſudettodanarome reca ezian

’dio tre mali graviflîmi alla perſona; L'unoè il mal nome,

che acquiſta; il ſecondo è privo della libertà , pere-he ſi resta

ligato con colui che dà il danaro; e per terzo qualoraſì fa

rà paleſe di corrotto Ministro , non aſcenderà a posti ſupe

riori; e per conſeguenza il danaro ingiustamente acquista

to li farà perdere il molto, ehe potrebbe luci-are con ſu- "

29 periori posti.Ed in ſomma‘giungea tanto l‘avido Ministro

del danaro, che ſe questo non ha da colui,che li ſtà di ſotto,

per diſpetto li fà un decreto contrario,`.l’ opprime, lo afflig

ge,e quand’altro color non aVe, ſotto altro pretesto vlo

castiga . L'ApostOlo San Paolo all’impenſata viddeſi in

`carcerato per ordine del’ Pretor Felice, che poſcia alla ſua

preſenza condur lo fece, ed in ſegreto gli diſiëbiſognarli una

certa ſumma di danaro; e vedendo che l" Apostolo non vo

, leva ſentirlo, di nuovo lo ſetenelle carceri detrudere; Indi

'-10 tentò più volt-ea darliil danarſhſevolñeva lalibectà; ma

z ’ come

‘ de Paflìbomim' 1ib.9.~ ‘ ‘ .ìÌ/'dſiltòdſll39". -ìſi —
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come che il Santo non avea commeſſo fallo alcuno , di;

ſprezzava tante ciarle; uè mai li volle dare co's alcuna .

che ſu cauſa della lunga dilui carcerazione: Felix* Prayer:

( ſon parole del Sacro Teſto ) ( l) five-ram , quad peram‘a a' da

remr ;ì Paulo fi-eqaenter ”Herz/è”: em” , loqaez'zamr cam eo ,

Bimm’o autem exp/eta arca-pi! liceo-affare”: Feli” Portia”: Fe

ſtam, (9' reliquia Paula”: oiaEZam . Ed in fine ſecondo è de.

gno di eterna lode quel Ministro, ch’è integro ,così di V1

cupero quello ſi fa corrompere per danaro; e tal ver-gd;

gna anche perdura dopo la di lui morte,e rappreſentano

i ſuoi Deſcendenti .

Dicawſì poter” male ?jerer examinat 0mm':
Carraptasjaa’ex. Orazio nella fl[.4.lzìb.z.

.XIV. Noa ricca-a Dom't

On biſogna riceVere doni, perche ”za/”era cher-rca”: etiam . '

prati-rates , @fiabnertzmt verba jajíamm (a). E ricevuti

zo che ſonoiregali,dice la steſſa Sacra Scrittura , che ſia im

' ‘poſsibile che dal Ministro qualche ingiustizia non ſi fac‘ci, o

almen che ſi toleri: Efflcízmr mi”: , atjadirer, itaſz'flz affe

Eli erga ea: , qui mune-ra mitra”: , ut illis appare-at fior-mia,

miriam/and” , ml toleraaa'a cauſa eat-m” (z). Onde il Mi

. nistro non ſi facci ſovvertere dallidoni , come quelli che

" mangiandoſì a guiſa del porno d’ Adamo ‘avvelenano così.

inſenſibilmcnte l’anima,che ſe tregua fanno, giammaila

pace concedono; Nè ſi lufinghi il Ministro , ch' eſſendo egli

fiato Avvocato tanto tempo di quella nobil Caſa,da~lla steſ

n ne' tempi _ſegnalati ricevea un qualche dono , e che poi

paflato al Miniſtero, ſein detti tempi riceve li medcmí d0-`

‘ni, par che nulla feriſce la Giustizia, come quelli,che ris,

-ceve independenti dalla Toga; Mercecchè poi occorrendo

per costoro gl‘ impegni di cauſe proprie, de’ Parenti, ed A

UÎCÎyſi dovran ricordare de’ regaliricevuti ! E perciò que

sti,ed altri modidi ricever doni ſono all’intutto proibiti

generalmente; stante abbenche da Miniſtro intiero ſi ere-j

deſſe ,che’ldono ſecondo da Chi ,la quantità , e qualità a

ſuo luogo , etempo-poteſse riceverſì , resterà ingannare;

r mer

‘ſx) .WMP-N444 ſ1) Hedge-:razr (3) QG8E9f°”-F²‘P-l_6á
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mercecche non ſi poſſono ſapere le conſeguenze,che por-~

tano, e molte volte li doni precedono alle richieſtefled ogni

dono ſtimola, e pei-verte qualliſia animo di buona intenzio

ne,e fa travedere il chiaro,oſcuro : Aff/Miri” i” ah'qaa re

mini/ira”; ;nullo modo maacra artipiaaz , mc ſibi perſhadea”: ‘

in rebar bom‘: ſhfiipíenda cſſè in alii: ‘vera na” . Nam neque id

cagaafierefhrile efl.Platone nel ſuo ultimo libro delle Leggi.

Degno di tutto il caſtigo è quel Ministro,cbe nella ſua caſa Fa

entrare i doni, e più che mai degno colui, che nulla ſi arro

;i ſeiſce di quelli ricevere, e che lo tenga per' coſa amicabile,

e reciproca corriſpondenza, come ſe quelli non fuſl’èro un

-ligame di aderire al Donante nell’occaſioni , anzi fornite ra

dicatifiimo a farla giustizia, ſecondo dal Corriſpondente ſi

ricerca,o almeno ne’dubi delle cauſe il Ministro favoriſce

il Donante ricco, e non il POVero, il Pupillo, la Vedova , ed

il ReO: a’quali ſpetta l’ equità , l’ arbitrio, e ne’ dubj la.

ſentenza a favqre. Bindi è, che il Ministro non deve rio]

ceVere regalo , abbenche di poca valuta . Abbiamo noi una

ſacroſhnra Drammatica, ch’è la III. ſotto il titolo de Matter;

Official. Tir. XC’II., che ordina non p0 terſí ricevere doni di

qualſivoglia genere , {income in quella leggeſi :Gabernotaf

res , Ò‘Jastitiarii Praviariaram, mq”: donanriam 1745701”: ip*`

ſi': (lari con/mmm :ì Civili!” , neque manera ”xja/Eaqu geo]

neri: , aut qualitatii, (F etiam rerum carne/libiliam à ſm': Pra

Anz’nrz‘alibm ,etiam ſpoatè Wrmtihm arripiaflr ,mqu per eor,

-mqae per intermedia: perj/baai . Ed abbiamo Diſpa-ccí , che

nonñſolamentei Ministri díProvineia non poſſono riceve

.“ re regali da chi che ſia Provinciale; ma nè tampoco cos'al

cuna dalli ſ’ceſiî Subalterní delle Udienze: Nè anche quei do#

- ni, che ſono ſtati ſoliti. ` ~ ~

Non ricevendo doni ilMinistro toglie l’ occaſione di far par:

lare la Gente , che_ſUOl dire , che per quel dono ave fatto

'zz qUel decretohncorche giustiffimo ſiail decreto ;Che non

ſe ne arroſfiſce, e Fa ſcorno, anzi che con ſorriſo publicamen

te guarda iDoziantí ; e che di tal delitto niuno ardiſ‘ce avvi

ſarlo,e corríggerlozperche ſe lo farebbe ínimico, ed odioſo: -~

" Secondo parla Demostene : Graviflimam crime” erat , ſi‘ qui:

arrepzſſr maaera :annunciano-{1qu maximix- penis affida

èwz Near {erre-?r3 Ìfòra. ö, alien-41'”ſm ha zeri# , <9' mi
ì ì ’ ì ‘ , ”g -
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u

n'a importata e‘a , per {11m Gru-cia (9' per-ii; , (5 Iaboram‘!. Ea;

queſta”; admiratio , fi quis aliqm'd_ ampi! : rifizs,fi :anfitetar:

Alenia ſi‘ cana-incita" ,odiam ſi‘ quis :Tia reprehmdit . I” Fſlip

pica z. ‘ -

Ed in fatti tutti coloro,che ſon avidi di ricevere,ed accumular

coſe,poco badano al giusto,cd all’onesto.L’uomo tanto è UO*

zz mo,quanto li sà mantenere l‘onore;e l’onore è come la car*

ta bianca,che ogni goccia d'inchioſtro , che vi cade la mac-. Î

thia, e di macchia indelebile; Tre ſono le potenze dell‘uo n10..

memoria,intelletto,e volötàgAile due prime stà l’uomo ſog- —

getto;ma la terza dall’ uomo dipendc.L’ eſſere ignorante per

il cervello ottuſo;il mancar di memoria, perche fiacca , non

dipende dall’uomo; ma l’ eſſere onesto, prudente,e giuſto di

‘pende dalla volontà, e per conſeguentedall’uomo , il quale

v'in 'contrario volendo operare,manca di eſſer uomo,ed ogni

*coſa ſi fa lecito . llMinistro,che riceve doni nulla bada alla

‘Legge,ed alla Giuſtizia, e calpestando l’onor di queste ger

Îmane ſorelle,purche riceva doni nulla li cſie di mancare all’

eſſcr ſuo :Quiz: Jadírei manera artipizin: , diſperſa est Lèx,ide/Z

”je-Ela eli‘ , confida di , genuina”: ”ataram non/ero”: , neque

*conveniemjadicíam nb”: adbibetar, ſcrive Teofilato (i ).Ed in

fine quel Ministro,che riceverà doni ,partorirà male a ſe, .

rd ingiuſtizia al Popolo. _

i Animata: dixit; ex dom': bomitmm gene” mala plurimafiur:

’Namqae ”miriam mente: mm ſaéîi's ”mm-ra fall/mt .

“Nora Clemmte Aleſſandrino nellil1.6.5;rajmtam. _ '.

J t ~ Non ſia dedita alle Crapzzlè. *i - 'z

L compendio di tutti, e qualſivogliano mali, che commet

te l' uomo vengon ſuſcitati'da un fornire biloſo , che na ſce

34 dalle troppo `carezze ſi ſanno al corpo,ooſciacclie la crapula

è ſol bastante a guastar dichi che ſia uomo le-potenZe: Cor—

mmpmiz blonde UOÌÙPÌBÎBI omne mbar animi, vindole'qu1c-“z-ir

!”ſz'xjngenium labg/Ziëîam, é? can/i'liam eripiunt. Plutarco (2).L’

equella che fa ſentire pungentiffimí dolori nell'anima ,ed

in ſopra tutti a’Giudicanti : Volaptaifllolareſç-ue admodum

‘c'e/Jemmtesmorhomm anime omnia-m graviſſimi jim; Jia-dimmi;

.. i 3

  

(1)' CaP-Luíſbamt- (z) ínÃiibÃlÈÎ

;J
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al dir di-Platone (l). Dalle carezze del corpo viene in cam- .

po la luſſuria,che.ne ta mpoco ubbidiſce alla regina del-le poñ' g

tenze ; Deve per tanto' il Ministro diſcacciare tal penſie- a

ro, e munirſi con la parſimonia , e continue applicazin- *

ni di ſua incorfflienza,.perche ſe una volta li farà pigliar pie-.

de, la ſua giu izia non potrà avere più luogo per le conti

nue occaſioni gli portano il ſuo Llfizio . Scrive S. Girolamo

contro Goviniano, Che non vi è coſa, che più perturbi,e mo

lesti la natura umana,quanto il fornite iuſſurioſo: Amor non

confilio ,fiafierare dueilur : turba! conſilia, alla: , @genera/as.

ſpirit”: frangit : {ì magnis [agitazionibu: ad bumillimas trabit:

gnurulai, iraeundoi, temerariosſiurè imperia/E s,firî\iliter blando;

omnibus inutile: /àrit (2) . Dioniſio Alicarnaſſeo nelle ſtorie,

che fa degli avvenimenti degli antichi Romani , volendo

deſcriVere quanto ſia dannevole , eda fuggirſì dal Mi

nistro la crapula , racconta che queſta ſolo bastò a far

Appio Claudio cadere dal Supremo ‘grado Senatorio , ed

aperdere tante fatiche ſofferte: Coçi vxen rapportato da

Gre‘gorio il Teologo l'accennato Alicarnaſiëo : Fugiendur

quoque e/Z improbus amor ,qui plui-ſmo: Magi/frane: , è‘ Appia”:

Claudia”: deeemoirum perdidit (3). Reſìsta,e diſcacci adunque

il buon Ministro i ſudetti forniti connaturali,cd immodesti,
v‘che ſono, all'avvertir di Pauſania, la cagione di tanti mali:

Multe, (9' inagnxſolent ex amare baminibus eri/ſere calamita

3 l' tes (4).Pericle ottimo Oratore,ed eſpertiffimo Capitano,fu

(1) i" ZWD:

di tanto nome,che appellato era l’Olimpo , avVegnachè era

così forte nelperſuadere gli animi , che quanto intrapren

deva ſi mandava in effitto; Fu tanto giusto, e modesto, che

ritrOVandOſi Collega nellaPrctura con Sofocle,ottimo Ora?

tore,e Poeta, da questi fu invitato Pericle a mirare un for

moſo Oggetto.Al che conturbatoſi Pericle li difle._Non ſolo

il Ministroeſſer deve illibato con le mani, ma e2iandio con

gli occhi: Pericle: rum babe-rea Collega-n in pratura So horſe”:

Poetamſhíque de comm/mi ?licia conveniſſent, (5 raſa Ãrmoſus

puer prateriretflixxſſetque opbaaler ò puerorum pulebrum Pe

ricle, ai!, At enim Pretore”: Sapbaele, dere; non jolum manu: ,

fid etiam oculos ab/iinentes haben, Rapportano Plutarco in

Pericle,e Cicerone Lojfiç. .

' Som

(a libere <4)(3) in N°108- 42 free
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59mmo danno parimente cagiona l’ ubriachezza, la qUale cd'

me dominatrice di tutt’ i ſenſi danneggia ad-ogn’unO, ed in

35 particolare al_Ministro,che deve dbminar glialtri,e com

partir tutto giorno a’ Popoli la giustizia. Caimmqaepriuato,

m- dflm Magijírami nile admodam , ar turpij/i m {ſl anqaam,

”ſql/am inebriari , approva Seneca (i). I Re della China pro

vcdono i loro-Miniſtri di tutto il neceſſario, ma non voglio

no, che mangiano, e che affatto non bevano vino, ſe pri

ma non han sbrigati rutt’i negozi della Giustizia . Anzi

Platone èdiparere,cheilMinistro affatto non debba bere

vino: Gubrmatares, atque Judi”: mana: ſuamjubz‘taros {i ni—

”operiimiprobz'berem (z),e ne porta le ragioni, perche l’uſ‘o

del vinomcxta l’uomo alla. crapula,all' amore,alla pazzia,ai -

ſonno,e che eziandio le potenze confonde: così lo steſI‘o Pla— *

tone: Vini 14/a: volaptatei,dolores,íi^as,am0rei ?gaber/remi”: r0”

ritat, ſ9‘ ſenſi/s, memaríamflpiniaaemflintelligenziam exting ai:

(z). Iſocrate fu stimato per uomo molto probo,ma per cau~

ſa del ſoverchio vino, che alle volte bevea , lo faceva dare

in molteleggierez‘ze; Ondeſcriſiè: Cm” mg”: obmitar vino,

idem quod carribm ei ewm'ſ, è quibus aarigae ſam‘ excufli‘ . Nam

”è bi tenza-rà feroantur carente: Gabernatoribm , ſia anima; i”

malta deliEZa impellitar ratiane fiibnerſh (4) . Il famoſo Giu

reconſulto Bulgaro per il troppo vino bevuto , ammazzò

il gran Giureconſulto Azone , ſecondo dimostraremo nel

Conſiglio VII. Fuggir dunque ſi devono le crapule› come

cagionatrici di quel male , che cauſar non'lo può qualſi

,voglia altra radice infetta.

Qaíppè ”er ira Drum tantum , ma tela , ma bo/Ìes:

aantam fila flores animi: illapfiz z-alaptas,

` Ebríetas tibi fida come-:JM [ax/15,@ atri:

' ' Circa te _[èmper ‘aa/ita”: ínſhwiapmnis . Sillio Italico {ib-if.

l ,

XV[- NO” ſ1' faccia ‘vincere dalle Paſſioni.

On biſognáflhe il Ministro ſi Faccia vincere dalle pafiioó'
"…911’ animo, Che ſonoſila cupídigia, l’ amore, il dokoxre,

ì - i

(i) iibdaizg. (2,) .lib.z.dc 1,23.'

(3) lib.r.de1eg; t (4) ad Demoni’rum.
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37 il timore , il proprio intereſſè , l‘ambizione , l'impegn o;

ed altre ſimili agitazioni, che poſion preVat‘lCarC ll Mini

í’cro all‘ ingiustizie . Gregorio Agricola chiama ‘ questc

affioni un' impulſo dell’ animo , _che perturba talmen

te l' intelletto, che toglie dall'uomo la quiete , ela ragio
vne:./1ffèëím aatem mí/yi aliaa’ ”0a nidatar cſſe , quam-impara:

guida”: animi, qao Mappe-renda”: ,ae-riſaadam‘m aliqaz'd eve-be.

meazim, quam pro quieto flat” mami: impellimar . Hi affZ—Eíag

ſant ira,rapidizanmetanamon {imamalz’icqae animi part-'arbitrio

”chela-eſce” ſale”; bomiaam rei-’10s pere-arſere ſeaſm ( I) . Pere

ciò deve il buon Ministro già mai giudicare , qualora da

qualcheduna delle ſudette paffioni ſarà agitato , o almeno

dare a quella tregua , finche la diſradzcarà dal ſuo animo,

altrimente la giudicatura riuſcirà ſecondo la pafiione, e

non ſecondo il dovere: Da ſka/iam ( avvertiſce Stazío) te

namqae moram male mafia mini/ira; impara-LNÈ creda il Mini

stro appaſſionato alli ſuoi occhi , che con chiare note li `

fanno Vedere la ragione della parte cauſante la-paffione,poi~

che certamente cade nell’ errore. Per eſemplo il Ministro

_ averà tutto l’impegno,che Tizioiguadagniia cauſa, ch' Egli

ha da giudicare; Pereiò averebbe caro di ritrovai' nel pro

ceſſo la ragion di Tizio: Tanto balia, che ancorche Tizio

non abbia ragione alcuna, pure il Miniſtro tanto rivolgerà

i] proceſſo,cne alla perfine vi ritrovarà la ragion di Tizio :il

quale con gli enarrati modi ha ſaputo ligare il Ministroshe_

ingombrato da tal paſſione nè conſiglio,nè ragione ammet

te: Sua! uffi-52m, il gran Seneca (2,), animip:rzm~batiomx,q”i

rc!” , ciuffi/io , té' :agitazione Videre ”0” ſiam! . . Er razioni;

38 inimica paſſi . Tal Ministroècome Colui,che non curan4

do di vedere ben: un quadro, lo ſitua. contro lume ; -Cosi

quel Miniſtro,che non ha altra cura, che favorire a Tizio.

la pafflone l_1 fà oſſervare contro giustizia il proceſſhNon de~

Ve dunque il Ministto farſi vincere dalle paſſioni dell’ani

mo, ſe non 'vuol pervertire quella giustizia, che compartir

deve alle pax-ticollitiganti . l] dotto Iſidoro numera quat

tro modi, per li quali il Ministro ſi costringe afare l‘ingiu

(tizia, cioè il timore,la cupidigia,l‘odio,e l'amore (z):
i Y (Zé/J

o

 

(I‘Î—ſib- SU"e ÎPWFÎ-'F-F-l- _(2) Loi/2.60,” lib.3.de bcncflc.
ì «3) ſib-î-“P-îiîe
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‘ Qaataor modi: per‘veflitar bamaaam jadiciam , timore, mpi

duale, odio, (‘7 amore : Timore dar” met” alimjas ‘oe-ritalem lo

ç’ai paoejtimai.Capiditate, (lam pra-mio, aa; 'Almeſe rai-rompi.

mm~.Oa’io,dam _contra quemlibeſ ad‘oerſà molimar. Amore, da m

Amico, nel Propínqais comp/avere conte-”dimm . His enim qua

?aor tall/i': _ſiepi- aquila: 2*io/atar,flepe innocentia Ìrt‘dlſ/H‘.Wci~

39 le parole, Z'el propi'aqais compiace-re contendimas, altro non

vogliono avvertire al Giudice , che non ſi Facci vince

re dall’ amoroſa pafiìone, che ſi portaa’ Congionti; Mercec~

cheiParenti pi ſſono, come intrinſeci avere molte maniere

per far appaſſionare il Ministro a favore dell’Attore, odel

Rei›.`Qiintiliano Spagnuolo celeberrimo Oratore , chiama

il Ministro di tal fatta , rapido fiume : E: lira: amante: (le

jòrma jaditare non paſſantnst-{ia fiafiem oca/ora”; premi! amor:

im omne”) inquirendie ?zeri/ati: razioni-:m Jadex ami‘ztit atta/2a,

tas affèëíibai, mflaſèrtar, G ?Jc-lat rapidaflamini objèqaitar ( i).

*40 il dolore parimente è una fortifiima pafiîone,che pertur

ba l’animo, al dir di Plutarco ne’ſuoi Apoftegmati laconi

ci : (lam malta/1'”: animi perturbazione: omnium, quamgraviſ

ſima eſt dolor.Di ſortecche la doloroſa Paſſione nCi Ministro .

corrompe l’ integrità,perverte il Giudizio : e non permette

a cbi che ſia Savio di potere ben governare la Repubblica :

Dolor quidem corrampit, alqae peroertít jadíciam, refîam- _

que existímarionem aa'res gerenda: . Aristotele (2). E così

ſcrivono Cicerone ('z) ,e Pauſania (4) . Si regoli dunque il

Ministro a non fai-,li VinCere dalle paſſion—LR: Vorrà fare un

ottima giudicatura: Owner bomines, qai de rebas dabiii co”

Jaltaat al! odio , amicizia , ira, alqae wifi-ritarda z-a ”(05 eſſe

docetzbaadſxcilè anima: ‘az-ram Prot/ide! , ”bi illa official” . ›

Sci‘iſſe Salustio nelîa congiura di Catciina.

 

T” alma!” Fi: Pelle timore”,

Lamiae clara Speranza/2154110,

Carriere mmm .Nec dolor adſiſ.

Tramite ”(570 Nubi/a men: cſi

l Cape-re rallem. Vini-:Zoom fiim's

Gaao’z‘a pelle, Hier tibi ſegnali!.

Boezio lib. 1. me!. 7. ' -

- XVI]. Non

(i) [ib. 6. cap. z. (a) [ib-6. mp5. .Etit.

Lg) Iib.4.'Taſt. (4) [(17.7.
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D

ì XVII. Non ſia Ambiziaj'.

A maggior coſa, che mantiene inquieto l' uomo , che ab-J‘

brevia la V1t_a,e forſe fa perdere l' Anima, èquella dell*

4; ambizione; pmcche l’Ambizioſo unquamai contentandoſí

del ſuo posto , quant’è più è graduato , tanto più a gradi

maggiori aſpira aſcendere : eper giungervi quante agita

zioni d’animo ſi hanno da ſoffrire? quante fari( he ſi ſup—

portanoÌ’quante vigilie lì vacano per. accudire da Chi im* -

porta P e PcſClÒ dice S.Rernardo, che ſi patiſce più dall' uo

mo per ambire poſti, e ricchezze , Che non ſi attende per la.

ſalute eterna/[mamo ſz‘mia est altariſazis. cſaritas enim Paſi?“

dipm (lì/8111i?, dinaſtia autem omnia pari—zur pra caducisù) . L’

Ambizmſo non ſolo che reca danno a ſe stcſſoma eziandio

aîia Republicagmercecchè per ambire le coſe ſudettc ſi po

trebb.:ro commettere delle ingiuſtizie: e dalle ingiuſtizie

'42 ne ſcatmil'ce la confuſione, e‘l Publico perturbament0:Ple

raque ?Je/untaria erirnina ex ambizione, _Upea-miami” rupíditate

inter nomine: ariuntur. Avvertiſce il Principe de' Filoſofi (2).,

E een tal morbo dell' ambizione ſi commettono più reati,

che non cagionarebbero i due gran vizi della Luſſuria,o

dell'Avarizia: Sepe quas‘aita nulla de/eëZa!,q-uas nulla patuir

mom-re Luxuria , nulla Awritiajubruere fari; mamo cri

minoſar. Notano il gran Santo Dottore Ambrrgio- (z) , Piu*v

tarco (4) Pauſania (y),e Seneca (6).Deve dunque diſcacciar.

li,ed abborrirſì l' ambizione,che per l’ accennare' cagioni l`è

una Croce inſopportabile , e purea tutti piace, dice S. Bere

nardo nel citato luongambitio ambitiq/arum erux , anoma

da omnes tarque:.omnibus places P Ed in ſine il Principede'

Toſcani Poeti chiamò l'ambizione gran peste.~ ~

Che non ambizioſi Mari affetti

Ne [iii-ana”) all’ impreſa, e ne fur guida,

Sgombri il Padre del Ciel da i mstri patti

Paz/Ze :i rea ,fl- iu alcun pur x’anm‘da.

 

Y a XVII].Nan

(I) lib.;.de eonfiderat.ad Effie‘urnî (z) Pal-it. rap. 7. [ib z.

(3) Super Luca [ib. 3. ~ (4) in Poli:.

(5) Iſb,l,dtti(0ſ. - (o) i” Tyeflr.

o

J
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,‘deve Farſi traſportare .da-ll"“ira ;carino-n deve ‘conſervare,

43 odio, eſſendo l’una, el‘ altro molto pernicioſoal L-li’nistrn,

;- e perciò de Ve'ſi evitar l’odio‘, al dire di Marco Tullio*: (fia,

i Odiam eli ira ifi-Uffe’ſáíd. 'Ex quibus amm’bm . alizſſgae mazza '

per/Piazza”: eli?, odiam ”0a mmm ,quam iran! ai -Magi/z‘mtibar

'rſſè oitai'tîa’amfid Aristotele ne adduce :ia ragione: Nam q‘uo- -

damiaado affiorano curando-'m'aaaſà (a) . “E così parime'nee '

ſcrive Gregorio ilTeolOgo .(3) .‘-Ii portar odio il Mini’-e

stro 'ad-alcuno è COſat‘Òsì-i-pern‘ic‘ioſ‘a , Che' öasta non ſO-g

' lamente ~a tenerlo agitato ,,ii‘ií'ìi ben a‘n’co puo effizr-la ſoñ- ;

:la cagione’ della perdita dell’Ufizineil‘a Vitaîeed eziandio l

dell'Anima’: Comandando Dio ,_ cifxçignonſolo non ſi devo

no odiare gl’ inimici ,ma amare ;3E per Politica biſogna

.:tati:er l‘ 1nimi;co~,c;o.me íë domani eſſer ci Amico, . - - W

. either l’ Amico con cautele, comee‘ſſe-r ci pOteſÎè Inimic—o z, .

,Piuma-2m -iaiçnirii tamqùflgz’ìîagflffiiamùi ; amici: quannu: ivi-f_ i

miciìcrrteſeffi. Fuffa-ar.- Sineöme alludono-rs. Girolamo (mf.

, e Pauſania (zz?) .gPai-imente non deve fidarſi , -cbe tra dna

Parentitradilorolnimici ,` i’n occaſione, l'uno non aiu`~'

ci l’altro; mercecchè'iì resta 'per certo-‘ingannare, ſtante ii

k4 stretti Congíonti ſono come iCani,-che mOKto queſtionari.

nn per la“preda di un’ oſiò; ma; quando ve‘donq da lungi?

il Lupo laſciano- la preda, e ſopi-adel Lupo amichevolmente

` tercqrronìo. ‘. .I ;e ‘ ~ q "Qbi‘governa non può alle volte dire alumeiſortí di Verrtà,the

ſogiíono Fai-write odio, {income dalla troppoconſideri-~

'41' ‘za, può derivare il diſprezzo :e Veritas odia”; pari! i; nvidia"

'rz'zarromempzamzalìd in fin‘e diſcacci l’ O_dl_0 il Miniſtro., e

mila. giudicatufa 'conſideri le Parri Eollitiga-ntl , Comi”: …ad

effo giammai ,cogni'tei;EaaiJflr-liciî 53/* ~ ”17517 ²’² &diam-'Wi'

”ij-.ai audi”,nelz'ngi'atia-mifiÎÌ/ÎWPW “dia" r‘dſl‘ì’fflîlm” i” "W-'ſa

Amaia ”pende-re… Plutarco i” Zibgíc‘ çffìcio Aadztom.

;z
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XIX- NM ſia Irarona’o. i

’ Ira è nn ſconvolgimento delle potenze, di ſortecche le ii#

duce impr›tenti,come quelle,ci1e perdono il di loro, fi

‘46 stema,e dominionvvengacche eſiendol‘ira un forte impul—Î

ſo dell'animo, opera sì, che la memoria non ſi ricorda del--`

le andate coſe, l’ intelletto giudica ſc'condo l'ira ſa forza,e la.

volontà divenuta ſerva dell‘ira, ſcacondo di questa il moto

comanda; L' ira fa l’animo così torbido,e ſcelerato,che non

ammette altro al ſuo?st`ogo, che la rabbia, la ſevizia, il fu

tore` cla crudeltà, e come tale ſecondo la ſua libidine giu?

dica; ed in ſomma è inimica della ragione: Ira ex uffi-Biba;

omnibus maxímè ”ter-,ac rabia’n: eli , mjm comítesſant rabíer,

familia, crude/iranſnror. . . E/Z ira torbida: animi motaninimi

cm rationínmentiſene tranq‘nillzeJra ſibi indugi-'2,19' e” libia'íne

jadíratdj andire non mmm? patrocinio non nelínqnir 10mm, (9‘

jadíriam eripit : Sepe infi/fa_ patrono renm‘damnat : etiam/x‘

ingeritar orali: verita: amar, @Metar errarrm caargni non

7111]!, U in malè ranceprir lion'ejíiar il# pertinaria ‘vida-tm* , imam

’47 paenitentia: Così ſcriflè Seneca (1),:: decantò nel ſuo Virgi

lio Annibal Caro famoſo Letterato di Civitanova delle.~

Marca di Ancona, Segretario dell' Eminentiſsimo Farneſe.‘

Eſſendo dunque così pestífero morbo l’ira , deveſî da tutti

fuggire, e tanto maggiormente dal Ministro , il quale più.

presto deve abbondare di equità, e manſuetudine, ch’eſsec

iracondo, al dir di Cicerone:Qni Reipnblirzepmjnnt lega-mſi

’miles [in: ,qnz ad panic-”dum non iramndia , ſed weſt/ira” d”

tantar (2). E S.Gio: Griſostomo parlando del Ministro ira;

condo al Popolo Antiochenodo chiama Ministro del Dia

volo, non degli Uomini : Iramna’n: infilanis ez/i omnibus , (50‘,

communis lag/iis Cinimndfi' Peregrinornm, i9‘ qaifizcilè ira/ritnr,

Diabolí Indibriam eji,Dmm0nnm efliria, (9' neqnitizc ilh‘m (Egna:

Mini/Zar. (z) Aristotile ammette l’irac'ondia qualora in un

aff'are per Politica dimostrar lì debba , ma ſe un Ministro di

ſuo entuſiaſmo non ſolo l’ iracondia non reprime , anzi ac

creſccr voleſſe, vien questi dal Filoſofo chiamato matto, e

r48 stupido: .Qginon irajcìtarproqnibns 0Partet , (5 a! OPOÎZEI,Ò:

~ tam

\ P…,

(x) libia-ira. (z) lil”. (3) oìyìc5 hamil.29.
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cam aperte!, o ia {fl-Ns aperte:: is proraldabiofiztam, G' /lllPidal

cſi (i). Poſciacche l’ iracondia .nel politico, e gvusto Miniſtro

deve eſſere artet'atta per Governo di cauſa, e non contiam

xale5maſe il negozio ſuſcitaſſe un naturale impulſo d’ ita- .

condia ,il Ministrodevcſrenarla , e che non giunghi al i

peccatomioè a faie dell’ ingiuſtizie : Cobibena'a di, iraclmdia,"

_freno nöíx ratiom's, (5 ita irajcendam, at peccare ”alia-tm, Ari

stctiie nel citato luogo . Ed il Divin Platone a conferma

di quanti-lie detto.vuolc Che l‘ uomo di prudenza .di cui
ſi'deve clicr pieno liMlnlstſO, giammai che irai*fi,e ſempie

mai'con continua dOlcezza trattare: Vir prada”: ”annam

qaam :ra/Zitar, eojamea [Iulîlo, at ejai affèbîm dulciorji‘t nic-lle

jagñler .di/izl/aate (2.). E `chiama non atti a governare tutti

(,c...(,.ro,che orgoglicli, ed iracondi ſono , ed eſſet vogliono,

attentocche dice,ruttiColoro, che ſono iracondi non ad al

tio efler ido_nei,che a fare il Pedanre: Così vien rapportato

da Stefano nelleſue ſenteanzPlata irarana'os addijciplinaseda

‘49 [ff/'ſlm idoneogad regendam rempabli'eam prorjas inutilex eſſe di'

xit.E così Vogliono Plutarco (z) ,e Demostene (4). Bindi

fu, che -Thucidide ſiabilì ,ut- coſc eſierno contiarieal Magi

flrato; la fretta, e l' ira 5 ii qudla,perche come Giudice non

istiutto ,e dell’ alti-a , Perche-poco' conſideratamente giu

dica :Sta-‘ato’, da” Pratipaa contraria eſſe-ad bene‘ confida”;

dum, minima-”2,65 Ham: qaoram alterata injeitè fieri amat:

altera”; temeìèflc parma conſiderate (5-). EJ imperciò il Mini

stro non ſia iracondo, ed in particolare quando dà publi

ca Udienza, edtamministra la giustizia ,' dova ſe bene con

animo ſereno stia,pure gli Vengon cecaſioni di principiar

ſi ad adírare , *poícche ci ſono de’ Litiganti ruſtici, ed inſo

ienti: e qui deve il Ministro aVer la ſc ffirenza , e la Politi

ca; altrimente quella giornata non potrà più giudicare,

'fiantecche li perverre il Giudizioiſrcondo col Profeta ne fa

vella Iſidoro (6): Qaz'o’am da”; jadírare incipíaat ira/cantar,

iflfimqae jadiez‘i‘jementiam in inſom’am verza-:1t: de qaibas re

é’i'è per Ercfitam vdirimr ; La' converti-mt iafizrore jao’iciam‘.

lrarflyamjudex,jmiirii exam-e” plc-nè conſiderare non tale/‘quia

{zz/;girejmorii aan ?Jil-’et, E per ultimo, ſecondo abbiamo di

mn

T) ~ Etic.1ib.4.cap.5. (a) in Pbilrbo. (gſÎ’rob/imate 82.4

“(4)“ dc Rey. oraiilaſida- (5) [ib. 3. (6) in lib.3. rap.56.

T

\.- ,
-
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'mostrato nel numer019. , che l’uomo iracondo , ed orgo-~

glioſo fia impratticabilc :Ne contrabas amici/iam raw @mine

iramnda, (F 1ib.6.Pr0‘Z/.cap 22..

Ne” _ſia il MHZ/{ra Tz’mido.

LtÎmOre non è altro, che un perturbamento d’animo,'e

poſillanimirà di potenze, su 'I penfiere di qualche contra~,~

5-0 rio evento;Tim0r dig-x imaginaſianefizturi mali perturbatio

qacdam,Arístotele nella ſua Rettorica (I). e così parimente

conferma il Divin Platone (2) . E' nulladimanco da diſtin

uerſi il timore in naturale , e doloſo. Il timor naturale

nel Ministro lì ave , qualora egli ſarà poſillanímo, di anima.

fredda, echeli fa grande irnpreflione , che nella. tale cauſa

non eſſi , e non proclami una glusta ſentenza: Che l'ono

rato Scrivano non l' inganni , che l’ integro Avvocato no'lv

tradiſchi; Che il Collega non ſia appaffionato :Ríleggeé

re , e più volte conſiderare le {èrícture ,- Procrastínare la.

Giustizía, e’l disbrigo de’Proceflì ,' proponere' alla lunga

le cauſe; Efar ſempre parità con tè medeſimo . Il Mini-ì

fico dica] guiſa è peggio di quello, che fa. una ingiusti:

zia per la ſoverchia virilítà a e ſollecitudine , perche i Mi

nistrí naturalmente timidi , e pofillanimi ſono inabiliſz

lìmi per l’ ottimo publico Governo, poſcia ſempre ſono in

tal statoztant o vero,che Senofonte dannò ne’Ministri la ti

midezza, come quella, che più fortemente di ogni altra paſ~

[ione confonde, ed intepidiſce l'animo:Mms rerum omnium

Larriàilz’am maximë animo: parterre: . Ex* quibus liquidoper

ſpia' pote/f minimè dune-,utfitzt Magîflratm timidi (3) . Il ci#

more doloſo poili ritrOVa in qUel Ministro , che non per

poſillanimità naturale, ma in colui,che dovendo ſentenzia.

re contro di cal Potente ,ten-ie, che non fia cagione della

perdita} della ſuç Toga,dí que‘ lucri, e di que' affitti. E così

eziandio per gli umani riſpetti fi tralaſcia il timor di Dio,

e per conſeguente la Giuſtizia non può avere il ſuo [mago,

ſecondo nota S.Gio Griſostomo: Facilè devia! zi jq/titia,qui

i” cazz/z': non Deam,jèd bomiflespertimq/ciz (4).@ così Cicero

ne: 

(z) lil-ZE): 22g.**(1) h‘b z. cap. 5'. .

(4) Sert”. dela: Infuſi”.(3) lil-.34k piedi:: Cyri.

.
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nez‘Pmter cla/pam, aſ' peccatam bamim‘ arridere ;ii/yi] pony!, quod'

ſi! barriſiileflat pertirmfiena'am (i). Quindi è,che'l Ministro

deve eſière di Spirito ,e non Pol-illanimo,Alludono Biſeo

fa), ed Iſocrate ad Mizyle”. Prinz-ip. api/Z3. ñ '

XXI. C774* ’_1 M‘aístroèaonfipongèi nella confideraaiaae (le’

(bl/izigarzti, ma della Life.

On di ra ro accadcr ſuole,che un Ministro giudicar debba

, le differenze di un Cpngionto , Amico , o Confidente, a'

,yi 'qùalí avendoſitutta l'obbligazione,parche ſentali forzato

a QUeg_li aderire , ed a' loro Contrarj impartire qualche

_i ingiustizia, così parimente per region di odio contro dell',

ñ “‘ìnimlco giudicar ſi voglia. Colui , che in ral guiſa portaſí,

‘è indegno del nome di Miniſtro: Anzi come Barattone , e

1G iu‘dicator di' privati fini deve efler pünitodëeondo la Lar

gefiíarimied altre di ſopra eſpreſſate; avvegnacche ilMini—

ſtro, che Veramente amministrar vuole la giuſtizia , deve

- ſoltanto ‘conſiderare la giustizia, e meriti della cauſa,e non

qUelli delle collitiganti perſone; nè giammai rifletterſi ſe

l’attore, o reo ſia Amico, o Inimico , Congionto , o Estra

fz neo , Potente, o Povero. Il Ministro eſſer deve un uomo

cieco, che camina ſenza niuno appoggio, nè di ſostegno ha

biſogno, eſſendo guidato più di ogn’ un’altro dalla Divi na

affistenza. E come cieco nè può, nè deve 'conoſcere con par

ticolar rifleſſo, ma ſoltanto ſentire quelçhe dicono , ed al

legano le parti collitiganti,eciò ch’è di pruova nel pro
‘ceſſo: ( Nam quad ç/Z extra proceſſare , _eji extra mandava) '.ì

Così lo dipinge , e Vuol che ſia li. Miniſtro Filonehg) :

Precipizarjadiri , al! cauſa: parliam examiaez ante _Mamma

ſemoro in zii/am rqſpeä’” perſonam”: , jim- ſim Cine: _Arm
ſlſi 2 Dome/Zia' , [i‘ve conzra iaimici alieni exteri , ”e (zaia' nel

beliewlmtz'a, ‘Del odiamo cognizione impedz‘at. Vial”; ”ras maea’at,

abfime bara-lo daretite,ſuſz/ícntanteque ”ai/.fiat. Idea date! [70mm:

Jai-lire”: per/aim‘, qu.: jadícanzm* ma animarlüeflrre ,ſedſbf

.53 lam naturam negozianti/iz [farei-am fia-dama” mandami-42;‘E per-.u

ciò ſi dipinge il 'Tribunale della Giuſtina ,un Preſidente

con gliocchi baffi, che non mira Verun ſoggetto , Odeonſi

.. . , . rsra

(l) im.epij.fñm. a ‘(sz ſib.4.tdt1fcp. “(3, iui-bagnaîñc,

 

 



CHE COSA SIA MÎNÎSTRO,&C. P27
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dera il particolar fine:ed i Conſiglieri ſenza mani,in dinora~

te la loro rettitudine,ed illibatezza . qundi è, che i Mi

`nistri ſempre devono avere avanti gli occhi imeriti della.

Cauſa , e non le qualità de'Litiganti : (La-_0d j‘ai/ian: cstflp

diraredî-ve CÌWÌS ille/1'! ,ſiîle peregrinns ”alla erirdi/lantia Per—

jònarnm, ita para”: aadz’atis , a! magna!” , nec arcípierii ra- ‘

"n/pian: Perfino”: Eccl. (i). E nel Levxtico (a): Nec conſidera:

perjònam panperii, nec donarti_ Azz/;mn potenti:. ,

XXII. Come dem portar/z' con l'Amiro.

Amicizíaſſecondo Ovidiofl) l’è coſa ſanta , e veder-abile:

[lindamíritiieſhnflumfl ‘Denerabile name-n . E parimcute

F4 l’è Una paſſione d’animo,di maniera tale però,Che non co

stringe talmente il Ministro a`fare una ingiustizia, poſciac

chè l’amore,che lì porta all'Amico eſſendo armonioſo non

travaglia, econſonde il penſiero per le stabilite leggi di a

micizia, che ſono : Belche non faresti tu,far non polſo io:

Il vero Amico, vere, e giuste coſe domanda; Eſſendo il ſin-s

cero Amico lo steſſoche l’altro, al dir di Aristotile (4): A

miritia 'cz/i‘ ”mar quidem ſnfleralzandans , qm‘ aralos Amirornrn

nannanqnam exe-erat. Amir”: enim çfl alter ipſe. Nè creda il

Ministro, che poſſa lederſi un poco la giustizia a prò de’ſuoi

Amici, e che non ſia peccato, anzi ademplire all'obligazione

d’una vera amicizia. imperciocchè s‘inganna molto ;ñNaI—

la diexrnfitioperrazi , jiamicí cauſa PECCBWH‘Ù': Prima lex in

amiritiajanriamr. nt nec rogernnsresznrpes , nec fiamma: ra.

gati, ſcriſſero il nostro Cicerone (ſhe l'lſpano Seneca (6').

Non vi ha dubio alcuno,che vi ſaranno degli Amici impor

tuni,che qUaſi a forza dall'amico Ministro l’ingiusto piacere

vogliono, a ſegno tale, che talvolta l’Onorato Ministro ſi

vede abbattuto. e nel periglio,o di fare lingiustiziap pure di

diſgustarſi l`Amico.In tal caſo il buon Ministro ſi regoli pri- -`

ma con gli avvertimenti di Plutarco,il quale dice,chequan

do dajun‘Amico lì domandano coſe impertinenti,nö deve il

-Giudice ſubito ponerſi in ministero,e riſpondere con aſprez

235 ma con placide parole darli a divedere quanto inganna-z

. ‘ - to -
 

Îx) C“P- 1- (al CdP-19. 1:!- .Fqä’.ì

(4) lib.9.etl›ic. (5) {WL-elio, ((36)) epiſgróoaf {ila-3J: bcnrfi

\
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to tia dalle paſsioni5Qm-”m7/is Amicoram inepta,@ incommoab

pojialam amavi-as ip/è , depellaſqae ”cruz/[è eli: non/ame” am bè,

(9‘ larriter:_ſed piacidè, 1mila‘qu commonçfizcíendo ( l). Ma po

ſcia quando l’Amíco non vuol renderli capace con le buo

ne, dcvcincrcparlo… ediſcacciare la ſua amicizia , ſecondo

;y porca. Valerio Maffimo di Publio Rucilio , il quale come

Miniſtro fu da un ſuo ſtretto Amico ricercato più volte per*

una ingiuſtizia, e vedendo , che iigiusto Ruciiio nonvoicva.

in Conto alcuno più ſentirlo , ſcorrucciato li diſſc : A che

dUunc mi ſci-ve la. tua amicizia? LàriCpoſc l‘intero Mini

stro:Nè tampoco la tua amicizia mi ſerva, ſe da mc coſe

inonestc cerchi,che fi facciano: Publi”: Ru/ilím, ram amici'

”xja/da!” injujfx ragazzini-21' ”yi/Zare! , atque i: per ſumma”: in

dignazione-m dixijſi-t . qud ergo mihi opus cst amicizia tua? Re

ſpa fidi! z imò titlid Mil# MQ, fipropter te aliquid inbomz/iè fit?”—

rmjum? Ennio (z) . Non ha dunque il Ministro, che arbi

trare: nè può ex taz/ſi: giudicare , ma la ſua giustizía , il ſuo

arbitrio, lc ſue cauſe dalle Leggi-dipenda devono;B0nmJ”

"lc-x nihil ex* ſuo arbitrio fàriat , (9‘ propoſito dome/fine volume

zi5,_[èdj”xm lege-s, (F i'm-a pronunciat,ammacstra. il gran Dot

tore Ambrogio (z). Ordinò l' Iz'npcrador Ottone Magno,

Che quci Giudici non giudicavano (Econdo il vero ſcnzo deb

le leggi, ma che l’andavano interpretando_a lor voicrc , o

ſecondo la lor pafiionc: revistc le ſentenze fuſſèro strangols

ti ſ4.) . Dovendoſí far interaco il Ministro, ch’è Custodc, ed

Eſecutore delle Leggi, e non Padrone:eram Lega”: Caſio

des Minijirijunt, (5 non Domini , comanda Giustiniano (r) ;

Attento che ſc il Ministro voleſſè, o poteſſc concedere quan

to dagliAmici ſc li domanda,non vi ſarebbe nè amicizíamè

giustizia , ma congiurazione , per ſervirmi delli termini di

Marco Tullio : Hanean Amico aJadice concedipoſſſ'mt . Namſi

omniafarienda ſim!, qua: Amici veli-:I: non amiritix :ala-i, [ed

56 conjaratioaes Pllſdfidx_ſunt. Ennio, e Stazio famofifiimi Poe

ti, e stretti Amicidiamarono in si fatta maniera,che glam*

mai l'url dall’altro ſcParatí ſi vedevano per lc Romane Con

trada , formando di du: corpi un’ armonioſo ſentimento.

Quin
  

(z) in [ib 6.74174.

(4) 11b.; Conſtjmfrr

f“) i” l clitici:.

P1121 Beati immenſi-r. zo.

(5) Cozfldr fl:. fra:.
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Quindi per Opera. di, Scipione_ Africano Ennio occupò un

grado di Magiſtrato; non guari dopo da ötazio ſu richietto

di un favore,che ſe bene in apparenza ſembrava giusto,ſom,~

ma ingiuſtizia copriva ; del che accortoſi l‘amico Ministro

cercò renderlo capace, ma vedendolo ostmato, li diffi: z Se

Stazio cu ſei, fa ch‘Ennio ancor io fia; Ma ſeStazio più eſſer

non vuoi, Giudice io ſarò. Però per lo più l’amicizia perdu

ra lìnoache l’Amico non abbia mutata coadizione , 0 in .

peggio, o in meglio 5 mei-Cecchi‘: ſe caderà in miſerabil for

tuna,rifiutaco,ed inconſideratiffimo ſarà dell’Amico . E ſe

questi ſarà fatto Miniſtro, o aſſunto a ſupremo onore, trac

ta con l antico Amico qual moderno egli conoſce: lo voleſ- A

ſe. Su di che parlando CÎCeronc, dice , che difficilmente ri

trovaſi amicizia in Coloro, che inlìgniti ſono di Magiſtrato:

Ver-e amicitiie tlffltillz’mè reperiunmr i” ii: , qm‘ in .Sonorika-s,

(91'” Raz/publica ?\er/`a”tzzr(l).Poiche coloro ſon ſaliti in emi

nente grado, difficilmente guardano di ſotto;e la mutazion

` di fiato muta la natura, al dir di Plutarco : Volant”: qaoque

mmfiirflma maraſm- (a) . Ecosì alludono Platonég) , ed

Aristotelc nella ſua Politica tap. al!.

E* Politica per altro,che quando fi aVeflè d‘avere un‘lnimico;

non biſogna, che fi abbia occulto, poicche quando l’lnimico

è publico, ſe ti fà male, ogn'uno ben comprende, che ſia ad

divenuto per la nota. inimicizia . L’ uomo ſavio però giam

mai Cerca farli lnimici, come quelli,che ſe altro non fanno,

cercano di farti pigliare mal nome . Biſogna farti—ſempre

degli Amici per vantaggiarela propria perſona; e l’Amico

non fi deve acquistare in tempo di biſogno 5 ma l‘è d’uopo

ritrovarſi-,lo già ligato di affitto, e di Obligazione, E. talvol

ta_ alcuui biſogna nudrirli Amici, non perche ri abbiano da.

far bene; ma ”e noce-am'.

(Dando però li è fatta elezione dell’Amico, non deve laſciarſi;

- e perciò molto bene penſar ſi deve di attaccare l‘amicizm;

pOſc1ache la prima coſa è da riflettere , come antecedente

mente ſiaiì portato con gli altri Amici : Ante-quam tibi ali*

Yum ?mafia _Miozzi-ris, nidi- qua”:on priorib us amici‘: fi: uſm,

nota il Prinòipe de'Filoſofi (4) . Nulla per Ò di manco, uno

i Z z ' quan

(i) [ib. 3. Offic. (2.) in Lelio;

i3) “1-5-4‘ k- (4-) Maul”.

f
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quanto più giungea ſupremigradi, tanto maggiormente

beneficar des/e l'Amico , che ſempre fu appellato Alter ego;

poicchè verrà ungiorno, che ti ſarà rifatto il bene da te già,

dimenticato. Chi fà bene fatilmeute ſe lo dimenticarà ; ma.

unquamai colui, che lo riceve. ,

All’incontro l’Amico non deve abuſarſi della confidenza rice

ve dall`amico Miniſtro. E così oſſervavaſi dagli antichi Ro

ſ8 mani,anche tra i gradidelMagistratoJEcondo allude G.H.

Nieupoort (i). La regola di un Politico è ,che quanto più

. confidenza, ecordialità riceve da un’ Amico più graduato,

o di maggior condizione, non deve inſuperbirſene,anzi mo

ſtrarſi più umile, e nella ſteſſa guiſa dc’ primi giorni dell'_

acquistata amiciziaWesto è però quando ci biſogna l’ami

cizia di tal graduato, e ſublime Amico , ma quando trattaſi

del converſare in generale,è il megliore a Pratticare con tuoi

inferiori, poiche‘ tra eflî fa rai il capo , e ſarai il primo ad eſ—

ſere onorato. La Luna ſignoreggia le Stelle , perche queste

hanno minor ſplendore, ma quando poi ſi abbatte col Sole

perde :urto il dominio, e la bellezza. Decanta Fulvio Teſti.

Sia quanto {UZ-r può ſulgida"; e bella ì

.Mai rompete-r col Sol può atua Stella.

XXlII. Come concorde eo” ſuoi Colleghi.

L Miniſtro andando ſempre con armonia con ſuoi Colleghi,

non ſolo che vivetà quieto,c stabilirà eterna la ſua Toga,ma

59 eziandio li farà degno di tutta la stima: Heuer Magistrazibus

ille i” primis /Jaſoemlus eli Concordia, atque conſt-”fix Collegarum,

'inſegna Plutarco (a). Nè giammai ſi può ben governare il

Popolo, qUando li Governanti tra diloro ſon diſcordi,anzi è

di tanto nocumento tra di effi la diſcordia, che il Popolo an

cora ne vive in continui travagli,fincome annuiſce Aristote

le: Keipulilim Refiores , ſi concorde: ſia! facile Kempubliram

moderaturosm’i/cordibus ?Jeròplebem ipſum domini-ig); eſſendo

la Giuſtizia unita, l‘anima della stefla Giustizia .i Secondo in

una caſa dove armonioſamente non ſi vive,vi ſono delli con—

tinui diſſapori, e travagli, a ſegno tale, che ii rende infeli

ce,
 

(3) Ritfflomſcffai.cap.XlK3î.a.

(a.) in Paſini ii Marta Craſſo, ci* in .4901”. (3) lib.5.poh't.cep.6:
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ce, ed inabitabile ;così la diſſunione tra’ Ministri, è d_i tanto

pestifero veleno a’Sudditi, Che QUesti certamente giammai

potranno viver ſu tal Dominio , come eziandio ne attesta

Senofontc(1): Concordia maximum e e Cioitocibn: banana *m:

demi* :ſine concordia autem neque i-oim: bene gabernobzcnr,

neque/10mm bene nobitabirnr. ` `

La diſcordia tra Colleghi Ministri l'ècome ſono le corde"delfl

la Cedra;questa giançai può tener gli animi allegri, e ſe

60 reni, ſe quelle concor i non ſaranno. Lino è il Tribunale, e

ſe dieci ſono li corpi, uno dev‘eſſer l'animo,unica la volonj

tà: mercecchè unica è la Giustizia.Cosi ſi regge bene il Mon_

do,il quale ave nel ſuo Corpo integrale per capo la Giustif

zia; Se questa s‘inſerma.e non ſi fà con armonia da'ſuoiEſez

cutori,languiſce generalmente il Corpo.E perciò devono li

Magistrati eſſete tra di loro di una ſanta,e reciproca volon

tà,la quale così stabilita non vi è coſa ottima al Mondo,che"

poll”a uguagliarla:Nibil eli concordi-eda’ marmo nolnncati aqui?

parano’nm,nnns enim multiple” di.Si enim Concordesſnnt dna,

‘Url decemmn amplia: eric ”nam/ëd eorz’? nno/qniqnefic duplice”,

ö inoeniesJ”dicevi ”nnmfl in ano c’e-rem, notano S.Gio:Griſo

stomo(a),e Plutarco(3).Siano 'dunque tra di loro concordi í

Giudicantifl: ſempre abbiano avanti gli occhi la ragione del

la cauſa,e non la paffion privata,e giammai un Ministro fare

ſi vincere dalla paffione odioſa ,che per giusti motivi averà.

contro un ſuo Collega. Racconta-‘Amo Gellío ,che Emilio

Lepido., e Flavio Flacco nobili,e virtuoſi Romani furono

ſempremai odioſi, e contrari tra di loro,ma quando amen

due furono creati Senatori fi pacificorono , e ſi portorono‘

con tant'armonia negli affari del publico,come ſe mai tra di

loro vi folli: stata diflei-enzaflîmüini Lepia’ni (ſon parole del*

lo steſſo Gellio) (4) , (9‘ FIoni”: Flacca: nobili genere amplia?

mijëzne loonoribm, (o‘ ſic”sz loco in Ciniſi-:ce Pra-{liti , odio inter

ſe granifl' ſi‘malcate aiutino conflicîacijnntfostea popular mſi'

innl Con_ſortesflcit.Atqae i111' ”bi ‘noce preconis renantiati ant,

ibia'em in cam/;ojlatim nomine” dimiffiz cancione, altro Merolla@

pari volonta” conjnzöh‘, complexiqneſnnt, ex ([ſJO eo died,d in

i/Îſh censtn‘a , @po/feojogi concordia fidÌj/Îme , amicL/ſimiqae ‘vi

xeranc. x Te

(l) in Iib de ſexi-‘7., (a- ſſiſi-”eran (a) fuPJodfl-ÌMMN-W

(3-) In Politici:. e. (4) lib- ²~~ “P- 3
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Temistocle Cittadino di Arene un giorno diſſe al Senato . che

avea cr-ſe dl ſomma premura da conferire , e di grand`ucile

_62. della Republica: Di queſto arcano ne fecero Commcſiario

Arsstide ottimo Senatore , al quale poi diſſe Temistocle,

che avea un modo di abbruggiare tutte le Navi de’Lacede—

moni Inimici . Aristide ſcorgendo la propoſta eſſcre uno

sfacciato-cradimento, riferì al Senato, che ciò gli aveva det

to Temistocle era coſa digiovamew alla Reppublíca, ma

non coſa oneita,perlocchè la propo ione di Temistocle fu

biaſimata, e quella di Aristide fu ricevuta a ſomma lode.Fu i

- cagione qUGsta, che tra eſſoloro naſceſſe grand’odio, ed ini

micizia. Si diede poi il caſo,che Temístocle fu creato czian

dio Senatore, e Collega di Aristide: ed ebbero uniti a por

tarli inpartiba: per un grave diffimpegno di Giustizia; al

lora diile Aristide a Temistocle : Amico, fin‘ora, che abbia—

mo governati noi steflì nulla mi ſon curato del tuo odio

della tua inimic-izia 5, ma ora, che amcndue altri govemar

.dobbiamo fa biſogno, che all’intutto ci ſcordiamo delle an

,date coſe, e di noſtra inimicizia; Ma ſe oltinato ellèr vùoí,

»diamo tregua al nostro odio, che finito averemo tal Ca

rica, ripigliaremo, come vuoi, la nostra inimicizia; Elie-.u

do di bene, che chi mangia il pane del Publico,ſol tanto m;

tentoiia al puro ſuo ſervigio, e toglierti Ogni occaſione d}

quallo tradire: Temiſlocleflai mimica: erat , Orator mzſſm 7m

;nc-,inquina Thcmi/Zocles infim’bm inimicitias relinqaamm_:Nam i

fividebitar cam re‘ver/ìfilerimm illa: re/?tmemm , ſcrivono

Plutarco (i), Polybio (2.) , Livio (z), e Valerio Mamme (4). i

Da tanti degni eſempli conoſca il Miniſtro la neceſiità, che

.tiene diandare con armonia con ſuoi Colleghi; 'E ben‘ r1

63 -fietta a non ſervirſi delle male arti per Vantaggiarſi , e per

-il medeſimo motivo, o per vendetta vulnerare li Collega.

Tre motiviper lo più ſogiiſm_o recare PeÈtPrbamcnn nel

. Tribunale Collegiata tra Mimstth’Ambizionedel predoa 1

minio, per fare il Diſpotico: Il diſpetto per invidia, o .pier

* VendÌCarſi di qualche‘ offeſa, edoppoſizmne :Ed ll GOT-'Pm‘

tere a fini privati perl'impëgm, 0 Offirte - Q…"d1 è! che dc' .

Ve il buon M-inistro ciò evitare, ſe vuole , che la Giustizia

‘ i ' non

Î!) In Apoſb. (2) lib. 6. j

i3) libia-4‘734- ' (4) 11b.4.'rap.z. — j
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non ſia malmenata ;ſe vuol ſalvare l'Anima ſua da tanti

peccati: Eſe non vorrà provare irigori del Principz . .Sia

durque cara al Miniſiti-ola prezioſa concordia; perche così

VÌVerà felice `, e ben Visto dal Principe, e dal Popolo :. Con..

cordia ani-eum {ſi , ar adamanzmm nine ninenlmn; regina bem

qae omnia in pare, ?jim , fijìititaze tem’t , così P3019 Emilio_

1111.3., e Procopio lib.4.de bello Vandalito.

XX[!/'. Non publicni Iz' Km'.`

Nquamai creder dovrebbeſi, che un Ministro paleſar vol

glia un voto del Collega; Ma l’eſperienza in una qual

64 che parte del Mondo è in contrario; poicchè non ſolo ſi,

ſanno le ,qUantítà de’voti faVorevoli, e contrari, ma ezian~

dio s’identifica qual Miniſtro fu di tal voto! Ed all-e volte

ualcbe Miniſtro eſtero ( poſciache tutt' i Ministri di quefl

o Regno ſono lo ſpecchio della ſegretezza,ed integrità }a

cagion che il ſuo parere non abbia avuto ſeguelame ſcuopre

alla parte collitigante il 'ſuo ſentimento , affinche appelli

dalla ſentenza . E per lo più questo ſi ave da quei` Miniſtri,

che ſono ostinati nel lor parere ,.ſecondo fi dirà qui ap:

ñ preſſo. '
Îl "TETTO è_neceſſaríoachi che ſia uomo, ed in ſopratutto èv

neceſſariiflîmo al Giudicante, altrimente non è iusto :Jai
651!!” ſegreta nonprodi; ,manda enim tace; , laqnendga inquina‘,

avvertiſce Seneca (i) . E queſta è la prima virtù , che deve

avere il Minístro: virtù ſempremai oſièrvara , eziandio nel

primo non tanto veſperi mentaco Mondo : Non prode-re fiere

Min prmamfidffaſhffienn‘am in priſris i111': worm”, mentique

’ffioribmi declama il gran Fabio Quintiliano {a).0ltrecche

leiier facile il Ministx'oin paleſar i voti , non ſolo che reca

de molti danni, ma ben’anche fi dà a conoſcere per lieVe›

c_da poco,- come ſe per conſervare il ſegreto vivoleſſe fa~

tica: : (Lair minor ij} autem, quam tamiſſe Jobonnota Ovidio:

.(3)- E ſe il Ministro negoziando non deve dare a conoſcere

il ſuo ſentimento, afbrtiori quanto di pena è degno quando

ll ſrrltlmento paleſa,e’pii`r degno quando quello degli altri

publica l OmneiJadicc-s, e Magístraſm arcano, e vola malta

re

(i) lib.deqnatuor‘uirtutil- (a) ciccia-n.19. (3) :leg-libañ
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re zenemar , o‘ quicamque aperta reclajèrit,jè2\er{[ſirmpanic”;

dm cſi. Mercecchè la publicazione de' voti può far parto

rire delle ingiustizie, e ſemina certamente gli o_dii,lè inimi

cízie, ed il perturbamento della Republica : Nam cara”; ei:

gonfia” liberajàffi-agia: (F Philfi’t’a odia, dij/tdi”, (9‘ inimicitias

ſeminafltmoca Capitolina i” Gai-diam': , Ceſare i” 11b. ca”:

gmmde Galli: vera/l. ,ed Orazxo liane-[1M, , ` ' "

XXV. Non ſia q/iìflato nel Senſe-”sfera

Er emanariî alla fine una buona ſentenza , vi abbiſogna.` `

no due principaliffime coſe , luna di non correre in fret

66 ta, l'altra di ben ſentire le ragioni delle Parti , e i pareri

de' Coileghl: Nam ”Tipi-'ate volonta: e/I ”om-rca ju/Zitiw , al

dir del Cardinale Zampa/Zombi s.remm. Laondc già mai da

ſe ſolo deve il Ministro ſentenziare, poicchè ſecondo riceve

lodiqualora promulga um conſhltata,e din-uffi ſentenza

così Vitupcro quando dal ſuo ſolo giudizio fa partorire i di*

ſordím,e per qucsto que’antíchi Sapienti non ſolo, Che non

aveano aſcorno di conſci-ir con Colleghi, ma eziandio di

conſultarſi con li d.Amici: al rapporto di Dion Caflîo(1):ln

omnibus comitiis ,ahi quid mm Papato agenda”; erat pri”: priva

!is bomim‘lms cancia dubamr , quam Magzstramm tenmtibm, m.
qmìs potenziorisfintmtic ‘or-event”: /Ìxam ipjlcſapprimeret ,ſed

ſumma cam l:bertate,qaodjemiant expanerentL cc sì vogliono`

Cicerone (a), Lorean Grimalio (3) , Hero-dote (4T. E ſe*

condo il Sacro Tcsto: F› aflm Dia-iam efl ja/Zitiam japim re:

ten/eri , Ca”. judímtam zo. qua/f. 5".

Bindi è, che la ſentenza avanti della promulgazione deVe
eſiflèr ben contropeſata , e distuſſa nel Collegiato Tribuna

67 le,d,ove il Minimo deve ſentire bene ciò,che diconoiCol:

leghi: Ed unlrlì con quel ſentimento , che candidamente ll

pare giuſto, e ragionevole , e non eflèr ostínato del ſuo-1n

giusto parcre;altrimente acquistarà il nome di mal Mim

stro ;avvegnacche nulla li giova la dottrina , ſe di CerVello

quadro,e rimcflìvo alla ragion non ſarà,ſec0ndo diremo nel

ſuſiègUente Conſiglio nel Capitolo IH., e conferma Yannez

gran
  

ir) 1:12.39 ' (z) Philipaou.

i3) ,Ep-fino., E‘ lib., 3. ci; benef. (4) ”11.2.46 0p:.$cmit.
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’gran Giureconſulco, che ſcriflî: 1' Encyclopedia. di tutto il

ius in due Tomì. i __ ' . i

Epcr ultimo ſia ileístro tanto Eccleſiastflco. che ſecolare,~

come lo vuole l'Apostolo Paolo: Oportet Epzfiopam irre-i z,

Neben/ihih”: eflèſohríum, Prlldt’lltfm, 'hadcstam, amata-m, pas"

dimm, doííorem, benignm, jflstam, ſanéîam, continente”: . Non

‘Z'ÌKOÌEÎÌHHÌZ, ”0” permflòrem, ”0” litigiofizm , non capidzzm , non

ſaperbam, non iramna’um, non carpi: Zach cupidum. In omnibus*

_[2— ipjam pra-Zoe exemplum banorflm ape-rum i” doEZrína,in inte

gritate, i” gravita” Aci-[70mm ,ſhnéîamirreprelmffibile , ”t ís

qm’ ex adverjö ;ſi ?Jen-alyx ”Mil babe”; malam dicem- de Nokia"
Ad Timone”, z. ` ’ ` " ſi

  

CON.
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CONSlGLIO V.

Quali, e quanti offer devono i meriti” requiſitth

ricercanſi adun Promowmdo al Magi/frate.

  

ON Vi ha dubbio , ſecondo ſi diſſe nel pri

;":' m0 Conſiglio,chc’l Sustegno del Principa

" to fiala retta Giustizia,e che l’anima di eſſa

HF‘ l‘ ragione:per averſi dunque la giustizia

E‘ biſogna conoſcerli la ragi0_ne;qual conq

{g lcenza ſpetta principalmente al.Ministro,il

'ps quale ſe non ſaprà diſcernere il vero dal fal

, V l'omnquamaipotrà averſi la Giustiziazdon

l ,de poi ne dirivano le inquietítudini , ed i riclamori del Pub

blic0. Quindi è, che'l Principe dovendo eligere il Miniſtro

cOme in coſa diſomma importanza , uſa tutta la dili enza:

Inter omnia , [/zz-e Rempablirflm, ejuſqtlefllicizatem con enza”:

nihil :fl utili”: , ”ibilphestantim , quam vira: ad Magistrattf:

get-em!” eligere ſumma PrudantiajapientÌa , ö Vit-tate predi

tos, qaiqae ad Ziano”: abiti-venda: nonpatentia, non ‘ai, nonambi

zione, non largítiam'bm ,ſed lege , *avi-*tate , made/Zia , dignitafe,

ſibi PMM! “illimiſcríve Lorenzo Grimalio i” [ihdc- apt.Senaf.

Come è noto,il gran Concilio Tridentino formofli con molta

Cognizion dc’ Sacri affirí , nè ſparambiorono quei Savi ra

2 dunati,tempo per formare una buona regola da viverſi cr}`

stianamcnte ,e con la pacifica quiete tra' Cattolici Fedeli;

avvegnacche durò la diſcuſſione di quello anni diecinove.

per eſſete cominciata dal Sommo Pontefice Paolo Ill. in

Trento l’anno 154;. lino al Pontificato di Pio V. nel_ ”'64

tra l’altre Sacre,e ſalutari Seffioní ,che in tal Concilio ben

ii digcríronomella XXV. trattoſsi del Sacro Governo P011

tico intorno a* Veſi-OViK-'d altri Ministri,che alla guida dell’

anime stabilir ſi doveano 5 poſciacche ben conſideravano,

che non vi ſia coſa più grata a Dio ,edi utile agi‘ uomini,

che la preſcelta def buoni Ministri, creati ſenza imp-:gm › .e

per particolari fini;ma ſoltanto per i loro perſonali meri—

ti, Quindifu, che ordinarono nel capo Ldell’anzíPÌWÌ

. i c .
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ñ.

ſeflione :Omm-s, z.”- /Îngnlos gaiad promozione”: pr-içfzci'endoram

gaodcumqae ja: à Sede qu/iolim babe”: , Sacrojùmîla Syno

{im bortamr, ÉÎ mom-t ,nr in primis meminerint m'bil /è ad Dei

Gloriam, 6 Popalornmjalntem ”ti/im paflèfimre , quemfiboñ

no: Pajlores, (‘1‘ Ernie/irc gubernandx idoneo: prama‘öeri /ízzdeantt‘r -

non quidem practibm , nel bnmano qffil‘în , a”: ambienriam ſi;

gejiionibm,fid eormn exige-Mib”: meri”: prxfici diligenter m#

ramrint, (5 qua: vita, etate,daflrina, atque aliis_ omnibus qua;

litatibns preditos eſſè conſta; . _ .

E per divertire negl’inconvenienti,che ſogliono naſcere dal

la elezione di inistrital volta poco idonei, il noſtro glo

, 3 rioſo Monarca in fare qùeite elezioniregolarmente ne pren

de informo dal ſuo Supremo Senato della Rega] Camera di

S.Chiara, ad eſempio di ottimi Principi , e ſpecialmente di

Aleſandro Severo,del quale riferiſce Lampridio:AlexanderSr~

nera: Optima: [mperatorfrownſhlei,Prj/ides, ò' utero: Magi

_jiratm nanqnamferit ad benefirinmſed a jndirium Serial”: (1).'

E ſecondo il Caflîodoro: Dignm e/l no/iro jndirio Fromm-ri,

qm' è multi: merci! approbari (a),e nota Plutarco in Politici:.

Ora ſul vivo eſcmplarc di tanti ottimi Miniſtri, che la Maeſtà

del Re N.8. da giorno in giorno preſcieglie, e deſtina per va

r] impieghi, notaremo le condizioni, che devono adornare,

un buon Miniſtro .

I. Che il Promanena’o al Magiflratojía Cattolico, F:deli-,ed

abbia atlantiin ore-bi il S.Timor di Dia .

L primo requiſito, che ricercafi del Promovendo al Magià

ſtrato l’ è, che ſia Cattolico , Fedele‘di noſtra Santa Legge,

'4 poſciacche ſe un Promovendo ſia eccellentemente dotto , e

verſatiflimo nelle prattiche ſcienze, ſenza timor di Dio , o

che poco devoto egli ſia,nö è degno del Miniſtero, avvt-.gna

che ſecondo abbiamo detto nel paſſato Conſiglio , la virtù!

ſenza il S.Timor di Dio,pil`1 tolto è pernicioſa,che di urile al

Popolo.Diſortecche miglior governo far può quel Miniſtro,

che ama , e teme Dio, che ’l dotto poco devoto;p0ſi:iache

dove dimora il Divin Spirito, ivi ogni virtù concorre : [Ibi

reqnieſcz': .Spar-'tm Domini: ibi Spirit”: Sapientie, óſ Intellefinr,

SPiram Catz/ila, 6 Spirit”: Fortitadinir.

A a z Il. Cbe

Îi) ”i Alexand. (a) [ibm-variar

   

I -
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v ` II. Cl” fia dalla Giari/pradente.

'Olui ,che ſi promove al Magistrato eſſenzialmente fa d=

uopo, che lia docto,e che ben abbia liudiate le ſcienze,

,— ed in particolare lele-ggí comuni, e municipali , ſotto una

faticoſa,ed indefefla tattica ,per poterle avere ſempre in

memoria, e pronte: ”larmjudex ops-ram dare deb”, a! le

ga”; Ordinazione: ante omnia diſta! , (F mente firmizer :er-'eat,

nota Platone (i) . Poicche comel'è poſiìbile , che taiuno

‘prſſacompartire la giustizia,ſe mai ll jmimparò! Qua'pa

(570 ab eojadice ;aidicipo 1t , qm' ju: ignora; ! Nota-il Caflio

i doro lib. 8. pari-“ar. — .
.'t .

Deve il Promovenduo conſiderarſi in che eſistimazione, e fama.

,egli ſia stato tra l Giuriſperiti , e ſe aVerà eſercitata con _

_ onore, etdottrma l’ AVVOcaria, la quale non basta per aver

ſi un ottimo Miniſtro: l’è-vali Vir lingua” caaſiijerîjireflxp

mi jadiciamlibera ”anfiret arbitrio. notano Alciato (z) , e

Merlino (BMW BÎOVſhChe dopo _di quella abbia eſercitati gi'

Ufizj in Provmcia: Poſcia dopo che ii Promovendo aYrà im

. ,parato a difendere, biſogna che s’ istruiſchi nel giudicare ;

»altrimente ſe non ſarà perito nella legal Giuriſprudenza,c

` ;non avrà avuto l' uſo di giudicare non potrà. averſi un inte

ſo, ed eccellente Ministro:Nec em'm e” aſufizre exyiimavi

mm, ”t aliqm' Jaa’imm ”0mm ge/Zent ,qui , (5 lega”: maximè

ſe”; imperiliflí ”al/”m i” rebus gerendís obtitíent aſhm : co

9 manda il nostro Imperador Giustiniano (4) je Terenzio (j)

.fi maravigliava di aver veduto molti indegni Soggetti gmz

gnere ne’gradí del Magistratofenzuhe aVeſſeto ſaputo nè le

, leggi, nè il modo dl ben vivere; E come tali stare estatichh ñ;

- e confuſi nelSenato.Ed oh quanto giova al ſoſtegno anco

ñ ra del Principato il collocare il governo in mano d' nomi-

_ ni dotti! Tentò Sejano 1a diſtruzione di Tiberio [mnerador:

7 Romano; ma perche ritrovò Tiberio da d‘ottiffimi 119mm!

corñligliato,l`e ne ritornò qUa] venne. Indi poi lo steflo RO*

mano impero da Ereditauo , ed in Gabla fartoſi Elett}V0;e

:,qLLLHGÌ pei morte di Nerone conoſciucafida Ottone l’ igno

i :2102 a, e mal governo di qUe-ll' impero, che a capricſçlQFOfl‘

12"3flz z‘ .“lvirz`l.d671‘gíb. i (z) negli limba-”u- H,

{3) roma-cantieri. , *(4) l flejudícflon/LSL. (5) in qutontim
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Piangeva direttamente

7

,8

`figliava.ii,gli riui'ci abbattcrio, ſecondo diff'uſamençe può

leggerſi in Cornelio Tacito (1) , ed ammacstca Alclaco in

lil). 'r, Parergcm ”11.30. `

la Città di Milcto per la imminente

distruzion li minacciava il Grande Aleſſandro,ma comecchc

confideravanoi Miictani non poter refistere con le forze

militari,pcnſorono inviarli un U-om ſavio , il qUale con

una prudente, ed economica Politica. , la Padria libera: poñ

tuto aveſſe, come in fatti tra canti fu preſcelto il gran Fi

loſofo Anaffimene,il quale ben per tempo [i conduſſe alla

Corte di Aieflàndro , per il medeſimo con arte oratoria~

convincere, e perſuadere. Aleſſandro inteſa. la Venuta dei

Filoſofo , e ſubito conſiderato a che affare egli venuto Euſ

,ſe, giurò da Monarca qual’era di fare ilcontrario di tutto

ciò Anaffimenelopregava. Il ſavio Oratore talffiiuramen

to preinteſo, condottoſi a' piedi del Grande Ale andro , ed

in cambio di pregarlo a prò della ſua Padria,lo principiò a.

perſuadere quanto era di eſpediente alla. ſua Corona il di?

struggimenro diMileto; e che quanto era di comun utile il. 2..

‘ſuo potentiffimo, ed utile dominio; ed in fine così detta

’mence perſuadè Aleſſandro alla perſecuzione della ſua Pa

dria, che stup’efatto il Monarca di tanta eloquenza ,non che

di un sì virtuoſo inganno, liberò Milet0.Quindi è,che bea…~

ta deve chiamarſi quella Republica, che ave gli Uomini Sa.

:vj , mercecchè non ſolo, che ſustcngono quella nel Gover

no intrinſeco, ma eziandio nell'estrmſeco,ch è il Politico,

.e’l Militare; E perciò l'è neceſſario promoverlì ai Magistrn- '

to Soggetti dotti, e Giuriſprudenti: Bealij/Îmas ſare [fe/fm..

hlícas,jz` qui eamm gabcrnationiprzqſſent,aatſhpiemia pmdìíi

ñqfflètzt. Plutarco in Platone.

Il!. C1” fia Degmzflmo , e di Cerver quadra. _g

‘EV-e eiigérſi ’per Miniſtro, che amminiſ’crar deve la giu—

stzz`ía,colui ch'è degniffimo,per ſervirci delli termini

un DlGniſiO A! icarnaſièou‘ípud rm Magi/trattando óanores deſc*

'rantm‘, non dirijjimís, non'ii, qui longiarem mai-77””: indigena

rtzm poſſa?” offendere ſèrz‘em , dzgniſ/Î'mir (2) , comandò 'l’

Imperador Giustiniano : Adoffzeza pub/ira gerenda Ziſa”: eliz

‘ geh’di "

á

*

..

1‘‘l

il) anima'. l/b.4. .hf/{z [ib-I . (z) [ib. 3. "
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\

gen-di‘ , qaigra-vimèe maram :etero: Fratel/an!, (5‘ perizia”: ba;

bean! razione”: publicaram, éí qui Imm’Mtis de _le experimenlam

{leda-in!, Ggerendís çfficii: ſi”: idonei . Con/i. 8. Degniffi mo lì

stima colui che non pretende ,enon concorre con la tur— _.

ba. de’Pretenſori; Il gran Monarca Aleſſandro Severo ſoleva

dire, che coloro, non ambivano le Dignità , (i doveano alle

medeſime promovere z Invito: non ambiente: i” Kempabli

cam collocandix. Lambridio i” Alexandra.

E per ultimo, ſapete come è quel Dotto, che non è di cervello

quadro? Ecomc il mechrio , che bene abb‘a una infinita

virtù, però unquamal fiſià.Chi è di cervello quadro tratta

gli aflàri con poſatezza,e con prudenza; e l' Uomo pruden

te ha ſotto di ſe tutte le virtù.- Vit-mmm ſòla Prada-’tia {ſi

imperia”: oblinentic propria, Aristotele P0117. 11'173. mp. 3.

_17. CZ': ſia neaſſrría l'eſperienza al Soggetto.

A Sacra Scrittura '-, che non ſol tanto è nostra reggitrice

negli affari dell' Anima, che nell’azioni del Corpo@ dalla

9 quale ſi ricava la vera Politica, ci dà norma, che colui ſi de—

ve promovere al. Magistrato ſia eſperimentato nella difeſa.

delle cauſe, nelle giudicature,e ne’governi degli affari: Vir

in multi: expert” cogitabit mir/[MH qui malta diaicit enarrabi:

intellebîum ,qm'nan eji exPert/zs paura ”ragno-ſii: (i) . Ed in

fatti l’ eſperienza ſempre quaſi ſupera la ſpecolativa , e più

di questa nella ſollecitudinc,e diffimpegno li porta , al ſcri

ver di Aristotelc: Ereperti certimflaodintemlant conſeqaamr,

gnam ii, qui razione”: aqu!” experientia terze”: (z). E la ragio

ne perChe l’ eſperienza ſupera la dottrina ,Poſcia la conti

nua frequenza in quello affare, ſempre ſu di una diſciplina

errando,e Corrigendos' inſita nella perſona un certo me

todo, che par che connaturalmente operi : ed a tal cagione

per lo continuo uſo della natura , fi vince l` atte: Aſſidum

”ſw ”ni rei dediti”, (9' ingenium, (E artemſepè vinci: : C' in ſe

:o gna Cicerone (3) . Secondo il Governator del Corpo è il

Medico, così il GOVcrnator del-Principato è il Ministro. Se

, il Medico non ſarà ben eſperimentato ne’mali, e ſconvol

 

zioni

~1l Ecclt/ÎMP-H- _(a) [ibm-Mercy!).

(3) pn Cornelio Balbo.
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zioni del Corpo, Certamente con tutto che egli ben dotto,

e ſpecolativo fuſſe, pure lènzai' eſperienza` , dubioſo farà le

ſue cure: così quel Miniſtro, che dotto , ma ſenza eſperien

Za dubioſe, anzi critiche farà le ſue qudieature. Stefano il

Maeſtro delle ſentenze volendo dare a divedere quanto

danno rechi al Principato l’ ineſperto Miniſtro , qUelti pa

ragona ad un Principiante,che volendo ſonare la Cedra,co~

me colui,ch’è ineſperto in tal arte ſconcertatamente ſuona,

e l' iſtromento rompe: [Ir qui prima mic/item difinntfljytbarar

aliqnat perda-vr, <9' abternnt . Ita magno Keipnblim malo admi

nzstrm Magi/frana” , qni rada': arredi!, (9‘ imperitm . In lib. ſèn

tentiar.~ex Plutarco. Tacito Illustre Cavalier Romano , che

ſcriſſe la Politica maraviglioſamente,di ſorte che diceva il

virtuofiſsimo Gran Duca de Medici , che per governare i

Stati non vi era meglíomhe leggere Tacito ; edal Signor

della Macche , e dal Voſsio fu appellato il Teſto . Coſtui

ſu mandato perGovernatore in Lesbo;e quivi ſi portò co

sì malamente,che da quel Popolo ne ſu diſcacciato.. Onde e.

non baſta ſolo la dottrina al Seggetto ; ma vi abbiſogna l'

eſprerienza ; Poſcia dalle paſſate eſperienze facilmente può

devenirſiaformare un ſavio giudizio 5 .Et qnif/”ara paſſi:

ex prezerz'zi: provider: . Plinio (i) .

Qui rei, erat, nſm,ſèmper aliqm'd adporte: nani

Aliqaíd manca! , ”t illa qme [e fiire tredds, rieſi-im,

Et (flat tibi parati: prima in experienda repadi’er (a). ñ

A”: vira”: name” inane eli.

A”: diem, ö pretiwn reflè petit experiem Wir (z).

Per varia: ”ſm artem experientia feci!.

Exe-”1,910 monstrare nia”; (4) .

V. Cbe abbia ben governata la ſna Famiglia.

Nſegnamento è qUeſto,che diede l’Apostolo S.Paolo (F) per

l' elezione de’ Veſcovi.- Si quis Dcmm‘ ſia: pra-eſſe rieſci!, [/no

1 I modo Ecole/ic Dei diligentiam babebit . Ed lſocrate parlando

aDCmCtſio, l'ammoniſce ,che nell’ elezione dovrà fare del

ſuo Conſultore oſſervi prima come nelle coſe proprie con

ſu l

‘0) llb.1.rpifl. (a) Terenzio iti-Adelphi:. (i) own-“ñ

(4) Manilio nel ”ha-dell'Aſii-onomia, (5) ad Thimotflflî
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ſultato ſi iiazpoiche ſe nellìpropr] affari malamente fi go?

Vernò, come in quelli deglialtri potrà ben regolarſi: Dere

~ lun- mii conſulta-i'm cliquer”, ‘Dida primam, quo paëío res ſnai ad

miniflraîzerit . QA enim eegotiis propriis malè confidi! , ”atl—

.rfzmm IÌEÌÎÈ cauſa/et i” alieni: . Flavio Ceſare Imperadore R0

zzñmano non-volle confuire la carica della Prefettura ad
ArunzioſiStella,ſe prima non s‘ informo come awa gover—

nata la ſua caſa , e pure Arunzio era un celebre Letterato.

Il dotto Eufrone conferma lo steiio,diCendo:Q/i mala-gaber

”ant unifamiliare”: dic quaſo quomoſhſerwhiz i” alii-nam? Bas

ſilio il Grande maravigliaſídicolui, che deſidera eiièr pro

moſſo,e lo chiama pur troppo ſciocco , ed inſolente ,av

vegnacclie nelle proprie coſe ha avuto biſogno dell’ al

truiguida , e poi _vuol conſigliare un Publica P Az'Î/izrdam

jan-it, e resadmodawinſhlem,jiisa1.'is impara: , 47m' ipjë doma'

rx aliena pende”: arbitrio, e19’ i: ”miniſtra-zaia Keípabhm przefi—

cia/”r . . . jm‘e àſabzliris eiobjiciemr anngelicmillejermo,

Ale dice cura te ipfizm. (i).

Senofonte tra gli altri ſalutari conſigli , che diede al Re Ciro,

.ſu quello, che~nell` elezione de‘ ſuoi Miniſtri riguardaffe

zz prima, comeil Promovendo governata aveva la propria,

caſa , attentocche da un ottimo Padre di famiglia rieſCe un

perfettoGovernante; e che ſe il Promovendo ritrovato

avaa prudente,ed economico di ſua caſa, costui non diſprez—

zaſſezpoicche chi Sa governar pochi, ſaprà ben anco con la

moltitudine regOlarlì , avvegnacche dal Governo particola

re al publico non vi è altra differenza , che la moltitudi

ne : Lemie-mcr Probe! 170210: etiam Imperatore: fire, qui bom'

Potrei fhmiliasſunf . . . Noli paroipmdere bamineimconomi

to:. Cura ”amc/m rei-”m primmrum multimdine ſola”; à Rei

pabliczegubermrione dfflërt: i” tóeteris Aerofimiles ſim! (a). E ſe

mai il PromOVendo non aveſíè famiglia, anzi fuſſe ſotto la

.potestà paterna, biſhgna che ſi riconoſca,come portato fi ſia

nelle conſulte, e governo delle Cauſe, nelle amministrazío

ni delle Comunità, e luoghi pii,e negli eſercitati Llsz :Opor-`

Ie! fix-'11mm AJmiÌÎÌ/Zratarem Keípublim Prxexerceri in ”has

economici:. Nam, (a‘ dom!” eli quia”: par-2m Civitas, (9‘ (PCOÎÌJMÎ

m compa-”diaria Rcflablitaffimfetiam Civitas magna doma: qll,

am
“ `

gi) De agi/im Du, bamiho. ‘ (a) lit-.zie fai-7.? diff-Soci‘.

i

ì ~ ~ --L N .
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ammaestra Filoneü) . Egli cHe-tri , c ie pruove di‘queflje

" buone operazioni li anno dalla buona fama, che ſortiſce

' dalla propria caſa; e ſi dilatano nel Publico, l'onestà , mOdeÎ

‘ì-atezza,carità ,e l’ altrevirtù ;e così al contrario ſe il Sog-`

getto ‘i’ è vizioſo; e percxò li Spartani nell' elezione def-Mi

nii’cri nel Comizio, ove coi-:correva il Popolo , nomina”.

no publicamcnte i Soggetti per ſentirne,chc ne diceva il Po

polo . Quindi è , che il Promovendo al Ministero ric ercaii

con la buona fama ,e che abbia ſaouto governar ſe steſſo,

per poter governare gli altri: Vida-ri eniwillor in: Curatore-r `

pub/im", m' ſua ipjòmm cura-.:vflènffl'cri'v‘c Hcrodato lil”. >

‘ j ` V1. C/Je ſia Estcra.

Egl' antichi tempii Ministri erano tutti dello ſizeſſo Pae

ſ: nati; poſcia per le Guerre civili, e per "le ſorti Fa2í0~

14 ni inſc-rte nello steſſoluogme perle aderenze,che aveano '

i geudjci z’ lor Parenti, ed Amici fazionarfí’,Îcommetteva

no delle gravi ingiuſtizie” diſordini , perciò furon stabiiiti `

nel Governo della Giustizia Soggetti Forastieri :` che priiña

furon introdotti in Fiorenza` Lacca,Gen0và,e Per l'Italia,

'ltante le ’Fazinni di quei Popoli diviſi inGuelfi, e Gibellini;

come dopo la morte di Federico Il. avendo Fiorenza avu

ta la libertà,per questa ſoſtenere ſenza dar geloſia alle Fa

zioni,li stabilirono due Giudici esteri, che furono chiamati,

l'uno Capitano del Popolofflh' è lo steſiò che Governadore

(come anco in queſto Regno in alcuni Governi tuttavia fi

ritiene il nome di CapitanO) E l’ altro app‘elloflî-il Podestà.

E così ordinorono forastieri i loro Ministri Marco Aure

lio,ed il Rè Filippo il bello. c a e ;1,2“ ›' j

Non vi è verun dubio, che'l Minístro Cittadino e-tra per

le parenteie , e tra per le strecte amicizie-q, edi-;oblig-a-zio

15‘ ni , eziandio de‘loro Antcnati -,_ poſibnovc'mnmcrtere

delle ingiuſtizie , e far ſortire degl’ inconvenienti nella.

Reppublica ;e perciò iidoverebbero creare di‘esteri Paeſi.

Quindi è , che il PromOVendo al Magistrato non può

eſſere creato Ministro ñ ,

15 la giustizia nello Iteſſo. luogo Èove è naro , tie-con:

b no

il) in [KL-te joſeph-ì

o.

«v

ed ‘unquamá'i ’tammínistrar‘
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;io comanda la legge di Attanalio : Nail: Patria/2m admini

Jiratio pere-'mizar ,(i) . Non. può ne tampoco eſiere nativo

dellasteſia Provincia: Ne quisjîrze Sarrilegii crimine deſide

randzzm. intel-'igm germa'e , acſfljèipiendie crimini/trazioni: offlifl

diamflntra ea”; Prot-iririamirr: Wa Provinciali: ö Cini: babe::

zur ,-nella_,legge di Graziano . Anzi non può-eſière ociuu

do della steſſa. Provincia , o che quivi formato aveſſe demi-.

cilio,per le ragioni di ſopra addotte.; N2111‘: appariror da”

Provincia”: , ex qua orizmdm di , ’Ue] inqna‘rsfllaáa-UU [diem,

r come dalla legge di Costanzo 11h”. C. tir. 60;‘

Questo rigoreſi accreſce maggiormente in geloſirper'gl'Av

vocati Fiſcali ,ch’ elſet devono contrari alla Difeſa de Rei.

~ 17 quali eſſendo Concittadini ,icontro questi, o non farebbe

' no-a dovere , o di mala voglia ſarebbero le parti del Fiſco;

e perciò. per~iFiſcali ſon più rigoroſe le l'eggianzidettei‘le

ea Provincia,…m (ma quis origine”: duri: uffici-um Fiſcale azlgi- h

_nistrare pro/iii'remr; ne a”; gra[i0ſü5,.4aſ zen/ammala: ”nelij

.aj/i' aideflñ’ur-,ammaestra il Gran Giureconſulto Famoſa) .E

Ed in fine per q-Ueste cagioni eziandio non è permeſſo a’ Mim,

;ih-*i il contrarre ſpiritual parentela‘ , come di tenere al Sa;

,18, STO Fonte” Creſima” i Cittadini. o che li medeſimi eſe re;

_tñaſſero lo steſſoçon i dilom figli . E più strettamente non-,è/

lgcwoxcheiliMinistrO,o lia-Ufiziale non eñiícttui Matrimo

nioconfllfflëm dl ſua Giuriſdizione; impercio;chè non v-iè

maggior-mododifac divertirela giustizia, ch: una Donna,

`ed unamogliezgth’e ha de’ stretti parenti nel Luogo :— N::

‘gi-;fm [Magi/ZMMWHA-i Prot-invia oboe-niſſan :mar vomitare-:ar

_noniimlzm/ffiflmlmwxm impara-m laborilm [èxum.ſè.i/i` ,licenzia

tuffi; ſménmzanalgitioſhm ,~ pitt-ſiam cold/m: . Caprara”; ipfi

quotidiè ”peru-idem”: ali-7m' argaermnfl pia-ra. [Imi-ibm 0b

jeéîari, bi<sſiaiinzaz1flbxi*e/cere (ſaturi-7””: que/”arm Provincia-,z

[iam al: ÌÌijO[ÌB,/äfiſji trae/{gi ila-1mm egreſſur ,coli duo eſſe

“la,

o

pretoriamrlerma il dotto Severo Cecinnañ ‘ .. z,

VII. Di quale età debba conſidz-rarfi il Promwem’o al Affagi/h'alfo.

Ra'buoni Requiſiti .de’ìPromovendi al Magiſtrato l‘è

quello diconſider‘arſi di che. età debb‘l tlière ii Prc n16-

‘ ` .ñ venti”

inf?“. 1. C. m. 39. V.) [influire/n.41:. a; mu adr-ora”,

 



19 vendo ,per cui parecchi Autori-ſono ſtati di diverſi ſenti#

memiJl virtuoſiſiimo Cavalier Toſcano Mecenate conſi~`

liava Ceſare Auguſto,cheñnon promoveſiè al grado di Mi',

niſtro alcuno, ſe almeno l’età‘ dianni venticiane non te*

neſſe : [id/cribendi in Senatarn anni” t‘igintiqaingne babe "F-dò;

bem. Dim-1.1119. Fa. . - ‘

Plinio conſulto Traiano a non prcmoverc alcuno a] grado

del Magiſtrato ſe non era di‘anni trenta : Ne quis :apici: Ma..

,o gistramm ”iz-e ſi! in Seria/zimmer annarmn trigiwa (i) , qua,

le età dal S.D(ñ~ti(’›l'tî GimGz'iſostc mo vien Chiamata perſet

ra; Homiribn’rpsijifía .eu/s /riginta annamm e/i (2). Ed in fat'

ti u-no, che ha paliata l'età di anni trenta 'deve Conoſce-re ſe

fleſſ0,e corrigere i ſuizi difetti: di ſorte-che eziandio nella.

'pi-(pria ſaÌUte, colui,ch"è giunto all’ età di anni trenta , c

non ſaprà ellcte Medico di :e ſ-teſib,e conoſcere quello li fu

di documento, e cioche può giovarli, Certamente , che deve

eſſere riputato un Uomo pur troppo ruſtico . E chi in que

ſta età non ha principiato a dare ſaggio di ſun valore,e di

`Lina ottima riuſcita, ſicuramente, che altra ſperanza non ci

u‘ò dimoſtrare l'età più avanzöta. E perciò nel‘l’ età mede

ſima pocendolicOnoſcere ſe il Soggetto ſia, o pc-lià eſſete

"probo,e c-apace,deveſi non meno di tale età- pr‘omovere al

Magiſtratouíms triginla annornm Perfeóîijſt'rnü‘df, (9‘ illa lio-—

‘mo oelprabns , 'nel improbm [agnqſci/”r .- Teojila‘to' in- Long.
Lai-.c Capez- ì "

Dioniſio l' Alicarnaſſenſe vuole l'età più‘prudenre quella' degli

‘anni qua! áta:Qradraginla annomm ww: e/medenlij/iina [ibm-.

Afiltotile la'commenda circa gl'anni cinquanta-Mens",iî imc#

leëi’m in filari/imc* mamme Orge! ris-ra qbínqnage/i‘mam ann/11‘”

zi (3‘). E ‘Flavio Filcstrato parimente vuole il Miniſtro di anni

cinquanta, nella di cui età all'uomoríſiede maggirr grudi

zio: C'lanrlim anno: ”atm qn-z‘nqnaginza imperi/4m est adi-film,an

tempore in bominibm ?vigen- Maximejole›t›ingenibm (4).-ñPiatone

il divino dice ,che il Promovendo al Magiſtrato ieffir deve

dell’età ſenile,come conſumato, ed eſperto nella-quriſpr‘u

*pr-o

denza: Non jllüefiem,jedſèìíemJil/ÌÌCH)? bonmn effè @por-ter, (Jai,

2 ñ _ſc-raf

(Z) in ÌÌUKIÌÌg.A']aTCl bampoflrema.

. . ._ (4) [ib-5. de 'vita .Appllonii ”F9,

(Il lib.i.cpi/l. ~

{3) kbqfe/”capra
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o

ſera, quale quidjajiitiaſit,didiccrit: mmqaam (fm' nm propfl'am

in animo [210 eum firy’èrit,ſèd alienam in aliisam'mis lanzo ſem

pare {ÌÙÙH‘ÎZ (i),e ſecondo Euripide a Belorofonte: manmr/m'

da”: ;uz-miles ad auge-adam robflstm jim: ,ſèm'omm ameij

tepíz‘iepmstamL ſecondo Ovidio nel nono delle Metamorfeſi

Jura ſem” ”ata-it , e quid [irc-atque , naſa/Me

F”ſam ſit , inquirat legumqae examina ſei-rien!. -~

In fatti la conſulta del conſumato Uomo è da ricevetti, e ri

" cercare. Pirro Rè di Cipro, che viveva negli anni del Mon`

a:. do 2770. era il crucio, e lo ſpaVento de’ Romaniflantccche

Pirro inventò a portare nella battaglia gli Elefanti, come li

portò contro de'Romani carichi di Torri di Legno piene di

Soldati. [Romani ſi vedevan perduti acotanto formida bii.

ſpettacolo, nè ſapevano a chi, e come ricorrere . In Roma a.

quel tempo vi era una legge,che anno le ingegnoſe Api;que~

ite quando oſſcrvano nn’ Apa veschia, ed incapace della Fa;

tica a poter trarre da' fiori il miele ,l'uccidono : Così i

Romani ammazza vano gli antichi, ed impotenti vecchi .Si

diede ilcaſo, che un pietoſo Figlio ſ:01*gendo, che già ſuo

Padre approffimato ii era Ma vittima della Legge › lO 'ſia'

ſenſe dentro un camefinſhed ivi di nafizosto l'alimentava;

Lln giornolidomandò il buon vecchio, che ſi faCeva per

Roma, li riſpoſe il figlio,ch: tutti piangeVan la ſua immi

nente distruzzione, lhntccche il Re Pirro ſi rendeva inſupe

mbìle perachini animali, che conduceva col ſuo eſercito,

chiamati Elefanti. ll Padre in ſentir ciò diſſe, và dai Senato,

edign , che f: con-donano la Vita a due Uomini degni di

morte, il maggior d} questi gli avrebbe dato modi dl -di

ſh-uggerc gli Elefanti,evincer Pin-0;” che avendo riferito

i] figlio, dal Senato ſe li promiſero le due vite ; Perlocçhe

condottofi da‘ Senatori il vecchio Padre li conſigliòñ , che

avendoagli Elefanti paura de'porci, galli ,e (bi-ci conduceſ

~ ſero questì alla battaglia, mchcCChe in tal guiſa ſarebbero

rimaüi vittoriofi; Ecosì ordinato aVendo il Senato , ſupez

rorono l’ eſercito di Pirro. `

Quindi fu,che confideratoſi da’ Romani quanto di Valore era

no gli Uomini canuti rivocorono la crudel legge, e vollero

zz che i vecchi Viveſſcro per conſigliare“: che di eflì lScnlz‘itOFÎ (ì

. e :ge -

(i) [ib.- z. de [ícp.

_ A —__
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eligeſiero: E perciò Iſocracc approva il Miniſtro Vecchioni;

me d’età eſperta al governare: Experiemiafi rerum ”iulm-:-`

2*” i” ”ſin [mes eruditmtque affini , a! quiz/quid expedia! , ac”—

tz‘m quam alii perſpicerc poſſe ‘videcmar (i) . El nostro Cice-z

rone volendo dare a divedere quanto neceſiarj ſiano alla,

chpublica iVecchi , ſi avanza a dire , che ſe le Città non

aveſſero gli Uomini vecchi,chele conſigliaſicromertamena

te , che ſarebbero di niunvalore , e potenza : Me”: , ratio,

i9‘ (anſi/iam in jem‘bm eli , qaiſz' nulli finſſent, ”alla ’omni

no Civita”: eflènt (a). Ma ciò s‘ intende che alla vecchiaia var.

da unita la buona fama, l‘ integrità del coſtume, la dottri

na,c la ſanità della mente; altrimente poſſonſi chiamare

più presto ineſperti Giovanetti:Re *az-ra jèniorſhon ex [angi

mdifle temporisdèd ex [andata Miraj/;athlonfiqaizùmqai ma].

tum @tati: i” corpore Diem”: /îfle pwbz‘ramlongwtri pmri dire”

di ſm” , quia nflnqmzm dijèiplinas ”nigi-rm” a’i‘gnas canitz‘e,

ſcrive Eiione nel fine dei libro di Abramo.

La Vera età però che'ii ricerca del Promovendo al Magistrato

è l’eſperienza del Soggetto,poſciacche talvolta l'accustuma

’24 ta virtù ſupera l’ etade. E perciò maravigliaſí Valerio Maf

ſimo, che aſpettarſi voglia l‘ età, e ’i tempo in un Giovane,

che già capace ſulie di eſercitare gli uſizj: Indigmm {fl enim

illa/m Zvonari ”and-7m tempeſiiwam :vidi-ri , {mi jam ?Jirmti ma,

Mms eli [ib. 3.

v Ma parlandofi in generale,il Promovendo dev* eſſere dell' età'

d‘ anni trentatrè in circa: Di tale età ſu creato Adamo,co

2)- me perfetta:della medeſima patìmorte, cpaſiione il-no

stl‘O Redentore: della steſfi età perfetta ſaranno rianimatii

corpi de’ giustí, e de’danoati, che nell’ univerſal Giudizio ſi

condurranno a godere la bella Sion, o ad eſſere crociati nel

ta rtareo Regno, ſecondo la comUnc de’ Teologi (z) del Dot

tor' di S.Chicſa Agoſtino (4% e dell‘Apoſ’colo (y): Dom-c 0c

mrramas omnes in virumperfiéîum, immnſm'am celata': pletri

Mrlinis Clari/Ii. Veſpaſiano non Volle crear Miniſtro Plinio

ſe gionto non era all'età di anni trentatrè. con tutto che

prima capaciffimo riconoſeiuro l'aveſſe. Ed in fine deveſi

‘ con
 

 

)(x) jajòm‘s [ib.ep.6. (2.) i” Catone Ma]. (3) 41-ſet”, iii/7.4.4.

(4) \deL`iv.Di-il.zz.C.15. (5) ad bemapq..

.5
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conſiderare l`età,ſecondo igradi del Magiſtrato ; avvegnac

chè i primigradi devonli dare a' giovani degli anni trenta in

circa , iſecondi agli uomini ,che vivono nell'età virile ,ed

indi poi i terzi gradi di Magistrato Supremo all' età più ve

neranda, anche per urile , e regola: affinche quei primi pro

moſſi col tempo pci aſceli al grado Supremo , dove trattam

doli d‘ affaridi maggior importanza, ſappiano megliormen~

tc diffimpegnarſì,come istrutti negli affari del Regno , e del~

“le inf".l‘lOll Cai'irhe. ñ , _

V1i!. Cbe ”afia di Civili Natali

HÎunque dar non ſi deve nelle ‘maraviglie, ſe il Requiſito

C della naſcita del Promovendo al Magiſtrato ricerCali;

2-6 avvegnicche , è quaſi certo , che Coiui , che civilmente na

“ ſce , con civiltà governa : L'x melioribm mali-ire: PſOCr'gari

probabile eſt, .nota nella ſua l’iiliticayAristotile (i) . Edin

fatti poneteVi avanti gliochi due piante,l`una eh.: oſſer

vate florida ridente , e l'altra languida e ſelvaggia; L' una ñ

che gigantendoſi ſpande le ſue Verdi ali ,e ne’ ſum ramo

ílzelli contiene belle ,e ſaporiìſlime frutta . L‘ altra che ’cur

'Va , e nodoſa partoriſce tardi , e rustici pampani :› Così da

nobili Genitori, nob'le frutto ne naſce, e da rustici, qua

’ li iPare‘nti farono:Simi!—:s Pare-itibm, ar majiribas fujifi

liiplerumqae credent/fl*,èí nonawnqaam ad bone/ie‘, ”irpino-.

qui.- viventi/1m inJe ray/Jeſi’:er , ſcrive il gran Fabio Quintir;

liano (a). Anzi [ſoci-ate, rapporta nel luo Areopagitico, che

in quei tempi non li ammetteva alcuno al Magistrato ,',ſe‘

non nalheVa di civil condizione: N;- qm‘fluam in raw ordi

7787” ajmirtebamrmi/i qui lame/i7 loro ”Mi èjlèar. E‘ Dioniſio

Alicarnaſſenſ: .voleii lo dare a divedere quxnto lia neceſſario

il requiſito d:’nata‘.i_ai Promovendo , dice, che ſoltanto ot

timamcnte ii governi) la Reppub ica Atenieledinche li CPÎO

rono al Reggimento i Nobìli Patrizi : Albanian/z‘le Reſi?”

Ìzlimfiarebaz illo tempare , [Ibi Patricia: appellabanr ere illa

jiriiflü fil'ÌÌÎ/Ìiſ , (5 pol/eum rpibai , [yz-”ei quo: fair Civita

zii rerum” (z) . l-L’l citato Dioniſio , ch: appuratam—,nte

ſcrilieole storie di Roma racconta , che Romolo allor quin

do ebbe da Creare i Governanti alla ſua Roma ,giammai

vol

A.

(i) ſab. ;map 8. \2) “b. 5.4”. AO. ſ5) nb. 3.'rap 8.

44—ALMA—ó!
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~ volle,che

gli publici Ufizj: Komalm ‘zu-ra pojíqmmjìſenuít patiores ab

Î’Îz/Prioribm , max legilms lati: preſcrípjit, quid -Dirizquizcim

dm:. a; Fatri-:ii ſacra curare-nt, Magi/Bratz” gen-rent jm red

derenſ,ſec{lm Remflablzmm ”rimini/frana! res urbanasabirerzto

Plebeis ?Jc-ro ab /yisnegoriis immunos eſſent ( I) . Avvegnacchè

difficilmente que'Ministri ,che naſcnno di Civil parencato,

ed allevati nobilmente ſono infedeli al loro Principe: Po-‘

27 ſcia chi hà il punto della naſcita , hà il punto dell’onoñ.

re. Effetti che ſi viddero nelli due M’inistrí Tadeo nato nella

Città di Selſà. nobilmence , e Piero della Vigne nato nella

Città di Capua rusticamente , ſecondo diremo nel Conti:

glio VII. . .

L’è vero, che coloro ſono nobíimente nati, fanno miglior ríué,

ſci-ta di coloro che naſcono rusticamente; :na abbiſognz

che chiè ben nato ſia ben allevato, e lia fornito di tutto il

buon costume:Can/Z-nmmum :ſi meliores e :- natura: nobili

ingenere, quam ignobilz’: ac ”Maſk eſt , a: bene ”ati , ſi bene ed”

centar, ita dama”: ad ‘Zn’rtulem peru-mſm:: no‘ *ñ Platone (z).

(LU/indien che la vera naſcita,i natali,la nobilta’ſono le buo

ne_azioni ,ibuonicostumi , e la virtù, che in ſopra}th il

Principe riguarda a colui,che promo ver vuole al Mmistero:

N bili/mſm” bom' mare:. Ciccone 14.6.2111' Smau/el Clari:.

IX. Che ſia di {mona Preſenza.

E’rempíantirhi creavali per Rè non altri, che colui al

‘ ' Popolo t‘cmbrava più bello, e di venera'ndo aſpetto; E

2.8 ciò non íènza qualche ragione, avvegnacchè tutti coloro
ì per lo più che naturalmente difettono in qualche parte del

corpo ſogliouo elſete di peſſimo coſtume: Aqími more: lo

ymmmr ſemper-iam corparix: è affimna di Galeno . Ciò posto

non è fum- di propoſito ri6c1*carlîne` Promovundi al Magi

strato un decoroſo aſp:tt0, che inſpira una certa venerazio

e . Dig-lim:. umbri-‘as‘, É! majejías qä-.edam Judici/m, U Maui
U

jiratibar ”eee/’aria (ſi , a! e” a Civili”: revereutia deſc-raw” ì

Alt"mzr) Tostädo in 1:11. memmafflmfluwfl. ;9.

NulîadinÎanco però multe volti-.l‘apparenza inganna: ”ico

gno

U) “1-1- (Ì.) …iu-zu”.

qUella gente incivilmente nata fuſiè ammelíà a!.`

*.
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gnafis‘t in Judiciojaciem ”0” benefici( (1).” Gran Principe de'

29'FÌÌOſUfi Aristotele en di uoa balia, e cui-va ſtatura, la ſua

lingua era balbuziente; nel petro,e nelle ſpalle due gobbi

teneva sì ſmiſuratí, che’l collo li coprivano . Avea le guan

cie magre,e nere ,che da unginato naſo eran adombrate,

con una capegliera, che gli forniva una moſtruoſa, non che

orrida apparenza . E pure giunſe ad eſſere il Principe della

Secca Peripatetica, ed a governare il Gran Macedone. On

de non políiamo eflër ſempre 'ficuvi della ſudetta regola‘.

Ma generalmente ,e na’ dubj biſogna ínvenirli nel Promo

vendo al ò-Îagistracola bella prelënza. Romolo dopocche

con ſuo Z’O _Nomitore ebbe costituita la nuova Roma,rra

le principali leggi,che publicò ſu quella che non ſolo co

loro,che doveanſi promÒVere al Magistrato,dovcſſero ave

.re ircquiſiti,dell’età,della virtù, della naſcita,e degl‘av-erì,

ma che fuſſero stati inrieri, e ſenza difetto nel corpo.: Sms

9017,”: è ſing-:111’: Cariirlegermtur binMnmzm egrejii qui/‘141111

gefimam, q”: îjiî'ttlſè’, ac genere prua-11m”: creta-ras, renfizmaue

Ju] Hem-em WiFi-em , (-7 integro dſc-m Corpore , rapporta Dio

mlio Alicarna eo liba. Rom-amantiq/zitat.

L' è cerco, che una bella preſcrnza è un' ottima Lettera di tac`

comandazione, poiche il buon‘aſpetto ſqurende l‘ animO,

zo dà credito alla perſona ,e con l’ aria del ſuo Teatro pone

in ſuggezzione chi che fia Perſonaggio . E quindi da un'

animo ben compol’co non ſi poſſono ſperare irregolari

azi'mi. L’è di tanto valore , l'avere il Miniſtro un bello

Aſpetto 1 Che molte VOIte ave recato geloſia allí steffi Col

leghi . Numidlo Governador della Siria unquamai volle ,

che Carbulone ſuo Collega entrato fuſſe nella Provincta,

acciò il ſuo bell’ aſpetto maeſtoſo , ed avvenenre tirato non

li aveſiè il Popolo : Neſìad accipiemz'as ”pini Syriam intra

‘DIJ/èt'Corlmi’o omnia/m 0m in ſè ‘L'arte-re! Corpore ingemfiäerlfi:

magng’ficm, @ſpecie inerzia!” valida-i, Tacito [ib. z. anna!.

E’ peraò da concluderlì ,che ſi devono promovere al Magi

strato Soggetti diſpecioſirà tale,che rappreſentano un Tea

arti-d di ammirazione,e riſpetto , come lo vogliono graVÌ

Aurorí. Il Divin Platone vuole il Promovendo al Magistu

to graVe, e ſpecioſo: Graìnſſìr/:os 150mm” due! eligere, G qáfa- '

i ‘ a

(I) Pro-ch 13.
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Con ciò ,che li èdetco in queſto Capitolo ii ſono voluto più,

tostoammirare l‘ ottime ſcelte, che preſentemente ſi fanno"

za di ben degni Ministri , c far 'conte ad ogni uno le—nobili

zzjjicri potest ſpuiq/ìflímo: (1).“ ſudetto Aristoteie dice ., che

la bellezza conſiſte in un corpo grande: Pula-him” ’corpore

i” magno ron/iſt”. Farm‘ ‘zu-ro ele-games , (5‘ race-inni, non catena

palcl>;~i(a).P,linio afferma , che la bella*` preſenza nel Sen... _

core non dCVe trasturarſi, poſciacche'ſi_ rende più decoroſo;

-Ejf illifacirrliberalis malto rubare ſtaffa/ñ :cſi ingenua fatim-~

corporz's palo-ritmo, ('9‘ quidem Senatori”; :ic-:or ,que ego ”equa

quam arbittor ”eg/agenda (z), Patrizro ben anco vuole il Mi~

nistro di buon aſpetto, avvegnacche la veneranda preſenza

del Miniſtro accreſce l‘autorità,efa più pompoſa compa-.

rire la virtù' , ſecondo il contrario partor-iſce la deformità,

e'l difetto: For-me digiti”: plärimum auge; quſhorz’talem, (5‘

‘ie/brinda: , Dinar-"s, [audistlzzeglo‘riam aliqzra, @Parte mini-”re

?ide/z”, (F Immimm abnoxiam detrafíaribm `rev/dit . De Regno

libro 2. a z ~

Gratior, ('5' pula-a z-miens iflìcorpore ‘air/m , adjuziat.

Virgilio lib. z'. Eneid. ’*fl- = ‘ .

-Et parade: , (F agi-0: divi/ere, atque diede-re

Pra facie mjaſqae, (9‘ Airibm, ingenioqfle ñ’ ~

Nam ficies malta-m Wlait,Wirq/qae îligebafifi

Lucrezio lib. i'.

Piena-”- tibi panda-Vis reg/”i

Pcóîm erat, t” ”trice-*lam diſcernere liteé

Aſſaeveras varia: patient malcedo querela:

Blamia tibi ?jr/lt” gravita: , (9‘ mite /èrena

Fronte ſupercilíam. fix] ;ie-El”: miti”: ore. ‘9-’ ' '

Olimpio Nemeſiano Egl. I.

qualitadi ,_che in effi riſplendono a che inſinuare a—Vverti

menti a chi preſiede al GÒVerno ,e ſpecialmente alla Rega!

Camera, che propone ai Principe Soggetti ben degni del

Minzstero,dai vivo eſemplare de’quali abbiamo copiate

queste rifleflìoni , che debolmente [in ora abbiamo traſcrit—z

tc n ‘ ’ ’

CG i '—ä CON'

La) ,Eric-lib.* cap.;

..il

l’a-o

‘
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Co (23:- zie-?nno 1 Mzſzz/iri‘partarſi col [pro Principe;

~ J. . E come /0ua dal Mede/?mo corriſpofli. .

. -~ z , "i ~ .- . o

' ‘Î _pÎnz L Capo delia Reppublica cſſcndolo ſpez.

*r: , chio de'Sudditi :Setup/lamjuditem P0 ”

i lhfic › (FMinistri ejm (i) , devono i ii

ì nistri oſſervarc li portamenti del loro

~ Z ‘ Sovrano , mirarlo qual ſaVio , e che

c i vuole ſi facci a tutto il ſuo Popolo la

“ “ › giustizia 5 Devono parimente eſeguire

` quanto comanda , e quanto la ſua Re

-- -gaimente deſidera . Ma ſe per accaſ‘o

1 un Principe , maleinformato ,l'eſeèuzionc di un‘ ingiusto

comando volcſſe5Chc dovrebbe fare il Ministro E‘ Com: per

cſcmpio,ſc il Principe daſſc ordine al Ministro, che con

dannaſſe Foiano alla morte: Conoſcendo il Ministro l’in

n ocenza di Fulano, ſe deve quello eſeguire? Dicono Bar

tolo (2),ed altri,chc deve dìſſcrirc l'eſecuzione , e conſul

tarne il Principe; il quzlc ſc di nuovo , per /Z-cundam jzzflío

mm comandcrà,chc onninamenccfi eſeguiſièro li ſuoi or~

dini, che allora ubbidir debba il Ministro: O pure regolarli

ſecondo la I. ſi ‘üimlícarí, C. da perni: , canonizata in mp. cam

apud-114107473. , la quale diſpone, che il Giudice deve diffe

rire la ſentenza fino alli trenta giorni ,dopo de' quali ub

’bidendo [ſcuſate ſarebbe .

Dicono alçr} Dottori,che\’cſ`preffica regola ha ilſuo luogo,

qualora llGiudicc staflè ccrtíflimo den' innocenza dj Foia

2 no 5 Ma ſe dubioſh i’ che debba nel primo comando eſegui

re la ſentenza. E che quando poſcia il Principe dieciſc nel

RegalDiploma,che muojaFulano per i motivi mOVen’ti

no la ſua Rega] mente : Vogliono che debba il Giudice im

mediatamente dare i’ eſecuzione.

Sian però come ſivogliano leopinioni,e le ſentenze de’ Dot—

tori., il Ministro la prima coſa, che deve avvertire è, di dare

eſt*

(z) I. [Ji-uo Pio Kſcntenn'am col. 2.. de re juin'

  

 “(iirL'ch. là.
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z eſecuzione a quelle coſe-,che non poſſano far dannarei' Ani~

ma ſua, altrimenti,che rinunzj il Posto ,poiche il Giudice

deve veramente eſſer giusto , dovendone egli dar conto al

Re dc’ Re, al Principe de’ Principi,che castiga , c rimane”.

con l' eternità. Scrive Plutarco nelli ſuoi Apoftegmat i, che

gllantichi Re di Egitto volevano,che quando il Ministro

prendeÎÎa pOſſcſſo del Magiſtrato, giuralſi: di non far in*

giustizia dl ſorte alcuna , eziandio cd’l comandaſſe il ſuo

Re: Egypzoram Rega: rx ſm: ipſòrum lege Judi”: adjara

4.17477! , m quid injujte‘ , etiam/1' id Rexprzeciperet jaflmrent.

Dch eſSere ilGÎudice nella gìustizia degli affari costantc ,

e Eorte,r.è che in contrario li facci ſpecie potenza umana,

altrimente,che non facciil Miniſtro, rinuan , ed abomini

ogni Degnità : Noli qua-rarefieri Jade-x.. m'jí -zjirzate ?za/ea: ir—

rampere miqm‘tates ”cjòrte extimejcas jim'em Parc-min@ [797145

ſcandali”: in agilitate ma: la SacraScrittura 1ib.7. Eccleſia/h

Gio: da Cape-ſtrano, Terra vicino l' Aquila, nel Foro Napole—

-tano faceva gran riuſcita, e rimbombava da per tutto la ma

ſ4 -ſanta vita, non che una ſeria virtù . Quindi fu che il Re

.Ladisao non tardò di richiederlo per ſuo GiudiCe della.

,G.C., ma alla prima egli accettar non volle , dicendo ,xche

‘ſarebbe nel periglio diperdere la ſua anima, per l’ ingiusti-

.zie.che talvolta vien costrettoa fare. un‘ intíero Giudice;

A queſto lo pet-ſcuſe, e diè parola il Re. che non vi ſarebbe ~

ſtato, nè motivo, nè potenza alcuna, che gli aveſse impedi

ta la ſua giultizia. E Conquesta leggc,e libertà~ſi accettò dal

Capestra.n0116iudicato della G. C. ,ove ebbe per CDllega

5- Melchior de Fortis nostro-Antenato,che nel formarſiil S.C.

ſu dal Re Aîfonſo creato uno de' primi Conſiglieriaſincome

nota Paris de Puteo da Sino’. cap. alt. , ed abbiamo -regístraa

to nel car-fl. 3.12112”. 99. … ..

Non guari dopo ſi diede il caſo, che un Conte di questoRe

gno t'u convitto di delitto di ſellonia‘, e diſcuſs… tali ca'ul‘a

nella G. C. , la medelìma rappreſentò alla Maestà-ch Re La

dislao, che ilConte cc me convitto di detto delitto era dc'

gno dimette. lo vista di qual rappreſentanza reſtriſse il

Principe.che non fizloilConte. ma eziandio. l‘ unico ſuo fi

glio lifuſs: fatto morire: per cauſa che il medeſimo Pari*

mente era Ren di Ribellione; ma ilèvero fine era , affinche

C c a Viven
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vivendo-ilfiglio non aveſse potuto vendicare la morte del

‘Padre ~. Propostofi .cal Diſpaccio nella G. C. curt’i Giudici

acconſentiiono alla volontà Regalo , ma il Giudice Cane

strano proruppe in tali,e con tanti fulmini di zelo, e fortez

za contro quei Giudici , ed a favOre dell‘ innocenza del fi

glio,che nulla poterono riſolvere, ecosì ſciolto il Tribuna*

le ſe n’andorono dal Re , rappreſentandoli, come il Cape

strano ſi era così acremente oppoſto alla ſua Rega] volon

tà,e che nulla avean potuto concludere. Al Re niuna ſen

ſazione t‘ecero ie oppoſizioni del Santo Giudice , e comandò

che ſenza più 'dilazione ad amendue i Felloni latesta ſi tron

caſſè. E tantosto fu eſeguit05mercecchè poſ’co su del Pati

bolo il reo Padre nella preſenza dell’ innocente figlio,que

{ii nel mentre al Padre dal Boja ſi faceva ſcinder dal buſto il

capo, ſuppreſo da pungente amariffimo dolore, repentina

mente ſe ne morì;lá`uggendo in tal maniera dalle mani dei

carnefice_ l` indebita crude] morte. ln vedere il buon Cape

Pcran'o una cotal tirannida ingiustiz‘ia','ſe n’andò da Ladis—

lao,a cui rinunziò la Toga, diccndoli: eſſec* troppo peſante ~.

per luige non abile per la giudicatura. Se ne conturbò 1l Re,

nè voleva la ſua rinunzia accettare . Allora con intrepida

`fortezza li pariò il Santo uomo, che pur troppo ritrovava

fi pentito di qUel poco *di tempo eſercitata avea tal carica,

e che avea molto più conoſciuto, che la Politica dello ſia*

to, che va presto a finire , conduceva molte Anime Nobili

nell' eterno stato delle pene . E quindi andoſſène a far M0

naco tra’Frati di S. Franceſco ; e quivi ſu Compagno del

/Glorioſo S.Berardino da Siena . Dal Sommo Pontefice Ni

colò Y. li furono offirre molte dignità , che unquemai ac;

cettar volle.Da Papa Martino V. ſu inviato nella Germa

nia per nquiſitore generale contro degli Eretíci , dove con

--ſommo uo piacere portoflì predicando la S. Fede nell’ Au*

flria, Baviera, Svewa, Turingia, ed in Saſſonia, ridurendo a

quella più di 20000. d’ Infedeli, Sciſmatiei, ſecondo nota Gi—

rolamo Plato liſa:. de bono Stata Relz‘gizffi rap.zo. Alla fine eſ~

ſendo dell’età di anni 7l.dopo breve ſpazio di malatia,acca~

dutali nella Città di Villako Dioceſi di Bombergo in Unghe

ria, ivi ſe ne volò l’anima ſua benedetta in Paradiſo il di zz.

Ottobre dell’anno 14"@ E) ſuo cadavere ſu ſepellircohnella

ie~
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Chieſa della BNergine de'RR.PP. Minori del ‘ſuo Ordine.`

Dal Sommo Pontefice Aleſſandro Vill. nel di 16. Ottobre

1690. ſu annoverato tra Santi.

Scrxfle queſto gran Giureconſulto; de U/t/ris, (‘9’ Cantraſz'ibmſhe

ſen/brit; de Ke/fitationibm, i5 C’ontraëîibm; de Modo , @fin-1'714 2-,

exemtiom’s Tel/lamenti ,- de Dz'gnitate Eccle/íajíica; de Marr-imac; "

nio; zie Pmi: Puraazarii, (F lvflrm' ; de Come/;rione B. Vit-giuſy; .

c'e-Jadicio Union* ., {9’ Amir/5. ;de Conciliii,fioe Eccleſia! amba

riſate; {Ir Calibur Papa.- riſervati” de Capiditate ;de Paffiam Daf
mini contra Hojlírmg ad Regala”: Ordini': Miriam”: . ` " ſi

DiCostui fanno degna commemorazione il ſcientifico Enea;

Silvi0,chc poi fu Papa,ed appelloſli Pio Il.,nel ſuo libde Mo—

7 riba5Germanor. ll Padre Amando Herman dello steſſo Or-j

dine-,che ſcriſſe la vita del Capestrano in un libro intitola.

to Capyz’ranm Triampbm, come ne ſcriſſe parimente la vita.

il dotto Salvador Maſſonio,ed altri. ~ ~

.Tommaſo Moro glorioſo Ministro, e gran Cancelliere d’In-`

ghilterra, ſi contentò ſoffrire lunga carccrazione , morire su

8 di un Talamo , e laſciare i ſuoi figli poveri per non ubbi-Î

dire all'ingiustí comandidcl ſuo Ke Errico VIII. , istigaro

dalla perfida Anna Bolena : Comeſì dirà nel Governo Spi-`

rituale . Or di questa maniera ſi devono i Ministri porta#

re col loro Principe, e ſustcnere il gran dritto dell’ Anima.

Estmpli per Verità degni dieterna memoria,e da tenerfino

avanti gl’ occhi ſempremai da tutt'i Ministri , o ſian llfiziali!

Deve il Ministro eſſet* candido , e ſinccro col ſuo Principe, e

non fare come taluni, che prima di accettare le Degnità,o

'9 nelli principi-che qurllc eſſer-citano, darſi a conoſcere per.

pontuali, ſtudioſi, ed avvenentl: indi mutano costume po

co, o tardi danno al Publico udienza, di raro sbrigar le cau

ſe, o di quelle infastidirſi, e ſar delle mutazioni da peggio in

peggio: Secondo ſcrivono Ecefantcs (i),lſocrate (a), e ſi mas

raviglia grandemente di costoro Seneca(;): Nanqaam erm

demſhecſímilcm quidem /îbide aliqaa,quem vidi/ii bari, merita A

'dícípatejtſhír qui; efi tanta mutatio efi. Ma deVe il Ministro

dal principio fino alla fine eſercitare la ſua carica ſecon

do _Principio con animo lieto, ed affettuoſo', acciò nel caſo

fin ir doveſſe l'eſercizio ,o che, nel Sindicato poncr [liſcio: ~

. ve e,

(i) 1ib.chcgno. (z) i” Panarbçniacq.. (3)~ _11°

/
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veiſe,ſi detenghi con la ſteſſa pristina gloria : In appetendir

`lñanarz'bm immodícm,ingerendis Venturini/lim”: , m‘ (ſm ea: , a;

[che-wi" :mè iniretflmffihiret equo animo, <9‘ quod mpzíjſct arbi

trio ſaoſm/;ere alieno deponereſſſacito ne`ſuoi Annali lib. r.

Nim deve il Ministro di freſco graduato pretendere di elſe”:

aſiùnto a posti maggiori, ma li fa biſogno pazientare , po

xo ſc-iacche ſe bene egli (i ſenta a bastanza di dottrina,e di al

tre virtù dotato.hulla di meno vi abbiſogm l' eſperienza.

degli affari, la quale non aitrimente lì può acquistare . che

inſcnl'ibilmentc col tenipo, ſenza che taluno poiià induſtria*

re ad acquiſtarſcia con ſollecita,ed indr-FeſiÎ-i Fatica. , ma a.

guiſa di una pianta. la quale ſecondo l’ incidenti dell' acque,

che la bagnano, il Soie che la riſcalda ,e 'l venticello che l'

inaffia,vede(i inſcnſibilmente gigantire ,e ſpendere avida

`mente le ſue ridenti ali: Eſſimzierbai , Z5 arborei creſcere

non cernimui‘,jed cre‘wſſ: : ſirf-:Ham prada-mia?” pori!” , quam

fieri. Lipſia epzſn 22. cam. r. Mifid.

Nè tampoco deve domandare di efliere aſſunto al Supremo
Mag:strat0,ſc prima non paſſet-à gli altri pr›sti,e ſalirà gli ì

'1 r altii gradi per giur-gervi, poſciacchè le Degnità ſi devono

graduatamente domandare al Principe ,ed a ſun tempo ,e

luogo: Magi/iran” enim [Magi/from bonor , bona” pezirur. `

_ Plinio in par. '

E’tenuto il Miniſtro di tutte le coſe gravi farne inteſo il Prin

‘ cipe, giuſta io che diſpoſe Valentiniano: Nemo a‘ noſtra pie

13 tate majoribmocmpam m'ſr‘i” Maxim” , -ac ”eceflùriis rebus

jzilflſz'diam poſſano). Ecr-sì fin da tempo antichifiimo cd*

stumorono iMinistri di Mrsè, il gnale con tutto che stato

fuſſe con le forti agitazioni contro Amanofin Faraone, pu

re con piacere ſempremai ſentiva le relazioni de' ſuoi Mini

stri : Con/limit ”Micel- Populi , am' jczo’icabant ,Ohh-.'01 Domini

0mm' temflore ,quidqm‘daatem gravi”: erat raffina-ban! ad cam.

Ema'. ”17.18.

L”è di biſogno però,chc’l Miniſtro non a primo moto Faccia le

relazioni al Principe; ma quelle deve nella quiete , e pace

`’13 dormirvi qualche notte,~nella quale molte coſe lì rivoca

no,e ſuggeriſcono. Poſcia dalle relazioni fatte ſenza maturo

conliglio, e con anzmo alterato-,e confuſo , ‘ne ſogiiono ſor~

’ tire

(l) i” [ib. leg. now”. Martiri!” ti:. 1.
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ffi'e effirti di gran danpoia‘PopoAí-,e'talvolta .alle Preſſo

'Mi nistro. 4-- ~Delle cauſe poi leggierine-inenos‘graſſvi non _ſe ne devono ?ae ‘

tfr-lazioni aÎ'PſínClpe, ma il Magiſtrath da ſe. disbrigh-í l’ ai?,—

14 fare . Nè ſi faccia ‘comeialrun- eſtero. Tribunale…, ed eſteri

Miniſtri., che tutte le loroore le‘ perdono-in conſulta ,e re.

lazicnifle quali non ’anno-niente, ,deli-prem-uroſoyanzi impe—L,

diſcono gli aflàri rilevanti de lo figató ‘, ?e confondono la

mente del Principe. E per-giò i .Min‘istn , studjle cauſe., ad

a_q\1est_e dia il prontoeſito, e non vadi affaſcinanti-o tela-zio;

ni, e cercare cogfiglio: De rebus preripnisflaxímiſàmmande k. ~Î , j

quibajmmqfle ?Jilz‘ffìmirmstmm del”: interpellarz' coyſiliumî-:Stàz Ì-fl ` '

ordinato nella legge Collant’ iana lil-.1.7. Cod.leeod. aim… “` ~

Sc‘poi ſi tratta di una cauſa appartenente all' intereflèñdeiEif

co, deve il Giudice proferir laſeQatenzaſWado

1;__della giuſtiziaxffèndo tale la volontàidizogni ottimo Prin? ’

cipe, come in ſimili occa ſioni ſitèéepereamezñtzijçedichìarato il

nostto giufiiffiino Monarcaz imitaçoréseanco-in quefloràe; t

Principi più gloriofi di Enropa :“- ' ñ e. -.

Trattenendoſi il Pio Monarca delle Spagne Filippo Il. per ,di-i

porto all’ Eſcurial ,ivi all’ impenzata vidde venir da lui il.

'1 6 Conſiglicr Valaſco Senator Supeenaozdella Cameraxckein `

aſpetto ſembrava Condonier digrzrç novelle-;Gionto a’

piedi Regali il Valaſco parlò… .al Redi un grandÎavan‘zo—f-'ar

.:potuto averebbe il Regal Patrimonio, fe-.g;uadagnatafi-Euſ-‘

ſe una' cauſa di ricca importanza, ma con dubia ragione del

`,fl-*iſcoschc perciò S. M. aveſiè preſo qualche_ eſpediente ,per

- .diſponete glialtriMinistr-i di ’giudicare a] Tavor del Pittor

stante egli era pronto, er tutto-ciò da lui dipendeva. Cre- .

devaliiiMinistro diî`rai7ſruttuo`ſaz conſulta non ſolo mag-y

giormente 'accreſceriì la grazia del Principe , ma eziandiſio

ati/erneéug’ ottimo guiderdone; Nulla di manco ingannare

"Rò ;i‘mperëiocme il gíusto, e ſanto Reeosi lo ripreſe :-Da
5’07‘ .empërìin cura balle!, G remmcja Senato-i , etiam. in da?”

i . flmpar’coglm ‘mè ;udicaudamglecondolc ggefi a PDSÈÉGO, che

énerive le èeflv di Filippo ll. al cap. @una @ſoffia-sz

'L ' AFCíocchè il L inistro ſia tenuto a freno nell’aflaminiilèisnìm‘:`

?iedella giuſtizia, in ogni ben regolata Reppublica. è fiato:

iſtituito il Smdicato , efin daÎ tempi degli antichiRontzan}

i!" , u

I _

'totx‘ñ »nel** ‘t u_‘

I

I.”

`

.

e

i. ñ.: *- *W:

l l
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:17

fu con tanto rigore', che Ceſare facendo ritorno dalla Fran

cia paſsò il Rubicone per tema di non dover dare Sindicato:

Ne li primtm rea’ſſet Allianz': example cireampalîtix armati:

(allij apadJr/dires dice-re!, attesta Svetonio nella di iui vita;

L( sì eziandio gli Atenieiì volevano il Sindicato de' Ministri

(gn anno, ſecondo l‘appartaſi da Dioniſio Alicarnaſiènſe :

ngra‘örs enim cſi‘ omnibus Magifiratm , mi ”alii-.im certa”:

:ev-pm prwfinitym cſi, acque razione”; rapa/Eitar ai tra-mine . Un

de lyrannis naſcita;- . Contro/banda igitar pote-ſtai exemplo Athe

m’equ‘um intra temp!” emma”; (i) ,- ecosì parimente vien no- .

tato da Livio (a); Salusti‘o(3), e da Tacito (4). Avvegnacche

quando altro non reca di utile il Sindicato, l'è un freno a gli

-Ufizialù e perli medeſimi eziandio l’ è cttîmo: stante col

SindiCato li rilevano da un qualche ſcrupolo di coſcienza.

Mil-riſpetto poi a' Conſiglieri,ed altri Miniſiti ſupremi: de'

quali, già conſumati nel Foro,e nel diffimpegno degli affari,

ſe ne ha una eſperimentata vita ,non deVono stare ſoggetti

a Sindicato; an'a qui/amd ”Bè cognitm q/t. 0b boe ſolar” non

debe!, quadjamprobatui eyz improhari; ſecondo la legge di Va

lentiniano,e Marziano (F). Anzi tuct'i denatori "N°101“:

che anno ben diffimpegnate le Carichi:. e le Leg’azmni , un
qUamai ſi devono ammovere; e non altrimente provederſì ì

i loro Posti, ſe non ſe dopo la di loro morte : Tiberi”: Cic—

ſar, neque legatíonesfine mora admin-:hat , <5 pre/Mib”: Provin

ciarum, ‘Zlel Procuratoribzzsjacceſſorem non miti-char , m‘ſi mor- —

tm': . Nota Giuſeppe in lib. 18. antiquita Ljadaícar. cap. 8. E

così ſon contestiJſocrate in-Slymmsccbica, Aristotele liſi. a.

Poli!. capa., e Giulio Capitolino in Antonino Pio. "

’Al Principe ſoltanto ſpetta, che da’ ſuoi Ministri ſi Faccia! una

rigoroſa,e commune giustizia; ed invígilarſi, acciocche dal

38 li Ministti , il ſuo Popolo vilipeſo , e malmenato non ſia:

AdKegis -officium Perline!, tantum, ae PÎOÙI'r/endam Mſi, a: zie::

diviſe: injm-ia, nec popular” ron-'amelia affidatar- , Aristotile;

Però non deve darſeli ſuggezzione,ma tutta la libertà, af

finche eſercztino il corſo della dovuta giustizía, ſecondo ab

biam detto'di ſopra al num. z. , che volevano i Re di Egit

to; E Filippo il bello Re di Francia ordinò a' ſuoi Glugml,

a c e

….—

l

~-`_

(z) ”la-4.4"”. (z) iu Cari!.(i) l'b. .
‘ 4 (5) liſi-x-Codic3titì-4-7

(4) Anna!, lib. a. (743.63.
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che noneſeguiflèro i Diſpacci deſſe ſue Segretarie,quaiorz

 

li conoſceffcro in-giusti,ma ne faceſſero relazione.

’9' H1 Santo Monarca Luigi donato aVcala vita ad un Uomo con"

"- tro la volontà de’ Giudici,chc l'aVeVano condannato a merz'
a'. 19 te, poſcia cſicndoſipostoa recitare l’ufizio , cd in leggere

F“ que”: pa role.- Facjudíriamdö'ju/Ìitiam i” 0mm tempore, rivo

“i cÒ ia grazia, ed ordinò a’ Giudici, che con libertà ſeguimi':

r” _ſ'cro la giuſtizia della cauſa . z.

'1"' 11 pio .Rc Carlo noſtro inwttiflimo Monarca., ritrovandoſi

i" neìl’ anno i744. nel glorioſo Accampamçnto di Velic

39‘ ti‘i , Un Tenente dell"Ar‘mata ‘deflorò la figlia di unTa

ſh? vernajo . Ricorſa eolici dalla giustizia , la Real Giunta di

S“ Guerra nno ’avendo potuto aVcre nelle mani detto Tenen

"91 tc , conſuitò a S. M., che de’ beni , che 'l Tenente avea.

m; nella ſua Patria di Sicilia, ſi Euſſcro dati ſcudi zoo. di dO‘_

‘È te alla ſudetta Donzella per collocarſi ~in matrimonio“z Lettaſi tai conſulta avanti della prefata Maestàsia mede~

i“ ſima ,non ſolo che ſubito ordinò , che ſi fuſÎè mandato in

W’ eſecuzione tal parere de’ ſuoi Ministri; ma conſiderando lc‘:`

"A‘ dÎffiCUstà 3 e lunghezza di tempo che ſarebbe paſſato per

’('› farſi la vendita di detti beni ,.ordinò, che del ſuo proprio

m; Erario dati ſi fuſſcro alla Donzella li ſudetci ducati 300.’

;ſli per collocarſi in matrimonio; mercecchè poſcia ne ſarebbe i

A' stato rimborſato , qualora ritrovati ſi fuſſcroii beni dello

iri- Ufizíaie . .
Îr~ E nello steſſo tempo non è indulgente il buon Principe in gaſi*

,E fiigare quc’Minístri ,che non camminano per la via'della.

1- ao giustízia,e della rettitudine. Iddio privò dc! Ministcrm e Fe‘

Cc gastigarc li figli di Samuele , ch' erano Giud ci, per aver`

.ia m`enata la giustizia nella guiſa eſpreſſara:Nonambulazlemnt

al- fi/ii illim i” ‘Oiis ejm ,ſed declina Dem”; poſt avaririam ,acce

ia: perzmzqm* mzmera , prrmrterzmt jadiciam. E Giova nni Zo

‘et‘ nat-i cosí rapporta deil' Imperador Valentiniano: Qui mul

le- to: Magiſíratibm pmdflah a: injarios mrl/fZa-zflitzcam dz‘ cere!, à

zf' Principe ù; primisj!{/íiſizeflagimri mmm (i). Ca mbiſc Rè de

b' ?I gli Affirj avendo ritrovato molto reo Siſami ſuo M inistrſh

if" " lo fece ſcorticare vivo,ed il cuoio Io fece poncre sudclia

5" Banca; in CUI' ſi reggeva giustizímed ivi creò Giudice: Oct'ane

d I) d ~ ` figlio

 

(i) iÌiÌÌnpcri‘o ſîzlentz'nt
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figlio di eſſo Siſami ~: Siſàmnem Giani: Potro”: ”num e” Regis“

Jadicibm ,quadinjulíè 0b pet-mia”: judíraffèt, Ke” Cambyſè: in—

tera/:erat ,interemptarqm detraflum cariam in lara umidi!,

quimerihanal, inqua ille [Eden: jtadimrat , mmm : Hex-”que

cjmfih’um /èderejadicem preti-pit, ſcrive Erodotoa Dario Rò

di Perſia fe crocifiggere il Giudice Taumaſìo, che per aver

[i preſa. quantità di danaro,avea fatta un' ingiuſta ſentenza:

Tbatxmaſíum Dari”: 0b ha”: cauſa”: captain Cruz-i affimra!,

_quad mm regíisjudiàihm 4”:: , iníqaam fintantiam :za/era; , il

ſudetto Erodoto lih. r.

Coſmo Gran Duca di Toſcana teneva ſalariate alcune ſpie per

ſapere quanto ſi operava di bene, o di male da' ſuoi Mini`

zz stri. Anciperto Rè'de’ Lombardi andava travestito, e di na- -

ſcosto per indagare le Operazioni de' ſuoi Miniſtri. Lodovi

co XIII. ſtando in Bles s' informava da tutt’i Forastieri,che

gli venivano d' avanti per indagare come li portavano i ſuoi

Ministri, ed Llfiziali. EFilippoIV.Gran Monarca delle Spa.

gne mandava incognitamente i Viſitatori,e da queſti vole

`va diſtinta relazione de’portamenti de' ſuoi Ministri. Ma

perche ſpeſſo accade,che i Miniſtri ſono ſoggettiad impo

ſcure, perciò vediamo,che il Principe in queſte cauſe pro

cede con infinita eſattezza.

Finalmente deve ogni Ministro badare',che il Principe stà be

’ ne informato di ogni loro portamento o buono , o reo,- e

23 quantunque non uſaſſè nè la maniera di Coſmo di Toſca

na, nè di Arciperto Rè de’ Lombardi, le notizie a lui glun`

gono fedelmente.

CONSIGLlO Vllſ

Della Giuriſprudenza , e ”oi Uomini Illuſiri,

    

  Rattatoſî fin’ora della Giuſtiziaidelie Leggi, e del

Magistrato, è di biſogno al preſente ulteriormen

,_' te parlarti della Giuriſprudenza Inferiore, ch‘è del

; nostro Foro ; poichè dalliprincipi , e fondamento

’ di queſta naſcono delle belle maſiime, degli ottimi

‘entimenti, e djun’Anii-no grande capace a governarëqual

7 ivo`

"I
.- Ai…

/\
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ai: fivoglia Repubblica;a qual’efiètto condurremo Noi un Gio*`

4‘”. vane per la Giuriſprudenza 'del noſtro Foro per tutte quei.

11‘,», le vie lo poſiàno ‘far giungere un perfetto Giuriſprudente I

…e Gli daremo gli eſempli , e notizie de’ megliori Giurecon

Rò ſulti,che non meno ſono stati eccellenti nel Foro, che otti— '

M. ma riuſcita han fatto nel GOVerno dello Stato; affinche ap

M prenda il bene ,e lì eviti da quei errori, in cuiſono incorſi;

,ma per quindi nel ſufiègUente Libro itiruendolo nella_Giuriſ

M prudenza Superiore, che inſegna le Vere Mamme dl gover

nare, poſſa averſi un’eccellente Miniſtro di Stato 5 e per eſ- '

,pt ſo un’ ottimo feliciflimo Governo.

'- 7 E’da prevenirfi , che il dritto, ſecondo particolarmente nota

Ulpiano, è di trè maniere Natara[e,Gentium,`(9‘ Cini/e . Il -

a, ius 'Naturale non ſolamente è proprio degli Llornini,ma di

i" tutte le coſe,che ſono nella Terra, nel Mare,e nel Cielo .Il

ius delle Genti appartiene ſoltanto a gli Uomini ; ed il ius

M_ Civile coli:: dalle Leggi de‘ Romani ,.de' Spartani , degli

'3,, Ateniefi, dts. Di questoultimo ,da cur n’è nata la nostra

Kia Giuriſprudenza ci daremo la gloria di diſcorrere così intor

‘ no la ſua naſcita, come della ſua caduta , e riſorta de' tem

90- . . . . . . . . . .

.o. p1.; E quindi dl quegli Uomini mſigm , che] anno accrez,
ì ſcruta , ed illustrata. . z

ha_ Primieramente il ius non era da‘Roma’ni ſcritto (i) , come la

1' Pupillare ſustituzionc (a). La donazione proibita tra mari

?,jf z to, e moglie (z). Che i giorni principiavano dalla mezza.,

*a notte (4-). Al Magiſtrato il ſolo ius di dire (y) . Che il Pupi[

W’ lo non li poteva obbligare ſenza il Tutore (6),ed altre,come

nota Pomponio (7). Poi elièndoſi chste , ed altre Leggi ri

dorte in iſcritta) ſu chiamato il ius Civile, ſecondo nora Vi~

i gelio (8) , e la Giuriſprudenza principio a fermare il ſuo

‘ piede. Poſcia eſſcndOſi compilate le comuni Leggi, ad Apri—

le dell' anno F30.,Giustiniano pubblicò il primo Codice,che

' ebbe biſogno di riforma per non eſſere riuſcito a dOVerezA

Novembre, e Decembre del 3-33. pubblicò le Istituzioni,e le

Pandette . Ed a Novembre dcll`annoy;4. diede alla luce

 
D d 2 il

(i) 1.2.5.51': Icg.5.no'uiflimz` flîde origjur. (5) fiîdc jufifdmninjnd.

’1]' (z) 1.2.. jfde n13. cr pupi”. ſub. (6) L8. ff. de acq. bar. ’

(z) [.1 . jflde dommt. mr. (7) in 1.2.5.”: leg.

“ (4) 1.3, ff. de ſcriis. (3) .ln dedic- :om.i. Kim-civil

l
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il nuovo Codice . Equindi diſcacciatolì da Narſece valoroó’

ſo Capitano di Giuſtinianoſi Goti dall‘ Italia s' incomin

ciò ad interpetrare il ius CiVile , ed a vederſi la Giuriſpru

denza tutta florida, e riſplendençe.

Mapoco durò questa felicità nell'ltalía , poichè entrato il

ſecolo VI. tutta l'Italia fu occupata da’ Longobardi, e per

'4 le Guerre continue ſi vide depreſſa la Giuriſprudenza,e ri

ſorgere l’ ignoranza-,e la barbarie; E così lì diſperſe il ſuf

detto Corpo delle Leggi.

Nell’ undecimo ſecolo poiper questi Regni di Sicilia eſſendo;

ſiRogiero Normanna impadronito de'medeſimicon farſe—

1 ne la prima volta chiamare col titolo di Rè , ebbe col Papa

Innocenzio II. delle molte Guerre , reſtando ſempre vinto

Innocenzo,e’l ſuo Confederato Lotario Il. l'mperador Saſ

ſone-Onde ebbero costoro da ricorrere a' Piſani, da’quali

poſte in ordine cento ben guarnite Navi da Guerra con

molto onore conſervarono la perſona del ſudetto Pontefi

ce, ſecondo ſcriſſe in una ſua lettera il Glorioſo &Bernardo;

Tam pro preſi-”ti Summa Pontifire ,quem jamdm’am male-w,

Piſani apud _ſe ramſammo Ziano” [Zu-what” , (9' [Ere/ant'. E

giunti in Regno i fedeli, ed inVitti Piſani a primo aſſalto

depredarono l' opulenta, e ricca Coſta di Amalfi , ed eſpu-l

gnarono le forti Città di Amaiſ-Ì,Ravello,Scala, ed Atrano:

Pijafidclis . . in ”no impara /ao ”pazzia-vera”: Amalpbiam,

Rae-ellum, i; Seal-2m, atque Aſſariìílfllí Ciad-m: , nota i 1 cita

to S. Bernaado nell’ epistola ſudetta . E quindi con i Colle

gati diſcacciarono Rogiero, e s‘impoſſeſſarono di queſto Re

gno nell’anno ”37.

I Piſani che ſempre hanno avuto in maggior pregio la vir-

tùicercarOno tra le ſpoglie de’ Nemici ritrovare il Corpo

_C delle Leggi diGiustiniano, come in fatti ritrovai-ono quel—

lo nella Città di Amalfi con altre antiche memorie , e mo

numenti, che con gran fatiche , ed impegni avea la Repub

blica dl Amalfi raccolti in Coſtantinopoli(da dove ebbero

gli_anticbiAmalfitani detto Corpo delle Leggi) in Roma,

ed in altre parti del Mondo. Nè altro guiderdone vollero

da Lotario i Piſani, che il detto Corpo delle Leggi: Ex‘ ”mai

;Ji-eda ”anniſi'rem ”nam ex-imií loco beneficz'i à Lmèvurìo perie

ram, [vor ,Gail jarisÉÎiëji/is Eqadflifrum ÙQÌIHÌÌEÎI , ſiccome ſcri~

-, u
…"-h vono
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llfl'

oil

,e li

[ſu

vono Carlo'Sigonio , il Su'm nonte ,_eGiam-battiil:1 Conſa

ñ ‘ione' nelle ſueallegazioni. '~ i ' = -

Sçbbeneì però alcuni Moderni , come il noſ’cro Configlier

Asti,cd~il Padre Guido Grandi di Cremona Camandoleſe ,

7 Matematico del Gran Duca di Toſcana, e Lettore di Filo

ſofia ne’ stud‘í di Piſ‘a, abbiano ſ‘ostenuto, che Lotarío un*

*quemai venuto ſuſſc in Regno , nè che il ſudetto Corpo del

le Leggi fuſſè stato nelle manj de'Piſaní:controverlia agi

tata in Piſa più luſtri' ſono tra il ſudetto Padre Grandi,che

8 ſeguirò”: ſostenne l‘opinione dell’Asti,e ’l nostro ſapientìſſ

mo Signor Marcheſe D.Bernardo Tanuccí Segretario di Sta

to del Rè nostro Signore,che ad evidenza fc conoſcere,che da‘

Piſani ſi rirroVarono le Pandette in Amalfi per l‘ occaſione

'della Guerra anzidetta fatta da Lotario in Regno.Ed in t‘at

ti detto lllustre Letterato Signor Marcheſc Tanucci ſosten

neragionevolmente la gloria de’ ſuoi Piſani; mercecchè ſu

tanto vero , che da Lotario Furono rinunziaie le accennace

Pandette a’ Pil'ani,che per tema, che questi altro non pre

tendeſiero nell’ acquisto del Regno, ne volle istromento di

quietanza, ſtipulato per ma no di Notar Plozio Grifo di Pi

ſa l’ anno 1137. ,ſecondo ſcrivono Lorenzo Buonincontro

(i),Franceſ`co de Pietri (z), ed il Summonte (z). Qqali Pan

dette per qualche tempo Furono chiamate Amalfitane , e

poi celebrate Piſana; e quando inſorgevano dubbi ſi ricorre_

va alle Pandette Piſane5-di ſortecche Bartolo per tal cauſa

'9 fu coſtretto più volte portarſi in Piſa (4) . Poſcia nell' anno

1416. , aVendo i Fiorentini depredata Piſa ,il maggior pre

gio ch' ebbero ſu quello di condurſí con ſommo giubílo in

Fiorenza le 'anzidette Pandexte : Ea: munque Guido Capozzi”: ‘

Fiorentini exerritm Dmc anno 1416.Pi[1`scaptis, wlan' i” ma—

gnum triam‘pbam ſibi parte”: FIorentinam ”Mſi-edit , ſcrive il

nostro Gran Giureconſulto Franceſcp d’Andrea. E quindi

furono appellate Pandette Fiorentine: Unde que oliva Pj/à

”reflue-run!, poflmodam difla.- Pandefióe Flore-”time ,* rapporca il

Dottor Fiſico Franceſco Panza‘Amalfitano nella Storia di

Amalfi tom.1.f74g.82. ‘

Que

(1) 1/2.er Regno.

(2.) ‘ LeLfl-fl.l.3.c.9.,e nella/?aria dz" Nap.lfl‘b.r.r.6.
(3) ſſ _lab-7- cap. 4. (4) Ma:. Pal. de temparib.
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Qucsto Fatto non ſi oppone nè dal ConſiglierAsti , nè dal Pa:

dl‘e Grandi; Onde iopur .farò conoſcere , che quante volte .

l'0 non ſi contrasta l’acquiſto delle Pandette fatto da' Fioren

tini, ncn ſi può dubitare dell'acquisto fatto delle steſië da'

Piſani. Il maggiore appoggio, che ſanno l’ Asti , e 'l Grandi

lì è, che ſembra impoflìbile,che iPiſani ſuſſero ſtati intenti

all’acquiſto-diCarte,quandonaturalmente doveano pen

ſare alla preda degli ori, e degli argenti, ſoggicſiîgato queſto

Regno . Or ſe deVe eſiër ciò vero: vero deve c ere ancora,

che unquemai iFiorentini pen’ſarono all’ acquiſto dell'an

Zidette Pandctte Piſane , poichè ‘doveano stare intenti al

l’acquiſto degli ori, e degli argenti, e non a Carte nella

GUerra fatta .a Piſa . Ciò non fi vuole de’Eiotentini ; onde

nemmenofi deve penſare,che i Piſani aveſiero dovuto stare

intenti agli ori,ed argenti , e non all’acquiſto delle Pan

dette. Anzi ſi deve conſiderare , che doveano avereipiù imi

pegno i Piſani gi vavere nelle mani una coſa già diſperſa , e

ſepolta,che no ne doveanoavere iFiorentini , che ne po

tevano aVere, ſe non l’originale, almeno un’cſemplare . E

poi queſta Verità viene ſcritta da tanti Scrittori _contem`

poranei , e confermata per loſpaziodi ſci ſecoli;- dopo de'

quali per via di congetture , e conſiderazioni d'alcuui

Scrittori del nostro ſecolo , ſi vuole otturare la verita iu

detta , che per altro non ſi fà , che per renderſi partico

lari , ch'è il maggior vizio abbiano i moderni Scrittori ,

e’l maggior danno ſi reCa alla Storia ,* avvegnachè per

renderſi ſingolari danno cauſa di dubbi , di confuſione,e

di contrasti. o .

Ta] controverſia hò ricavata dal citato Asti nel ſuo Libro

della Ragion Civile; del rimanente non potendo avere nelle

mani il Libro del Signor Marcheſe D. Bernardo Tanucci

Principe de' Letterati, onor del nostro Scenic), alla sfuggita

una ſOl fiata ravviſai , che con ben fondata critica , e con

impareggiabil crudizione mostrò l'uſo antico delle Pandet

te, e’l ritrovamento del famoſo Manoſcritto di eſſe in-A~

malfizc nel difendere,e riſchiarare gli antichi Annali Piſa

ni ; e quanto il Taurelio laſciò ſcritto , confutò inſieme

con grazia ,e vivezza ſomma le Autorità , e gli argomenti

dal Grandi, affasteliati su l’orme dell'Asti, che su talpun*

to
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topoco avvedutamente aVea ſcritto _. Quindi chi potrà

averne la ſorte, potrà il tutto leggere ln detto Libro , inti

tolato; Bernardi Tara/Ii N017. Piſani Epzstola de Panda-Elis Pz’

ſam': in Amalpbitana Direptiaae [nm-am‘: aa' Arademicox Etru

ſcas , in qua cor/jbtantar, qua: Guido Grandi”: Cremona-»fit Ab

ba:. è‘ Arterejſarin Pistmo Gymnuſio oppzſùit i‘î Franci/l‘0 Tau

rellia, 6 Her/rico Brumana-ro.

Quindi per far ritorno donde laſciammo , ricevute ch‘ ebbe

roi Piſani le ſudette Pandette Amalfitane, principiarono a

ju rinovare la Giuriſprudenza in tal grado , e con farla ſolle

vare a tanto conto nell' altre parti dell’ Europa. , che tutti

fi applicavano al Foro, e per il Foro nodrivano ifigli ,per

i gran lucri ricavavanodalla Giurtſprudenza,e che da que

ſta paſſaVano a governare i Populi; di maniera tale che

Papa Aleliandro [Il. in vedere la quantità de'Religioli ,che

laſciatiiChiostriandavano su delle Cattedra ad inſegna

re le Leggi, col Concilio di Turone nel ”63. proibi a' Mo

naci di proſeliärela Giuriſprudenza . Ed in Inghilterra per

gl' infiniti ricorſi de’Teologi, ebbe Stefano I. da bandire

l’uſo delForo,e con i ſuoi Ingleſi ſopprimere le Leggi : -

'Lega-t Imperiale-sjhffòmmrant , noto Girardo Camhreſe in

preſi”. ad [ib. dzst. cap]. '

Era parimente in Napoli decaduta la Giuriſprudenza , per

cauſa delle dette Guerre de’Barbari,e per le turbolenze trai

_la Rè,e i Pontefici,ed inparticolare per quelle moſſe da Gre

gorio IX.a Federico [Lnel 12,00,Ma quelki dopo eſſerlì paci

ficati col Papa: Diſcacciati, i Saraceni , e dopo eſſer paſſato a

ſeconde nozzecon Violante Erediera del Regno di Geru

ſalemme ( per cui oggi ritengono iRè di Napoli tal Tito

lo) ordinò a Pietro delle Vigne ſuo Conſigliere, che le Co; ~

stituzioni del Regno compilaſſe.

Veli::- Costituzioni, e conſimili ſtatuti nell'Italia hanno la

maggior parte di effi origine dalle varie Leggi de' Longo

13 bardi,come ſ1 rica va dalla Legge I. Longob. 1177.2. N.8., che

ſe una Donna Romana paſſava a marito con un Longobar

d0,aveliè dovuto ſeguitare il Foro del marito. Per la costi

tuzione di Luitprando la moglie ſiempre ſi ſottomctteva

alle Leggi del marito. Nella Germania, e Francia la moglie

non paſſava alie Leggi del marito , purchc nel contratto al

tri
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-tiimenre non lì foſſe eſpreſſo. Ne’Testamenti aVeano ſuo:

'-;o le diſpoſizioni dei Testatore,e non le Leggi , con cui viñ

*Vea l’ Erede ;_ dimanierachè ſe un Sa-ſiòne laſciava Erede

ogn`uno,che foſſe Viv‘uto con le Leggi de’ Romani,era valido

”Teſtamento con due Teſtimoni . All' incontro ſe un Ro

mano la“ſciaVa ſuo Erede un’ Eſtero , vi abbiſognavano ſette

'l‘eſiimonj . Nelle cauſe Criminali ſì- attendevano le Leggi

patriedelReofflimodoThe ſe un Reo era Romano inquifi. .

to ne" Longobardi, dovea dare prima il giuramento di di.

re la veri-tà,ſecond0 la Romana Legge; ma ſe il Longobar- _

do era inquiiito in Roma, dOVCa dare il giuramento dopo la,

ſua depoſizione fatta in ſegreto,diaver detta la Verità. In

Francia ſi coſ’cumava di eſa-minarſìiTestimonj paleſemen

te'avanti I' Attore,e Reo,ed aVeano la pote stà di chiamare i

Teſtimoni a duello per farli dichiarare la verità occultata,c

ſi stimava verità i-l detto di COlui,c›he guadagnava; E ſe colui

sfidato al duelio,non voleva farlo,era già riputato per men

dace-. Per le Leggi de‘Saſſoní , e Turinci furono eſcluſe le

Donne dalla ſucceſſione de’ Feudi . Per le Leggi de’ Longofl

bardi,ae Borgognoni eran preferitiiPrimogeniti : E da’meè

,4 deſimiPopoli ii ebbe il costume del pagamento de' Relevſ

per le Investiture. Per Legge de‘Longobardi la Vergine in

(Zapiilis era preferita alla ſorella maritata nelle ſueceffioni,

come porta Oberto d’ Orto de Feudi: cagmt. cap. i. Si ebbe

ì tal nome di Donzella i” @pil/ina cagion che uſavaſi in quei

tempi, che per arra , e legame del futuro matrimonio il

Giovane dava un’ anello ,e la Donzella era tenuta di darli

un fiocco de'ſuoi Capelli. u

Quindi-fu, che colle ſudette Coſtituzioni ricavate dalle dette

antiche” varie Leggi, e con l'inſegnamenti, che' daVa su

15 delle Cattedre nell’Italia il noſtro gran Giureconſulto

Bartoltmeo di Capua,fe Federico ripigliar piede alla Giu~ —.

riſprudeit-za. E Volendola in Napoli maggiormente iëzu

firare , e ſìabilire fè dalle piante gigantire il magnifico Edi

’ficio de’fitudj , oggi riſtaurato , ed accreſciuto dal noſtro

hjvittiſiimo Monaten per ſpera dell-’tſ‘reſiàto *rn-an G-u

rcconſulto Piſano ſuo Segretario di Stato il Sig. Marcheſe

Tanucci, a cui ha molta obbligazione qUeſta Napoli, e

{un Regno.. ' ' ` - ' ñ " .

' - Suc
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. Succeduto nel Regno di Napoli Carlo ll. d’ Angiò nei 1289:@

trovò,che per opera de’ Litiganti,e de'Calunnioſi ProfeſIOri

16 le Conſuetudini della Città ſi erano cosr adulterate ,con

porgerne ogn’ uno copia ,ſecondo l’ utile della. ſua‘ cauſa

portava, che perciòiTribunali erano in continue confu—

ſioni,e.la Giuriſprudenza veniva ad eſière molto depreſſì; -

onde dal ſudetto Regnante ſi ordinò a Filippo Minutolo

Cavaliere Napoletano , ottimo Giureconſulto ,i che dette

Conſuetudini, dopo averle riconoſciute,e corrette, ne aveſó’

ſe formato un corpo autentico. ~

Poſcia nell' anno 1340. rimasto Vicario del Regno Carlo Du-ñ

ca di Calabria Primogenito del Re Roberto ,ch'eraſi por

)7 tato in Sicilia contro il Rè Federico, fè publicare i Riti del~

. la G.C. dellaVicaria, che poi negliv anni 140::. furono ac—

creſcìutl dal Re Ladislao; dalla, Regina Giovanna Il. nël

x430. , e dalla Regina iſabella moglie di Renato nel 143)'.

Dopod! quel tempo impadroniroſi del Regno Alt‘onzo Lla

ſciati l Capitoli, principio a promulgare ie' PrammaciChe,

ſecondo ſi è detto nel Conſiglio Il. num.a; .

Quindi eſſendoſi dinuovo principiate ad adulterare le copie

di detto Corpo autentico, l’ I mperador Carlo V. dopo aver

'18 fatte rivedere,e commendare dette Conſuetudini dall’otti

m0 Glureconſulto Scipione de Gennaro , lo ſè imprimere

nelle ſtampe l’anno ”'18. . ‘

In questi tempi fiori la Giuriſprudenza, e fiorirono moltiſſ

m'i Savi : tra quali Duareno, Cujacio , ed altri nella Fran~

.19 Cla; Goveano,Co_varruvia, ed altri nella Spagna ;Sicardo
di BiſChaffèheimi nella Germania ;ed Alciato , Decio , Soc~ì

cino, ed altri eccellenti Giureconſulti nell’ Italia i Che tol

ſero quella' barbarie, nella quale la Giuriſprudenza ſino a

ueÎtempiera viſſuta . E così poi fermate le ſue radici la

iuriſprudenza, e dilatate da per tutto ſe ſue ali,ſi viddero

naſcere delli moltilnterpetri, eCñioſ‘atoridi dette Leggi ,

Ch’ebbero agloria di fabricare voluminoſi Commenti su

de’ Testi,oſcurare la luce di queſ’ci,mettere in dubbio le lo—

ro ſentenze, ed opporſi con propoſizioni all' intutto con

trarie alle ſacroſante Leagi,per renderſi particolari , e fa

moſi ;.Diſortecche non vi è rimasta Legge, Che non abbia

de’ſuor dubj, e che non contenga infinite limitazioni . I

. ' E e ' Dot‘.
i O

f
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Dottori più appreſſo an ſcritto su delle Leggi, e su degl‘

interiîetramenti fattida’ ſudetti Giureconſulti, ed anno ti.

“ rati degli altri dudeegli argomenti, e conſeguenze ,e così `

più 'a‘ nostri tempi li ſon ravviſati Dottori tripartiti in opi

nioni, gli uni ſeguendo parte degli antichi Spoſitori ,e par

te gli altrilnterpetri; Eper ultimo ſiamo gionti in istato ,

che abbenche in una cauſa chiara come il meridio ſe ne co

noſceſſe la ragione, nulla di manco non ſe ne può stare ſicu

‘ r0 della vittoria? 5 e cuoprono queſto infettato camino ,
. qUellìottencbrata ragione,e ſcuſano le giudicature con l'

adaggio: Halle”: ſua/idem rca/Ir! .

Ben vero però, che da queſto ſtoncerto- n' è nato_ , che per il

conflitto di tanti interpetramenti , e compilazioni de’ giu- ’
nq dizj: e per l lacriiſſche da questi 'ſe ne ſono ricavatiz ognuno

li è dato nel profondo studio legale , e ſono riuſciti nella.

Republica letteraria tanti Uomini Illustri, che anno _acer-e*

ſciuta oggidì la Giuriſprudenza nell’ ultimo emlncfite

grado . '~ g .

Bindi è parimenteda prevenirſi il nostro Giovane ,, che gli

AVVocati ſi appellano Patroni (1)', e Cauſidici (a) , e ſono

;i quelli, come nota Ulpiano (z) ,che pongono tutto lo stu

dio per la difeſa delle cauſe , `e preſtano la loro opera a’

Clienti: e ſono detti Avvocati,qm'a à Clienſibm adoocamar,

come ſcrive Plutarco in Caſina ſcenajial/itia magna.

Differivano gli Avvocati dagli Otatori , perche chsti trattaf

vano lc cauſe, e ne erano chiamati Patroni i e gli Avvocati

aa ſuggerivano le ragioni; ma poi colnome di Avvocati fu

rono appella‘ti i Petroni delle cauſe , e Furono parimente

chiamati Giureconſ‘ulti, come nota Cicerone 1317.1. de Graf.

I Giureconſulti per altio erano quelli, ch'eranu chiamati a

ponere in chiaro le oſcure, e dubioſe Leggi; Le, loro inter

prerazioni li a'veano per legge, ed appellavanſi Interpreta

Îio Prudcnmm : A differenza degli altrrGiureconſulti ,che

, per non avere alcun mandato dal Principe , quelle Leggi,

che da per loro interpetravano non aVevano vige-r di Leg~

, gt. tc me dim ostrarcmo nella fine di questoConliglio nella.

ſerie de’ Giureconſulti. ‘

'i T083*

ſ1) L r. Cdc Ada-.diujudicior. (z) l. 6. Cdc poflul.

lg) l. 1.5.11.” var-(1* ex:. ſogni:.
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Togati parimentc lì chiamavano gli Avvocati apprcſſoAna

dio, e chdoſio minorc(1).Fu detta la Toga à legend0,comc

23 può vedcrſi Antcmidoro (z), mercrcchc era cosi lunga,chc

,ztoccava tutto il corpo. Portavaſi più anticamEnte per one

stàxosi da, tutti gli, ll_omini,come da tutte le Donne Roma

ne. La Toga ſi prende per Simbolo di Pace (3) , poicche i R0

.man-i in tempo di Guerre diſcacciate le Toghe s‘ investiva.:

no del Cingolo militare, Ci:. i” P1]. '

Erano tenuti tutti coloro , che volevano giungere al grado

di Giureconſulto ſcrÌVere prima il loro nome nelle tavole, ,

24 clic, Matricole ſi appella vano (4) , come oggi uſati , che ſon

v-tiznuti i.Gi0vani,che vogliono dottorarli prendere prima lc

Matricole,con iſcriverſi nell’llfizio del Cappellano .Maggio

rc'di profeſſare li (ludj legaliſſcnza delle qtyaliMatricolc non

può taluno ricevere la laurea Dottoralc nel nostro Regno.

Sono gli Avvocati la giaria del Principe, il .ſostegno dc'Popo

li, e la paco delle Guerre civili. Sono necdiàriiflimi alla Re

a; publica , avvegnacchc derimano le diſſcrçnzc de' Colliti

gantiſſollcvano gliOppreffi , e mantengono il_ particolar_ j ’

dtitt0,eziandio alliPosteri . E ſono, quelli , che non fanno“

~ inquietareil Miniſtero, e la Republica,- mercecche ſc non vi

fuſſero gli Avvocati , che capacitaflèro alla ragione i Liti

ganti lor Clienti:.certamente , che queſticomç idioti ,, ed

ignoranti delle Leggi, e della Prattica, vorrebbero il Giudi

zio a lor talento; E pci-ciò ſono degni di. tutta la gloria , ed…,

onore; ed in particolare gli Avvocaticriminali ,'1i quali

difendono, e mantengono le trè c‘ol‘c più prezioſe, che abbia` ñ

l‘uomo al Mondo, la vita. l' ODOFEN la libertà ,ſecondo ak"

‘ludc Mñaradei(r).Ed `infine ~vale': tal volta più al Principe

una buona conſulta di un ſavio Giureçonſulto, che l' ëſer

cito d' infinite Coorti: E perciò Fu'ron chiamati Milici :Ad

wratm equipararetw .Mib/i .ar-230mm, I. A lavorati Clic/wc; dal;

.Mujadicion come oggi detengono tal Titolo i Conſiglieri

del S.R. C. Gram.decij.80.

Aſcçſo ch’ è_taluno ne' gradi della Giuriſprudenza, da povero

lelCnC .UCG-O., da .ignobile nobilifiimo , c può giungere-a.

26 conſigliare :Principi negli affini dello Stato , ed Estcri, ſc

 E e 2 con

ÎÎ) 1.5. Cdc Adv.di~u.jud. (2.) Ubu-:de ſomm’ar. interp. , ſſ

(3) [117.7.C.rod. (4) lib.13. C.c0d._ (5‘) Trac. Ana/.p.1.l.x.
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condo abbiam veduto a' nostri tempi il Duca La'nzi‘n Lllloa;

il Duca Borgia Padre del Conſiglier D. Giuſeppe, che ſono

fiati degniffimiConſiglieri diStato del Re nostro Signore.

Ed ancor giungere alle prime Gerarchie ,ſecondo il nostro

Santiſſimo Papa Clemente XlV. Lambertini, che dalla.

Giuriſprudenza meritevolmence è gionto ad eflèr Vicario

di Cristo, ed a governare un Mondo con tanta pace, e- pro~

paga-Lione della nostra Cattolica Fede , &condo dimoſtra:

remo nel Governo Spirituale . ‘ '

Quindi è, che per conſeguirfi da un Giovane ricchezze a ëd

onori lino a governare la Republica ,ſe-n20.` ledere l' impor-`v

ta ntiffimo negozio dell’Anima nostra , deve prevenirſi con

, i ſeguenti Avvenimenti. fi

Primieramente deve eſſer pio,e timoroſo di Dio , e che fre

quen_ti i Santi Sacramenti , mercecche dove dimora il ſan

27 to timore , ivi riſiede ogni Governo , ogni Fortezza , e

Sapienzaflbz' ”quiz/ci! Spiri/”s Domini, i172‘ſpirit”: coqſílíi, 6;

_ſpiritmfirtimdinin lstzia cap-.l l. ' -

Sia pietoſo co' Poveri Orfani, Pupilli,e‘ Vedova, nelle cauſe'de’

quali deVe avere particolar patrocinio,e ſollecitudine: Ade-'a

aa rato: pete-mika: debe-bit indù/gere' plui—iamqm ſazmi‘nir, ”ripul

píllinjî quis’` ei per”, ?Jelſìnemfl lit, qui pela! ultra ei: dar e de

bebítieorum qaaqm ”eg/Mia celeriter expedia-”da fimt, ”e litim”

fizmplibm tonjmmnmr, [llp'iano MAL/ie qflitío Pi'ncoqlalii* :'79:

Sia pontuniiflimo, ed intatto, nè che pc’r teſhro alcuno fi'facc-i

prevaricare atradirc il ſuo Principale ;mercecchè la mag

29 gior baſe di un Principiante Profcſſorc conſiſte all‘ acqm

sto di un buon ’nome, che altrimente non fi può conſeguire,

ſe non ſe con una pura Fedeltà di operare; Nè giammai Farſi

conoſcere mentitore, e bugiardo: Seme circmfldabit te Ue

rz‘tas , Pſalm. 90. ì ñ

Biſogna ave:~ pazienza ſe prima'non lucra danaro , stante ne’

primiarni fifatica,e non ſi guadagna; ma poi colf tempo

;o non lì fatica,eſi lucra molto.Avvegnacche fatto, ch’ è ſa—

vio,l‘èricco:acquifland0 larobba ilſavio dall‘ignorante. -

Eſſer deVe paziente a non turbarli neli’av'vcrſìtà delle cauſe,

ed in particolare ſofferente ne’ bocconi amari , che ſoglipno

in mmc, e più Ccçaſioni lc Parti, i Ministri, e Subalterni far

inghiorrìre; altrime-nre non potrà avanzarlì nella (giuriſz

' ` . : .. .4.. In',
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prudenza Superiore: (11”' qua-:rendng di vir {oltrandf'ffimyL Piaf ,

tom lib.-”de Rep. ` x. :- * " ‘

~L’è neceſſario , che il‘Principiante abbia qualche_ coſa' di caſi;

,ſnake 'ehe flqcontenti'di ueriñ‘ pane, che il Cielo gli ha dato,

gx‘ do've'ndoil Studente 'e crei-moderato neîjcibi, ed oflèrvar

1a pa’rſimonia,~per poterſi mantenenmd attendere alli Stu
ì ‘dj, aitrimenteíeffèndo goloſo , e vizioſo ,potrà prevaricare

dall' oneſìop deviarii dalla via delle virtù: Corr-rampa”: blan—

de' volante”; omne mbar animi ,':iádalrmqawirmzis ingeni’am

f labeflzóîant, '(9‘ con/îliumî enffimt, Plutarco' i” Annibal.

_Che compariſon nobilmmte,ìmerc‘.ecóhe quest’ oggi , che ſi vi

ve, per lo più di a‘pprenzzione ,-cOnfa molto una civil com

a). par-enza, eci—una proprie sblend-idezza . E creda pure , che la

‘sblendidezza fa avanZare l‘ uomo negiionori , e nelle ric

-ch’ezze .-ſl-Cardin-al—Giu'li‘o Mazzarini noſtro Siciliano , che

governo, e fece-un Luigi XlV. ,ed una Monarchia Franceſe

~`così potente; dlècva-:-Cbe il Cieloſìa Teſoriero degli Uomiz J.

ni ebl'endqidi. Non ſide vesperò entrar-enel luſſo,~o fare. quel—E

"-ſle_ coſe,che non-comportano o le. tue forze-,i o .iiçtuo ſtato.,

‘E'gionro c‘h’e ſara' i1- buon Giovane con la- Profeflione ad'

favere qualche rendita; biſogna che conſideri una -maflìma,

“eh’è‘quellachenel Mondo mai vi è rendita, che bastife

` ſempre {i giunge ar- 'viwre ‘strettamente; avvegnacche ſe tal’

`,‘\1no sfornitodii'aveti 'giunge ad-acquista‘rſi—:unarendita di

j‘ zoo. ſcudi; dell’ avanzo ne vuole mantenereun .Ga-leſſo-*ſ‘e _le

‘jcumula a* 600.", Vuoi comprire’ in Cerchio-,ue con, diag- `

giori .rendite-ſi vogiiono- gigantire de’ſontuoſi ,-e-ſuperbí '

CdlfiC] , e poſcia pareggiato con Magneti.;- e cosicome ſi

‘avanzano l’entrade ſi avanzano iJufii: ed in tali modo ſem-v

pre ſi Va a :vivere giustamente .z Onde :de-ve? badare a fon

“darſj la caſa,affinche nelcaſode’traVagii,:ede’-‘biſogni-,non i

`abbia_ da ritornare nel pristino biſognoſo stato ,-o laſciare `

""1 figli poveri, e mendichi . Ed in tal guiſa parimente non

l ſi macererà. l’animo ſuo con continui pretenzioni .di ſu

perbaambizione: Viverà con-menos ſerena, e ſarà un’ one* ‘

’ſta', e decoroſa compa renza agli occhi .di-tutti‘.- ,Incomfarar

‘ b’zh (le-core omnium van/z': apparerffijzzdit.: lib. to. -- ~
i‘ ZT" ‘

‘Non deve Fare C<>me ſanno oggid'i iGiovaní,che appena fini

ti H &Udb Vanno…) ?tattica degli ÃAWVocati,e compariſcoz

‘ ’ no

1
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zz no—nel Foro; ma devono _almeno far prima ttè anni di stu-ſi

dio cametario,d0po de’quali non alla prima ponerſi alla

ràttíca diun’ Avvocato primario , ma. li deve dal Princi

piante andare ſotto la diſciplina di un Avvocato mediocre

Dottore, e studioſo ; ed ottimo ſar-ebbe quello che fa tra: .

*ſuoi Prattici le Accademiellegaliffi poi quando- ſarà provet

‘ to , _ed averà imparato-eziandío la moderatezza del costu

me,potrà andare con l’ Avvocato primario . Li rieſcz di

?profitto parimente l’and_are la mattina nelle Ruote a ſen

-tir petomre gli Avvocatizpec non meno adattarſi negli‘ ar

‘ ringhmhe‘ pci-imparare il conflitto di agitarcle cauſe; E:.

così il giorno’porta'rſi-incaſà de’megliori Mjnisttj per ſen

i‘tirneiContradíttorì:daìquali. fi ricavajl metodoxdi rap;t

'pretìcnt'anc i facci ,e da' fatti come-naſcon le Leggi , come‘

"qUeste vengon‘oopposte dagli Avvocati , ercome conciliate

dal Cindia-JP" ì‘ s‘ .. ì_ _ . ; ._

Giova molto-alii Giovani eflëre .Fratelli della pia Congrega

'-zioine'di Salvo’n’e, per l’eſercizio ;delle cauſe'Ciyili de' Pove

34 ri, che? ivi diffribuiſeonſi a" Fratellige quelli, che applica

no al Foro ’Criminale ”giova moltiflimo‘i' andare a_ .ſen

fltire lui-mattina* ia Lezione de’ non.: Scritti ”che fa la Vicaria.

f‘Criminale ,ove-lì diſcutono le cauſe 'delli Cantanti—non

jtrittiaxlibto: e quindi s‘impara moltolat prattica Crimina

'1c,z gli-'Erpdímenti per‘ laGiuriſprudenza ’SUper‘i‘ore. Lijgio

"Valpur molto. prendereazdifendcre i poveri Carcerati , ed

‘àve’re da detta Vicari: de Palmcinemr de' poveri Inquiſitm

ÌCODáathitn-icrcecche col ſcrivere, e—parlar-delle cauſe ,ali

epigclia non); : Lower-*mt te :ogm/Zam. ,- ,

s'iè a tento nel studiar bene i proceffi, perche questi ſonovfol:

’l’ii bOſChij'Cd'ÒſièſVal'e anche le carte bianche- ; .nelle qual!

;f una volta‘ vi*ritrovai un voto , il decreto del pale dalla

ó 'parte a cui noceva era stato stl‘aPPltOzdfll procej ,0 , e per

~ molto tempo non ſe n' ebbe notizia ,ſe _non con l’ occaſione

di aVer oſſervato le carte bianche; E. così-in tutt’i negoz) di

'qualſivoglia Governo, o~Steto, lì devono per 1,ntiero,e cqn

attenzione leggere , e rileggere le ſcritture, o lettere. I_pro

ceffi prima fi riconoſcono‘ nell’ordine , ſe vanno con giuſte

forma,ed avvertire nelle date de' tempi.l proceffi Crimine”,

pelli qual} è confelio il Ren fi principiano a leggere dalla

C011*~
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'confeſſione Ordine retrogrado, per vederli ſe la conſeffione è

veſtita con altre pruove,ed indizi . Ed _in ſopra tutto deve

farſi ben padrone del FattozNam rx' fibîo orimr ju:. Stu

diato che ſi averà il Proceſſo nell' ordine, è di biſogno con

ſiderarlo nella Giuſhzia, e ne' meriti della cauſa, con ſuſci

tarne gli articoli in difeſa , iquali (i ricavano poſciadallo

studio delle Leggi Comuni, e Municipali,dagli Autori , Che z

vi an ſcritto, e dalle paſſate Giudicature . E ſi devono stu- `

diare i Procefli in tal maniera, Chev l’ Avvocato ſe ne faccia

all' intatto padrone , e non fare come taluni, che fidando

troppo al loro buon talento, di paſſaggio ſi accingono alle

Scflìoni,alli Contradittorj , ed al declamare in Ruota5e po

ſcia reſtano negli appuramenti de' fatti storditi , e conqu

per le novità, che ritrovano nel Proceſſo . ,

Si devono .amare i Profeſſori , ed in particolare gli Avvocati

contraridellacauſa; e non fare come taluni, che prendono

35 tanto aperto la cauſa» che odiano,os’ inimicano l’Avver-j

ſario ;Anzi per Politica lì devono venerare , e ſotto buona

amicizia; introdurre con eſſi alla larga , diſcorſo della cau

ſa per ricavarne delle notizie per poterſi regolare nella

“condotta- della difeſa. i .

Non ſia parlatore, cioè a dire, che non fia verboſo, edi tante

parole sì in giudizio, come co' Clienti, attento che il crop

37 po parlare non ſoloche fa acquistare mal concetto , ma

eziandio _col molto diſcorrere rifanno degli errori: nè vi è

più motivo valevole d‘a poterli ricavare dalla bocca un’ cc-z

culto, ſegreto, quanto col troppo favellare. L‘ eccellente Fi

loſofo Senocrate, che governo la Republica di Atene, e con

,figliò il Gran Re Macedonc Filippo, diceva,che già mai pen

tito ſi era di aver tacigto: ma ſolo di avetparlato : Dixiflè

~ me cliquer-'(19 pienimit, tacmſſe namqaam . I popoli Laconici,

iLafcdemonienli ,oche lian Spartani parlavan tanto poca.

i e rlsti‘ctto , ch' era a ſommo delitto dicolui, che nel parlar

.proìiſſo ruosttavali . . i

Non deve il buon Giovane eflere ostinato nel'ſuojparere , ma

cerchi lîmpre gli altrui conſigli, conferiſca , e ſemoni gli

38 alia”t Wèrampoco pei-tinace con tanti termini , ed appel

iP’ZlOnl , quando da un Tribunale ben diſcuſſa è la cauſa;

i; vero che tal volta la paſſione della cauſa inganna,e’l deſi

derig

\
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derio di pcrtarne la Vittoria oſſuſca la mente , però Seneca.

`chi'ama fortifiìmo colui,che l’Avverſario,e la pamone ſz

Vincere: Forti!, qm‘- bolien:,_fortior qui capia’itatemJbrtijjím a:

qui ‘ſe :yz/am vinci!, in-lib. de Mar. - .

Non ſia poſillanimo, ma'costante, e forte nella difeſa delle cau~

ſe, nè gli ſpaventino della parte avverſa le minaccic, de’Scri.~ ~~

'39 'vani le t'rapule, e di un qualche altro il timore , avvegnac~

che il timore uò ingannarlO:Time”tes fim’le circajerf/”m de

cipijblwgdi e 'Aristotele allor-che governò il Grande Aleſ

ſandro i” likdeſòmno, (9‘ vigilia mp. a. Poicche qualora fi farà. >

Agnello, il Lupo come rapaçe l'ingojerà . E ſappia , che nei

Foro vi ſono delli molti, e diverſi Lupi, che ſotto ſpoglia di

Agnelli manſueti fi rappreſentano. -

Non prometta per mancare, mercecchè molte 'volte accade la

‘ruina delle cauſe,e la perdita di'quelle _per la promeſſa dagli

‘40 Avvocatinon atteſa. Prometterà un’Avvocato per ii tal

giorno dar' ſuOri un’allegazione , o ritrovarſi accinto per il ’

giudizio: quella non adempiſce, ed a queſto non interviene;

da donde poi coi ‘lüngo andai-ep per il paflìggiop permor.

te delCommeffàrio,o di altri Miniſtri favorevoli poſſono

intervenire poi ſucceſſori, che altrimente la ſentano. Come

al Contrarioè Politica‘ di que’ Avvocati, che quando ſcorgo- ‘

no iſentiinenti de' Mìinistri votanti, che la cauſa lì va a per

"de’re ,aſpertano meglior tempo , e la mutazione di eſioloro:

.Non parere-”it uſque adfinemjadirii , propter-ea egredítur jim'

`cz`am parve-(ſam. -

D eve il buon Avvocato non piglíare a difendere ogni ſorte di. ~

cauſa ,dovendone prima vedere la ragione,e farſene Giudice‘.

'41 Co’si io nelle cauſe che ho difeſe, prima di riceVere la cauſa

a difendere me ne ſon fatto Giudice,.e ſe giusta, o almendu

bioſa l’ho conoſciuta, nc ho preſa la difeſa ;ma ſe di chiaro

torto, non 'l’ ho ammeſſa, e ne ho monito il Cliente a non

tentarne il giudizio, avvegnacche calunníoſo era il litigio,

ed andava a perderſi la ſpeſa ,e guadagnarne le agitazmni;

Dovendo tenere ſempre aVanti gli occhi il buon Giovane

di avvezzaffi nelia rettitudine degli afläri,e de' buoni costu:

mi, affinche pervenghi connaturalizato con questi buoni

alimenti nella Giuriſprudenza Superiore: chiamandofi Gru

riſprudçnza non ſolo,`perghe~l’ uomo_ addottrinato deve el’:

- er
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ſer giusto, ma deve governare con prudenza,e rettitn‘dich , ~_

Le ;allegazioni iafaéîa, (9' in jm‘e ſiano brevi,abbominare _ſem

premaili lunghiſcritti, e voluminoſe stampe : Lo ſcrivere

’43 non ſia oſcuro, rancido, ed affittato ;e non ſolo ſia legale.

ma eziandio erudito. Ludovico Antonio Muratori Dottore

del Collegio Ambrogiano, famoſo Bibliotecario del Sereniſ

ſimo_ Duca di Modena (I) , volendo cömendare l‘ antico me

todo d’ agitar le cauſe Criminalí , e Civili, e dannare il mo.

derno tralli maggiori difetti'di oggi degli Avvocati, biaſi

ma lo ſcrivere ſenzaniuna polizia, ed erudizione , e che non

fi fà vedere altro, che una ſmoderata barbarie di stile ſcala‘?

, - stico,e ſecco, che niun diletto reca, anzi tedio, ed abborri—

mento. Più avanti va declamando , che miriamo Teologi. ñ

Filoſofi, Medici, ed altri Profeſſori di ſcienze , ſcrivere oggi

dì con polizia, ed eloquenza; ma che ne' nostri Giureconſul-.

ti dura tutta via l’orrido de’ſccoli barbarici ,- Anzi devo

ſoggiungere, che alcuni di craſſo intendimento pongo no. in

berlina lo ſcrivere con erudizmnezmerCechè non la intendo~

no, e ſe ſanno qualche ſcritto,ſenza nerbo di Legge , ſenza

metodo, e con una ragion confuſa : li vede-:rete poſcia gonfi,

eglorioſi ,come ſe 'avanzato aveſſero Papiniano nella Leg

ge, e Demostene nella Rettoríca. Dalla ſudetta critica poſcia

deriva ,, Che il timore di cadere in ridicolo,ben ſovente ſoſ

',`,' foca molti bei talenti, e virtù in vece di corriggere i vizi , ei

,, difetti ,, Coſa che viene ben penſata dal P.Courtois Geſui—

ta Profeſſore di Rettorica, in Dyon, uno de’ primi dell’ Acca

demia Scientifica di Pariggi. Ed il ſudetto Muratori (z) al

ludendo via più al nostro ſentimento,dice degl'ltalíani ,, Che

‘Q', tutto il loro ſapere restringono a' Digesti, al Codice,ed alla

,, gran filza degli ordinarj Autori Legali. ì

Non ſi ſcriva mai contro de’ Ministri ,ancorche fi aveflè da

buſcar teſori ,perche al Scribente partorirà ruina, che ſe

‘4; non epreſente, ſarà certamente remotazpoſcia non biſo

gna pigliarſ‘ela mai con color, che anno nelle loro mani la.

Giustizía . Cicerone [117.4. Tafi.

E’ tanto, e talmente delicata la nostra Profeflìone, che ezian

dio perorando la cauſa può peccarſiflome a dire , ſe un’AV*

voca

v- ~r

(1) Tra:. de’ Diſc:. della Giuriſprud. cap. 18.

(a) nel Tra:. della Feliciffi Replica rap. _IK f. 2.3.

\
q
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'44 vocato perorando _lì nccorge , che con la ſua eloquenza ti

raſſe l’ animo del Mimstro ad uu_ingiust0 ſentimento, e non

muta loquela, pecca: Anzi Patrizio ſi avanza, dopo aver da

ta norma. come deve eſièr l’Avvocato, peccar più qUestí

colla perſuaſiva , che col danajo in corrompereil Ministro;

Avvegnacche col danaio non ſi può cotrompere un Ministro

intero, ma con la loquela può tiratſi, e distoglierlo dal giu

flo ſuo voto già fermato; Agantflgli Patrízíofi) ) major

Patrom' z'iri optimijuri/que periti, qui nihil aſiatè , (7 nihil da;

lo commiltanl , ſed omnia ?zerè loquaumr , ſifique illis menda

'ìiam non impmfimm. Nibilenim i” Republica tam incarmpllmì

e/]e debe!, quamjurliciummmd quideiflſwpias lingua , quam p:

czmia corrumpimr . . . [204' pl”; mali ſhcere Fidel-ur, qui ora

tz’one , ‘quam quiprelio Judicem con-ampi: , qm’a pecunia cor

mmpere prudente”: nemopite/iſhicmab autem potest , Molti pe

ñ r‘o in qucsto non ſanno ſcrupolo , attentocche chiamandolì

il giudizio una battaglia ſenza ſangue , con pari armi con-`

tro dell' Avverſario lì cerca una virtuoſa vittoria;e che co

stando il giudizio di Giudice, Attore, e Reo, che a questî

due ſpetta il perorare, al Giudice il ſentenziare ;ed adduco

no il Maestro degli Oratori Cicerone, il quale inſegna , che

non pecca colui, che corrompe il Ministro con la inquela ,

a nzi che ſia degno di lode: Quíjadícem premia :arrampit pwd

7m dig-2m efl, qui nero eloquentz’a laudemferat.

Ed in fine ſecondo ~l’Avvoc.-iriaè quella ſola,che conduce un

Giovane oneſto alſummo delle ricchezze,degli onori, ed a

4í governare la Reppublica ;così qtundo da’ Prevaricatori è

’ pervertitala ſua ſanta via , ed oppreſla la giuffizia , viene

qualla a perdere la ſua gran Nobiltà: Egli Avvocatimhc

rieſcono di tal ſorte aVeranno lo fieſſo' guiderdonc, ch’ ebbe*

il Giureconſulto Dino , come da quia poco con ſommo or

rore farem ſentire : Red/le quod ”carpi/fi , quando contra ‘veri

Îatem [feti/Zi, im'qzzita/i adſaiſíi :Judíceij-fèllistí , _iz/_fliziam

cauſa m appreffffii, defa {ſkate Aicf/Zi:qais lande”: AA"ZJOMÌRI, a”:

ex* ÃIÌ'ZIOMM i!” ?Jír optimmfatilc reperitzzr, qui ſaſZx-pto ſh@

dica! , nOta S. Agostino (2). E S.Rernardo al ſuo Eugenio :

Miror ”cmq-”e qmmadrzvodam religiq/Ìe ame: ”1:8 aut-lire ſuffi

fl- nen: bajflſmodi DUPHZBZÎOHL’S Aluatatoram, (F png-mx ?Jeth

”1m

(1) (ib. ;Ale inflir. Rem. - (z) Macedonia api/i. 54.
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P '

ram , qua’magis ad fizbmrfior/cm ,quam ad invenzione”: proſi~

ria”: Daitarn. Corrige pra-2mm marc-m, (F Freeride linguas ?Japi

icq/ras, ('9' labia doloſa claudia. Hi‘fimt,q”i dome-ra”; Zingaai'ſuar

[aqui mendxciam: diſèrli adverjërsja/iitíam: Eradíti profiZ/ì

tate,ſhpientes ſant,utflciant malum:e10qaenter, a; impygtlrfltf?

z-eram . Hi ſam‘, qm‘ :zz/imam , a‘ quibmſaeranz inſíraexdi;

aſtra-um' non camperja,jedſha: _lira-:mt a*: proprio calamaio: i”

norentia: deli; ”azzrfimplirimtem veritatimh/lraamjadíríi Fm:.

De’famoſilüiurccanſuüi, cbr/bn” fiati nella 710/er

Giurzſpmdmza dal naſcere delle Leggi di ì

` Giu/finiamo 530. fin oggi 1754.

Rëbuniano Greco di Nazione fu il primo Che conſulfò

l’Imperador Giustiniano a corrigere il ius Civile , che

r'ece con ſuoi ,Colle hi Teofilo , e_ Doroteo , e fu ‘colui , che

45 fece ordinare da iustíniano,che neſſunoardifle interpre

tare nnove Leggi, I. 1. &no/Ira”: autem C. de 7J”. jar. mm. ,

ſecondo ſi è detto nel Conſiglio ll. num. az.

Teofilo di Costantinopolí in detti anni ;zo-,dopo l’Eravolga

re con Tribuniano , e Doroteo compilò le Istituzioni , le

Novelle,i Commentati, ed il Codice, s. ;.prOem.,lnjìi-t. ñ

Doroteo fu della Paleſtina , e ſu Collega de’ſudetti , inſegnò

nelle publiche ſcuole la Giuriſprudenza, 1.2. 5.9. ad: 7m”.

11”'. enna. — i ,È

_Teodoro di Costantinopoii a tempo di Giustinianoparimente

fu eccellente Giureconſultç, interpretò_ le Leggi, ſucceſſe a1

h Prefettura di ,Giovanni neu' Oriente,Plone”.v 1.12.].üflfep.

Cde- arl-wc.di2;er.jadìèr/""'g - x' ‘ i, _ .

Salamino ultimo Interpetre delle Leggi di Giustiniano ſcriſſe

molto,e fa moſamente sù de‘Testi,come .fi raccoglie in inſcrip.

proam. Pandeöî. Adria”. Tama-b. adora/arm. 1.8. C. 19. s. I. in

proam.ffls.;. i” proem. ffllö' in 5.2. . z , -

Papone ſu il primo.,a che _inſegnaflè in Bologna( la Giuriſpru

denza, prima d’ Irnerio, Odofi-eaflia 1.6.ffîde init., (MW-SJ!”

pra-em. Digeſtffipercbe .nonzfi ritrovò tanto atto ,gLifU ſu'

sti ruito Irnerio , (income fa menzioneQdofr edo 116113 Leg‘
aerſtzdctta- - ' ff’ ' ì ` ’ D ,

` a
, l

. ~
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Dal 1190. i” mi rinarque la _Giarz‘ſpradmza fino_ al 1200. ~

fino” flma/í Giaretoq/Ìzlti. '

Rnerio Milaneſe ſu così inſigne Giureconf‘ulto ; che ſù ap:

pellato la Lucerna del jm, Odqfán ij Cini/affida jllstd'í jur.

Fu il primo,che interpetraſſe le Leggi-,e le inſegnaſſe con

47 brevità, e ſomma accuratezza; Ma come che non potè ſo

lo giugnçre alla ſpiega delle Leggi,ne fù ad altri parimente

dato il carico. Compoſe la forma di,tutti gli Stromenti, che

ſu appellato il FortnOlario,Gloſ.in1.2.5._/ime i” Nuper-iris”:- C.

a‘e Sacrq/ÎEuLPerò nel traſcrivere i testi dell’antentiche sta~

Va ottuſoie ſonnolente,di ſortecche vi ſi ſcorgono degli erro

ri continuidadfirammaflin trat.exten.in princ.col.;. Limit: l.

cum ”ſiam-”tam i” prima” jur. (cflbî, ignor. Le ſue prima* '

rie Scuole furono in Roma, ed in Bologna , ove di età ca

dente ſe ne paſsò all' altra vita l‘ anno 11)“8. Di coſtui ſan

no degna lode Valentino Forafl-.iero HifijancwíLRamJib.;. ñ

de rdíaarJariſper., Bartolo Níaſz‘a i” Coraſar. ad Apalogetiam

a’: [rneri0,e Marco Mantua. Nella ſua morte iaſCiò ſuo ſnc'

ceſſore Giacomo uno de' quattro ſuoi prediletti ſcolari Gia

'como, Bulgaro, Ugone,e Martino, che così appellò indue

ſuoi verſi. . ' i
Balſgarm 0c aaream : Alartinm, copia lega”; ì *

Hugo mws legumi ;Jai-cb”: quod emo ;- ‘

Nota Ottone Moreno i” Cbra”. Lauda-”fl alma 11;‘8. . .

Martino diſcepolo del ſudetto Irnerio della nobile Famiglia ~

Gaſia di Bologna, nacque in Cremona , come porta Raffaele

48 Vollaterano ”har-;ſu molto crudito nello ſcrivere ſu delle

Leggi. Si ha tradizione , che da un ſho Emulo foſſe fiato

’ammazzato in Bologna l’ anno ”90. effiendo deli' età di an

ni 78. Alciat. [117.9. parerg.c{/p.ult.Barzola , e Baldgloſlin 1.11!!.

SMC@- bamquc [ih/indrm de [/c-ri” Conſtſi dubitarjcfù tc

nuto in una grand’opinione,',del reſto ’non-era così, Gloſſa’

in firmware-11”.;z.col.pe”., e faceva comparire il negro bian- - ~

60,[..74’7‘65 gg‘ìhflbi Glaſſffîde Petit.b.rr‘ed.utí`giorno cavalcaſh

do Federico l. Irn'peradore su di'un prezioſo D‘eſtriero m

mezzo d-i Martino , e Bulgaroulomandòa coſtoro ſe con

ragione era Padrone di tutto il Mondo , Martino li riſpoſei

I'. . a C 1c:

4 ñ._ñ_…d
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ſiche tale lo era; E Bulgaro li diffè, che tale lo e‘ra , però qua

JdproPrietatem tantamz E perche aFederico piacque la ria

ſpoſta di Martino, al medeſimo donò detto Cavallo . Win:

di Bulgaro rimasto doloſo eſclamò: Amz'ſiEgaam, quia dim:

qumm, quod ”0” fin': Equam.

Giacomo fu diſCepolo d’lrnerio_, che l’appellò e/I quadEgo;

gloſsò a maraviglia il jusCiwle . Fu chiamato parimenre

Grofio, da cui ebbe l' origine la Setta Groſiana , come nota.

'Gravina de arm, t’î progreſſa jan': lib.]. ”p.144. , che per ef.

ferſì fatta di molte difformi ſentenze da Bulgaro ,e ſuoi ſe

gnaci rinovorono in Bologna l'antica Setta di Proculiani;

eSabiníani .Se ne morì di età cadente circa l’ anno 1190. Di

coſtui ne fanno degna lode il Cardinal Baronio tom. 12.”;

mimmo 1 l ;Ei-,Ottone Moreno nella Croníca dello steſſo an`

no, e Pietro Bleſeſe nelle ſue epistole,tra quali ne orta una.

dieſſo Groſio ſcritta in lode de’ ſuoi Diſcepoli in ologna.

”gone diſcepolo d‘Irnerio della Città di Piſa , fu il maggior

Giureconſulto di quei tempi dopo Irnerio, da cui ſu chiamafl

co Fonte delle Leggi : di ſorrecche nelle Pandette fi ritrova-i

no più chieſe fatte col ſuo nome , che deglialtri Interperrí;

Morì in Bologna l'anno 1:00.

Bulgaro altro diſcepolo d’ Irnerio della Città di Pil" , ne' Rudi"

legali di Bologna fu'gran Maestro , ove con felic tà d' inge

`49 gno interpretò le Leggi.Fu il Principe de‘ Letterari di quei

tempi; di modorhe l'appellavano Bocca d'oro,0dofied. in l.

3.5.z.ffl de minor. :ij-.ann. Sommo conto ne fece Bartolo in!.

8.C'.qui ”flamfiapof Della lingua Greca ſu così perito, che

le non poche Leggi ſcritte in lingua Greca nelle Pandette,‘

da lui furon tradotte nell' idioma Latino , gloſî i” Ape-ml!.

flidc man” [aj/la”. , e nella leg. ”ILffIfinium ugual!. Le Leggi
ſcritte in lingua Greca a Burgunzío Avo del famoſo Giura-ì

conſulto Piſano Leone , le tra ſportò accuratamente nel La‘

rino, OdOfi‘edJ” 1.11. infi”. fffrle leg-"17. Con molta erudizione

fè_i Commentarj su delle regole legali, acni fà le ſue note

Piacentino, Fu per la ſua infigne dottrina con ſommo ono

re pregato ad ammaestrare il jus Civile in Bologna; come

nota Salire-to i” aazh. boo 10mm Cds ſce-and. ”aphmuh IVÌ fu

Vicai-ico, che l' era Giudice d' Appellazione di quelle Cauſe,

che non eccedevano la ſumma di XXV; libre; e le ſ3? gli-11

r

’I
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..dicatme eran ricevute per legge da tutta l’ italia, e tra le al—

tre fu quella molto giudizioſa, che oggi tra noi è in tutta l'

oſſervanza: che ſe un Marito in Teſtamento laſcia Signora,

e Padrona di tutt‘ i ſuoi Beni la dilui Moglie, avendo figli, ſi

devono a lei ſol tanto gli alíſIÎenti , Bart. i” 1.34. 5.7. n. n.

ffdc lega.. Gio/.in Amo.; .pena/l, de ma”. test. Nulla di man~

coinebtiandoli ſpeſſo per il gran vino, che bevea affieme

con Martino,amendue alle volte straVOlgeva no il ſenzo del

le Leggi. qu/.GOdofi‘. in l. 6. C. de dolo malo . Un giorno nel

mentre leggeVa il jus Celàreo ſuppreſo da grand‘ ira , edal

ſoverchio vino bevuto, ammazzò Azone; per il quale omi

cidio fu condannato all’ ultimo ſupplizio l‘ anno [zoo-,e poi

da’ ſuoi Scolari fù ſeppellito nella Chieſa, de' S. Gervaſio , e

-. Protafi05come porta F.Leand.in ilo/Z. Bononieo. .

"Bandino della Città di Piſa, come altri l' appellano Gandino,

ASL-?Wlam-ffiffln’ PQ/Î z ſu eziandio Celeberrimo Giurecon

;o ſulroz interpetrò con molto studio il Codice, abbenche er

rorzeamente Bartolo volefle dare tal lode a Bulgaro in del:

ta . 8. "l '
Graziano di Chiuſi Città della Toſcana Monaco di ſiS- Procolo

Bencdettino, famoſo Giureconſulto ſotto Corrado Schio

ſl! X. Imperadore de' Romani , raduno le Leggi Pontificio , e

ne fece una riforma ,come li è detto nel Conſiglio II. al nu

mero zz.ch a íugnervi delle ottime que'ltionl, come egli

steſſo ſcrive in .appellatiane interpoſz‘to Sfirmo_ſecondo que/I.

6. Leggendo in Bolognala Teologia, ivi finìdl compilare il

Decreto, come nota Cepolla i” trai-*7. de.Cong. lib. jur. Ca”.

in principio: Quale diviſe in tre parti ,nella prima trattò,

ciò che riguarda le leggi generali,e iMinistri Eccleſiastici

ſotto il titolo di Distinzioni; Nella ſeconda ſotto il titolo

delle Cauſe,riſolve molti dubj,e questioni legali; E nella'

terza ſotto_ il titolo della Conſecraz-ione , per ciò che riguar

da a’ Sacramenti,.e divini Offizi; a cui poi molti aggiunſero.

Ebbe un dotto diſcepolo per-nome Paglia, che aggiunſe al

titolo Concordia Difiordſonon. E bench egli fuſiè ſtato gran

.Lettereto non wancò chi gli aveſſe criticati molti errori,co

me ſcrivono Gi0:Andrea, Antonio da Butri cop.C.2.X. de re

flrithma/ain Kde ”rhablzgflamfl C‘e-pollo in trail. de tag”.

damn., e tra gl’ altri Bartolomeo di Capoa gli notò 1 ;._etz

roriz.

'
. /
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rori ; e che molte delle ſue opinioni non fulſero adattate

al Testo,ed alla ragione,Card.Alz-xand.in pri-:f:decreti r01.1.Fe

linda rap.: 14-0144. de "ſcripts“: .'Nè manco chi aſièriffie , che

què nato ſpurio, e che in tal guiſa fuſie ſtato fratello di Pie

j—z troLombardo Maestro delle ſentenze; quando che queſta'

da legittimi Genitori nacque in NQVara _nella Lombardia;

fu fatto Veſcovo di Pariggi nel 1 1;9.,ed ivi ſe nc morì-aac,

Luglio I 164., e fu ſeppellito nella Chieſa di S.Marcello; cofl

me tra gl’ altri notano i due famoſiffimi Franceſi il Valle

mont L'lem.t0m.a.p.6.r.i.ſèr.ra.tom:z.lib.6.cap.i.E l’ Elliesdu

Pin :001.9. Novell. Bibliath-EZ. 12,. Alla fine Graziano di età.

canuta efièndoſene morto in Bologna li fu posto questo

Epitaffio .

Graziani Cla/bu' ijcreijtlris, (9‘ Pontificia’ enarleatari: propi- divi;

m' , qui Manara: i” Martymm Felia’: , è‘ Nabaris Aide dif/ò!”

til/imam ibidem opus Derretamm anno Grazie M.C.L.I. rompi

lam': ſèpalcbmm, quadíllic Cari-e rada-ibm abſörpt ”m [air ma

gnifirentim ”nowthJ0. Fmari/rm Aldi-own”: Bora”. IV.

Díëîator 1E” publica re/laura‘Z/it ”ma ſalati: MCCCCXCIX.

Idib.]am'i Bmtirala Il. PP. Rempublicamfèlz’citer guhemante.

All’opera di Graziano poi Feccro le gloſse gli ottimi Giurecou- ~

ſulti Lorenzo di Cremona , ſecondo nota. Abba i” raptus”;

yz Joan.io.n.i z..X. defide ”ſhe-Vincenzo Castellione Milaneſe

famoſo Canonistaflbhſjt‘ qui: contra n.1 3.Xdejör.cewp. 6"

i” Aram coming” 28.X.de iuruazBernardo Bartone , Oltra- ~

do, Balrjn Cjara'z/it 631.10.” probllg‘o Vercellis, che Eu Ve— "

ſcovo di Ferrara i Giovanni Teutonio , Tancredo Bertran- i*

- do; e per ultimo Bartolomeo della Città di Breſcia, íl quale* i

parimente ſcrifse negli anni 1260. Hijioriam Temparum Quie

ſtione: diebus Dominirix, G Veneri:. 6‘ Diſèepraliones Sabatinar, ñ

Comici/rpm modo studfiaflzelJſola!.lib.r.A”trbepol. ' *

Franceſco da Teleſe, ch’era stata una Città antichiffima in

Terra di Lavoro ne' confini di Contado di Moliſe; ma Peri?

i4 Tremuoti l’ho veduta i0 oggidì all' intatto diſtrutta , non

apparcndovi, ſe non ſe alcune Vaste muraglie’ dirutc, che dr

mostrano il grand‘ Anfiteatro ch' avea ..In Napoli ſu cela* .

berrimo Giureconſulto, ed interpetrò a maraviglia le Leg

gi. Scriſſe divinazione: MCM/filiazione! Regni .-ÎDi COstlll ſa_

menuone Giai-Waií’ango -Freym'onio nell’z- Eletti:: degli ‘

, ’ ‘crit

1
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Scrittori Civili, e Canonici_legali,fbl.6r. Fu per avventura.

unGiureconſulto, che ſe bene molto dotto , non adattava

con proprietà il fatto alle Leggi.

Piacentíto di Monte Peſsulano Città della Francia, dove aprì

publica Scuola- legale, Board” ads-lit.adpr0:em.Dini de reg.jar. .

'55- li‘ece un Commento nel Codice,nelle Pandette,e nell‘lstitu~

zioni . Compoſe due libri dejzzdiciir, (5 Affionihm , ed uno de

Acmſhtiomhm. Nella ſpiega. de' Testi ſu portentOſo; ma nel

le ſue proprie compoſizioni, non vi ſi ſcorge gran talento._~

Morì in detta ſua Patria circa il raoo. , e ſu ſeppellito nel

CimiteriodiS.Bartolomeo fuori le mura della Città , ove

fi ritrovò queſto Epitaffio logorato dal tempo.,

Jura Pontificia” C'e/area Placcmmmpreclare damit , liete: placa

?)ít etiam dabz'as, (fiji-candy”; cademjuraja/íè erixit. '

Gio: Boſsiano di Cremona fu eccellentiffi mo Giureconſulto :'

Nella ſua ſcuola ebbe degli ottimi Uditori, come diremo.,

3—5 appreſi‘o.Fu diſcepolo del celebre Bulgaro Piſano, 0d0~

fred. in 1.8.ffZ/ìquis camion. Scriliè, una Summa ſu delle Pan

dette, la quale per altro nulla vi ſcorge. da poterſi lodare ; '

anzi Odofredo la chiama Summa ventoſa. Morì in Bologna,

nell’ anno I 197-, e fu ſeppellito nella Chieſa di S. Antonio :

ove leggeſi un lungo ſuo Epitaffio. `

Bagatotto Franceſe ſu diſcepolo di detto Boffianotne’ Stud‘ dî 5

Bologna fu ottimo Eſpoſitore: Compoſe tre libri, uno dg bi- `.

Iaton'ii exceptionz‘bm, un altro de Reprobationibm tçflillm, ed il

terzo ('a‘öillationmn, che in ſuo nome Uberto Bonacurzio ‘

diede alle ſtampe. Fu un Giureconſulto quanto dotto , zl

tretanco orgoglioſo, e troppo amico della ſua opinione.- co

ſa, che non poteva ſOſſrire Giacomo Balduino. Vi fu pari
mente Bertuccio Bagarotto di Padova, che Eu celebre Giu-zv

reconſulto negli anni ”'10. ’

_Azone Bologneſe( abbenche l' eruditiſſimo Franceſco d‘ Ariſì

Crem. Lettera!. p. 89. lo Voglia Cittadino di Cremona )fù

;7 diſcepolo del ſudetto Gio:Boffiano: aprì publica Scu01a in

Bologna, concorrendovi molti diſcepoli ,che riuſcirono olf

timi Giuriſperiti , tra’ ,quali vi fu il noſtro Roffi-edo EPXf

fanio, come fi noterà da quì a poco. Un giorno avendo nu

merati nella ſua ſcuola dieci mila diſcepoli, e timido di non_

incorrere nçlljlinvidia , ſe ne andò ad aprire ſcuola in Momf

* pel
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pellier. Riduſſe in Compendio il jusCivile , a cui aggiunſe

Odofredo; Dopo eHere stato fatto Canonico nell’inligne di

Bologna inſegnò le leggi Pontificie.Per la ſua gran dottrina

fu appellato il Fonte delle LeggizBaltJn 1.17.”.8. Cdefld.- ir:

flramfflu-pmclamato per la ſua ſomma integrità Tromba `*

della Verità,G”id.Pa/nz i” caflſózdí 88. Però qualche volta le

ſue opinioni erano contro del chiaro Testo w Are/um”: col.

Lde offic. deleg. A‘lla fine ritrovandoſi il diſgraziato nella pu

blica Cattedra di Bulgaro, dal medeſimo ſu ‘miſeramente

Ucciſo l’anno 1200., e su della ſepoltura fu ſcritto:

:Azoni Jurijàonjulxarum Namim’ Amg. grati-e MCC. hic ”malata

' in ſèpzzlcbm ?eta/late collapfi,ar inter Kad. oi” agnito JozFran
iti/cm Al/bozamlm szíatorv , (5 Con/”les B0”. I’. impwſa Canci

oz‘ ſuo RM Memoria”; poſta-”mt An”. Saluti: ML'C'C'C‘XVI.

MOMA; a * ` . "

_Oberto d’ Orto Milaneſe compilò il libro de Feudi: , a: in C00’.qaxfler..l.ca”ſ.` , bene anche però detta Compilazione non

3’8;ebbe Farza di Legge. Fu un Giureconfulto, che (ì conſumo i

nel continUO studio :~ Ale-erat. i” pragmfiador. cal. 2,. Nella

compilazione feudale ſi unì con Girardo Cagiapisti, anche

Milaneſe. Nulladimanco per le grandi indifcſſe fatiche ,che

fecero, diedero alla luce qualche coſa di buono; delreflio fu~

:tono due Uomini da bene, ma. di craſſo intendimento , au

zi Bartolo fi laſciò dire, ch‘ erano due Pecore i” (1.1.1): prima

”1.3. ln'c infinJex. Feder.Malendin. in conſhet.Parìſìm.part.I.

inflitto-ip. ”14171,46 -- ' - :4-: ñ rl

.N A"

.‘

Dal Izo'o.fim al 1300. film); animi Gixrecanſalti ‘i

Ntonio Lyo di Padua ſe fuſſe ſtato più felice nel ſpiegarſì

averebbe avanzato Azone . Se ne morì in Padoa l'anno

1208., e fu ſeppellito nella Chieſa di &Stefano , e nel ſuo ſe—

ſ9 polcro leggefi : c i .- n \

Jun: 'Pratica-'am Vertíci Antonio Lys Pam-:Jimmy: viral-tm; apt.

.obzit 'Anno Sal.M.C.C.V.1.I.I. - :ì: - *r - i _

Giacomo Balduino di Bologna fu diſcepolo di Azone . Nella]

ſurPatria fu Decurione , e governò‘la Repubiica'di Genova i

.5° P111 @nm-Fu ingrato al ſuo Maestro ,dicendo ,che la ſua ,

dqttl‘lna tra falſa; Diçhe ripreſo acrexnente da Azone ebbe è

"` G g a diſ~
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a diſdirſi publicamente, Odofied. i” l. a4. Cdefizmſhen'. 1.143

Cdc fidán/Zramfece le ſue Glofi'è al j”: Civile,morì nel 1230.

_Bartolomeo Beneventano nostro Regnicolo , fu il primo In

terprete delle Leggi de' ſuoi tempi. Fu così iniigne ,e vene

61 rato da’ Paduani, che ivi eflendoſene morto l'anno 1260.

non iſdegnorono erigerli -nella piazza maggiore della Cit:

tà queſto Epítaffio :

Nate .Bene-evento tibi ja: Civile Carol-dm”;

Da”: cole-rei Padoa”: Borzoolomm dedz't ,

T” nigil ad Cao/213,”: trade-re jaro diſc-rm; ,`

\ . Tu placido: Maffi: elopſitote tuo

Vixyfi pradem, prode”: moríemlo dico/Zi

Hair romolo Corpus, oj/ìbm ampla mis,

' Ta proprii from': ”malo don‘ Corp”: eio’eoz

Mmda/li ,follow e/l, porca; atriqae Dem;

Accurſio della Città di Fiorenza diſcepolo di Azone,come egli

steſſo confeſſa nella l.fi”.ffì de tondi!. ob cauſa”: ,di anni 2.8.

fa imparò da Azone il jUS Civile . Fu molto breve ſecondo lì

ravviſa nelle ſue gloſiè su de’ testi: quali gloſsò così perfet

tamente, che niuno dopo di lui altro vi Fece . Perorava così

bene, che fu appellato il Nume degli Avvocati: Cina: in 1.8.

C.0’: contraflib., (‘2‘ commi!.flip-21.]oſo”. i” [.3.ffîde fuji. (9’ jan'f

Non vi mancò chi aveſſe detto,che Accurfio fino all’ età di

anni 37. fuflè stato un ignorante . Ebbe due figli Franceſe?,

che ſu meglior Legista del Padre,di ſorteche volendo ſegui

re il Re d'lnghilterra nella Francia per inſegnare ivi le Leg

gi,i Fiorentini stimandolo più neCeſſario alla Patria_ gli ſe:

questrorono i ſuoi beni; ma egli andò col Re ; e poſcia paſso

richiesto, ne’studj di Tolone, come nota Coronello Biblio:.

Unioer. ,e CerVoto , il quale per avere Fatte alcune Glolſc

inette furono chiamate CerVOtianc:Bart.í” I. ;9.5. 7.171@

horaáinjifioljo 1.3.ffImamlati, e nella 1.1.5.3.ff2de ma@ ra- '

;iomdi/Z. Mori Accurlìo in Bologna l' anno ”40- dell’ Età di

anni 78., e ſu ſeppellito nella ' Chieſa di `S. Franceſco; e ſu

del cumulo fu posta queſto Epigraſe :` u - _ _

Sepulohram Armrfii Gloſſotoris legmn , {9‘ Frami/Zi cz”: filzí.

Un altro Accurſio per nome Mariangela è staro nostro Re

gnicolo dell’ Aquila , Che avanzò i ſudettí di, Fiorenza nelle

.63 ſçienze,di'man_ieracche‘Barzio lo chiamò l-Î'ir long e,o[›!(i]r_m:)ü~

. e; 1m,
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diçii, lil…z.Adzver;/ar.cap.29.,oì cap. 19.1112. ao.Fu cotan t'o ama‘

to dall’ Imperador Carlo V. , che lo tenne nella ſua Regai

Corte anni zz. con caricarlo d‘infiniti onori . in Romatîa

anno 1524. diede alle stampe la ſua Diatriba ſopra Auſonia,

Solino, ed Ovidio . Scriſſe altre Opere inſigni , che Vengono

commentate da molti Scrittori, tra quali il P. Andrea Scot

to lib.x.fbl.y9. delle ſue Westioni Tulliane . Giorgio Maria

Konigio nella ſua Biblicajòl. f. Martino Hankio de Kama

nar. rerum Srrípror. lib. a. md. ;.11':. A. Gerardo 'Wofiio de

,HijionLatinis 12'173. Tommaſo Hyde nella Biblioteca Bodie

jana 11.1'. , e Giacomo Mazochio nella raccolta Epigramma

ta Antiqua: Vrbis , nella prefazione all’ opuſcolo di Valerio

Probo: De noti: anziquamm Lire-mmm.

chrto Bobio di Parma , dove , ed in Vercellipublicamente

inſegnò il jus Civile. Compoſe diverſe materie legali, ed un

64 libro intitolato Razria Pozcstas : Opere,che in quei tempi

furono di qualche Utile, AÌÌÎEÌ’ÎCJÌÎ l.1.C.de./1i.i,q”i i” Ecrl.Ri~

tornato in Parma ſe ne morì l"anno 1250. ,e fu ſeppellito

nella Chieſa di S.Gio: de PP. Benedettini; li quali poi’ aven

do dovuto rifare la Chieſa in una delle Colonne poſero

queſto Epigrafe: ` ~ ‘ '

Uberti Bobii Parma-”lis Jariſconfirltí legum interpreti: rrtìèliſs.

memorie ergo Monacbz’ baja: Cmna‘bii ref/laura” Tempio . . M.

Giacomo ColombinodiReggío di Mantua fece così perfette

gloſîè al ius Feudalc, che dopo di lui non vi fu chi ardiſſe di

'6; aggiungervi,A—2\er. i” proiem;Scriſſe un trattato de Samma

n’z‘s Cognitionibm; del quale fa menzioneAlberico in 1.1. C'. de

bis, qui… i” EcrlmamLa ſua morte non fi sà` quando , e dOVe

fuſſe accaduta. i’ x ~~`i n.1 :i *13 i ~›

Gio: Faſolo Piſano-ſcriſſe il jus Civile , e Ì’UFOi-dé' Feudi‘ conmolta accuratezza. Compoſe un libello &Summa-'iii Cogni—

'66 tionihai, che Guglielmo ,Durante inferi nel ſun 'Spartak-,di

cui fa menzione Alberico nella LLC. de bis, qui i” Ech. ma”.
Per la ſua gran dottrina,ed integrità-fu? crearoñArcíveſiſcovo

nella Paleſtina, Cini” 1. I 6. Cdc probatio”; 112.1 deme ”'x'or ‘pra

marito, Albi” I.1.C.de In': qm‘ in Erricſîmanamflñ‘ ‘ ì ›` ~ -‘

Odofredo della Città di Benevento fu il 'primo’distepolo di

4 Bartolomeo Beneventano , ed uno de' primizGiureconſult’i

é'z def ſuoi tempi3 Nell’ Accademia diBologn-a acquiſtò gran
i A i g z _ fama
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fama leggendo-ivi il ius Civile con concorſo d’infiniti diſceſi‘

poli, cheda più parti eſtere venÌVano ad udirlo ; e così pa-~

-. rimente leſſe nell'Univerſità di Arezzo. Era questo Giu

reconſulto gionto ‘a tanta cognizione del buon Gover

noPolitico,che moltiPrincipi dipendevano da’ſuoi confi

gli, ed in particolare Papa Gregorio IX., e l’ Imperador Fe

derico [I. , ſecondo egli ſteſſo dice nella I. y. de jzm'ſd. om”.

jud. egregiamente ſcriſſeí Commentati su delle Pandette,

ed in tutto il Codice ,-c DigeſtaDe Formalis aEZionam , Dc

ordine jadícioram , Iih- I. De arte Notai-iam: líbJ. Scriſſe con `

tanta felicità, che non vi è più chiaro di qUanti vi abbia

no gloſſato . Qualche aggiunta fece ad Azone, il quale , per

qualche tempo in Bologna anòhe fu ſuo Maestro. Di costui

fa degna lode Bernardo Rutilio i” [ib. (le vitisjarijconſulf.

Alla fine eſſendo molto vecchio ſe ne paſsò all‘ altra vita

in Bologna a Decembre dell’ anno 1265._ ove li fu rizzato

queſto Epitaffio. -
‘ Deo 'I'rz'tLVm',` ’ l

Pyramidem , (9’ Sepfllrbmm netajiate tormptam , (ſila’ 'Albeer

Genitoriſuo Odofirdo lega”: are-”ti Amo D. M.C.C. L..X.V~.

3. Nor). Dea-mb. pzſaerat aan-”tim Qa’qfiedm Dominici ~,

Odofi-rdi pq/Zeriafis . ‘ . - ì

'Andrea Bonelli della Città di Barletta detto Andrea di Baror

lo,ſu eccellentiffimo Giureconſulto ſotto lo steſſo Federico

-II, ed il medeſimo giunſe va conſultare ,creandolo Avvoca*

to Fiſcale del di lui Regal Patrimonio. Commentòi-tre-li-' '

bridel Codice 5 fece alcune -aggiume alle Coſtituzioni del

v Regno,che van confuſe con quelle di .Ma-rino Caramani*

co; Scriſie un Trattato delle Leggi Longobarda, . . .e. ‘ 4.1:’

Arrigo?“Bartolomeidi Seguſia BongodiSuſa' nel Piemontefloì‘ ì

po fatti i ſuo-i studj -in Padua ſe ne paſsò in Roma ,ovefe‘óe

la prima figura tra’ Giureconſulti , di ſorteche eva appena—t ì

to Fom azríuſque jurísgPer ‘la ſua dottrina fu creato VelſOOì

"vo di Sisterone. Nel Governo di qual Chieſa eſſendoſi :por:

tato con molta rettitudine,e prudenza ,da Papaolnnocenè

20 IV. fu aſſunto Arciveſcovo di A mbruno, e quindi Cardl- v

nal Veſcovo d’ Oſtia; inorì nel ;276. Tra' ſuoi infigni Diſce- -ì

poli vi fu Guglielmo Durando nativo Franceſe, allevato

nell’ Italia, ſecondo notò l'ottimo_ Giureconſulto Gio: Lul;

gi
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gi Toſcano Uditor della Camera Appostolica, i” ep.: adPetr}

Card. Tirjbnem _ . `

‘Pietro delle Vigne .della Città di CapUa nato di umili natali;

` -Per la ſua gran virtù giunſe ad eſſere intimo Conſigliere

68 dell' Imperad‘or Federico ll.,di cui n’ era il diſpotico; Ma,

poi perche fu prevaricato per parte diPapa Gregorio IX.

tradì il ſuo gran benefattnre Federico , il quale avendo pa-'

rimente intercettare alcune ſue lettere di diffidenza , li fece Î

cecàre gl’ occhi con una lamina infocata . Quindi fattoſì

condurre nella Città di Piſa?, ivi ridotto all'ultima diſpera

zione , datoſi di capo ad un muro ſi fracaſsò il cerebro , e

così morì circa il 1347. -

Tadeo da Seſſa, 0Ve nacque l’ anno 1181., fu un Giureconſ‘ulto’

così eccellente, che meritò la grazia dall' Imperador Fede

59 rico II. nello steffo tempo , che parimente era (ho Conſì-Î

gliere intimo Pietro delle Vigne. Il Sommo Pontefice Gre-z

gorio IX. avendo avute delle gravx conteſe con Federico;

diſegno in Leone un Concilio per dichiararlo decaduto dal:

. la Corona; Ove per ſua partel’ Imperadore vi mandò il ſu-Î

detto Pietro,e'l noſ’croTadeo,il quale avendo eonoſciuto,che`il Pietro era sta to coi-rotto a prò del Papa , contro del Con

c'ili'o fi proteflò,e come confuſo,e pieno di meraviglia, reci

tando la Dieſilla lì’parrì dalConcilio ;‘edil* tutto lì portò a

?ri-ferire all‘ lmperadore,`il'quale lo rimuoerò con onoreVo

li cariche; e q‘uindi lo ‘dichiarò ſuo intimio Conſigliere di

Stato. Ebbe poſcia il talento, e la ſorte di—diſponere talmen

te gli animi dell’-l-mpcrad`ore^, edelKPapa., che alla fine ri

duſiîz l’ lmpetadore -ad andarefi-n Leoneàdù'miliarſi‘, e pad-r

~ ficarſi col Vicario di Cristb .Averfflbedate altre ripruove

-d‘el ſuo. gran Governo, ma preVenuto da perfido morta] fa;

’to, ſe-ne paſsò all‘ altra Vita lfanno ;i :49. *

Lorenzo Sinibaldo Fieſchi PatrizioGenOVeſe ſotto la diſcipliì

na di Azone, eci-Acco rſio riuſcico sì eccellente Giureconſu‘l

70 to , che meritò di eſière creato Cardinale: quindi Papa i e

appeliò Innocenzio IV.; e fu colui , che eÒtanto traVagliÒ,Il Imperador :Federico ll. Fece i ſuoi Cominentarj su-de’_

‘Decretalìi un Trattato de Faudit, e Homagiis. DeJmiſdifffa' j

‘m [mp-?riſi Uauöíaritate Pontificis; ed un libro Apologetico `

cgntro Pietro delle Vigne. Fu però un Scrittore , o che non

capi—

1
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capiva la forza degl`Argomenti, o parlava co tro lo ſteſſo

caſo del Te ſto‘, A17!). in [.Cllm Eccleſia Satrirzo co .4.de cauſpop:

(5 ,oi-037.11. i” cagqaoniom contro col.\o. de flrohat., G in mp.oi~

lebîm a. tl'e Simon., in cap. 2.. ”1.8. de [ib. oblat. C. extirpande ir:

@quee- ?zero rol.a4. de prabend. Alla fine ritrovandoſi in Napoli

l’anno Iayo.quivi ſe ne morì,e ſu ſeppellito nella Chieſa di

S. Lorenzo Maggiore. ‘

Filippo Mmutolo Cavaliere di Seggio di Capuana ,ſu ottimo

Giureconſulto, di ſortecche dal Re Carlo II. dPAngiò li ſu

7;" `dato il carico delle Collezioni delle C'onſ‘uetudini Napole

tane,ſ'econdo ſi è detto al numas. Per li ſuoi gran meriti,

e bontà di vita ſu creato Arciveſcovo di Napoli l’anno 1288.

Ed avendo governata la chieſa con molto zelo , e carità , ſe

ne paſsò l’ anima ſUa al Cielo l' anno 1300. , e ſu ſcppellito

nel Duomo di detta Città; dove leggcſi queſto Epiraffio .
-z Magno-rima: , Coojiam , Prada”, Famoqae Sereogr ſi

,c Philippe:: , Pmfizl mora”: dulceo'ine plana:

Minamlm Patrice dec”: ,(5 Flosalto Propago le‘

Hit/ile!, oi: regio-5”* ,jacet hic Probiſalis Imago;

Goſredo nostro Regnicolo dellaCittà di Trani ſu uno de'pri— ,

mi Interpreti delle Leggi PontificiesEſſendo Suddiacono del

Pontefice riduſſein un compendio li Canoni. che appello

Oporjummrem. E quindi ſe ne mori Cardinale. ñ e.

Lanfrachino parimente ſu della Città di Trani , compoſe uni

,inſigne opera o': Jura Panorami, che commemora detto Go

fredo ſuo Paeſano , come ſi ave dalla medeſima Opera (le'

Jur. Patron.8.arz.y. q.z.pm.z. libjnprioc. ~

'Aretino Bonaguida fiori a tempo di Papa _Innocenzio IV. , ſu

un celebre Avvocato Romano ,-ſcriſſe alcune Gloſſe alli_De~

7a cretali; un Epitome dell'offizio degli Avvocati; un libro

de Jore Pontificio -, un trattato de J”diriis , (5' Jadirilzm , che

-chia’mò Gemme ,come nota Gio: Antonio in legat.proem.

Dea-era]. Scriſſe parimente de Diſpcnjhtionilím-z però'alcune

di queſte Opere rimaſero manoſcritte. . `

Nicolò' d’Arbiſio della Città di AVerſa ſuxun celebre Giure

conſulto, e molto diletto al Re di Napoli Corrado Svevo-Fu

’73 de’primizche lefle'ne’ publicistudi le Coſtituzioni del Re

gno; Morì nella fine_ del ſecolo iz. Di costui ſa comme

morazione Grammatica nella rieti/.4c. (lumac- Dal
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. Dal 1‘300; al 1400._fi1ron_ eccellenti Gilzreronſhlti

GlozAnguiſſola dell-a Città di Ccſenna, quale noi-:ilii’l’ilm`

calata poi con corrotto vocabolo fu chiamata Aguſel

li. Nell’anno Izzo. in Bologna ſpiegò le Leggi . compoſe

_più Trattati; ma oggi non abbiamo altro , che un libro de

Prarr/Iatianibm, ed un altro de Sponſor-ibm, (9‘ Matrimoniir.

Riccardo nostro Regn‘icolo di Venoſa ottimo , ed erudito Giu:

reconſulto, viſse negli anni 1300. Di coſtui fa degna lode il

Muratori 3. diſZÉ-44.fbl. 916. Antiq. Ita!.

. Gio: Andrea, che preſe il Cognome ,dal nome di ſuo Padre;

fincome fecero altri uomini Illustri, come Franceſco di Ac

74 cui-(io, Alberto di Odofredo, Guglielmo di Durando, ëd al:.

tri. Dopo aver preſo lo ſtato Sacerdotale, interpetrò,ed in:

ſegnò le Leggia-î maraviglía , ſecondo fa menzione Bart. i”

Immmliſcr ”Lulaffì de ”ſara/2. Scriſſe però qualche volta.`

contro il‘caſo del `Te’sto: Ex lunga”, öfingula 667.171417. Nat

ſ’amm.Raman.jz`ag.693.C0n ſua moglie chiamata Milancia;

ebbe più figli ;alla fine graſſando gran peste in Bologna

Cha Patria l’ anno [348. di tal morbo ſe ne mori ,e fu “UP"

, peli-ito nella Chieſa diS. Domenico, ove li fu ſëolPÎW que*

** Ro Epitaffio . *'ſ. ' ñ: ‘

-- Hit: iure; Andrea: rariſſima; orbe Joanne:

.. 3 . vPrimo qm’ Semi Clementi: ,atque Novella:

.:ó Hieraflymi laudes,Speroliqfle jare pen-gi:

Kobe Dai-'70mm, Imc Cenſòr ”ormaqae mar-am:

Omaha” fitto perdi” ;ye/lis i” an”. MCCC'. ,

_ XLVIII. ea- VII. Jah-i. ;

G102 Calderino che fi adottò in figlio il indetto Gio: Andrea;

fece degli ottimi Commentarj al Decretalezcome loda Bal

do :(1 conflaaóxolfl., compoſe un libro de Interdiſîa: Scriſiè

delli Decretaliun Indice; morì in Bologna l' anno 1370. ,e

,fu ſeppellito nella Chieſa di &Domenicm .ñ

Pietro Rinalducci di un Caſaledella Città -díSefla nominato

“Céſbara, overo corrottamente Corvara,come notano Ode

77 "5° Rinaldi ne’ ſuoi Annali Eccleſiastici an”. 132.8. ”.4- i e

LP“?MO Befflink nel ſito Teatro della Vita umana nel Tif

LPij 601m:. Ed in fatti oggidì comunemente-75*” chiamfiw

~ . cosi,
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così , benche nelle ſcritture antiche leggeſi Corbara , luoſiì

- go confinante col Monte Marſico,e Sidicino, oſi-a Teano,

come canta Virgilio nel 7. dell’ Eneide.

«Marſica qui (tg/frigo' quo: de Collibm altii: ‘ .

Aranci miſere Pazrer Sidirinaqm jane”, j; ,,' ,

E perciò con molto giudizio ſcrive, Tafuri da Nardò nell a'

ſua ſtoria, de’ Scrittori del Regno di Napoli, tom. Il. part-[I.

fòlgz., che il Rinaiducci nacque-in Corvara Terra confi

nante aMarſhch‘ è lo steflb, che detta Seſia Arunca. (Divi.

Legli ſi caso'con una onesta— Cittadina per nome Giovanna,

Matteize nellaCittà di Seſſa fece i ſuoi studj con profonda

,fatica ; .ed in Napolifu. ottimo Giureconſulto . Sarebbe ’ì

*riuſcito un gran Miniſtro Politico ſe ilſuo pur troppo cer

N6115 ſottile, {la ſua;gran_,~virtù , applicata l'aveſſe al be- -ñ

~ne. Principiò (come ſogliono alcuni Letterari di graſſa ſin-~ `

tereſi j a poncre tra-ſe in diſputaqualche miſtero della no

…flra-vera Federali ſortecclae` non .ebbe la ripugnanza di abi

:bandonaré .lafimoglie , figli , ed— occultamnte andarſene in

ìRoma :e ſotto-finto nome entrare nella Religione France

ſcana : dimoſtrando ſanta.vita, e facendo riſplendere”

ñſua virtù, non ſolo ch'ebbe gl’ordini Sacri,ma.. era tenuto

per uno de’primi, e venerandi Padri 3 con tal ſoprafina dim_ ,

bolica Ippocriſia ritrovandofi allora in Roma .l’ imperad-n’r

Leopoldo diBaVíeraJn ſentire la buona fama del `Rinalduc

ci lo volle per ſuo Confeſſore. Gionto in queſta occaſione fi

afficurò di giugnere per quella' via alla ſua pur troppo alta

idea. Fattoſi diſpotico dell’Imperadore, non vi era grazia,

che non era ottenuta per le ſue mani,di modoccheſi affiz

zionò tutto il Romano Popolo. Vinili principiò a buttare

del 'Veleno su di Leopoldo ,dandoli a divedere , che l‘ ele

zione fatta in perſona di Papa Giovanni XXI!. era nulla;

onde volendo l’Imperadore deporre detto Papa fe conva

;care tutto il Popolo Romano, e propoſe per nuovo a e Vero

PonteficeilRinalducci ,a il quale stando molto accreditato

,al Popolo con applauſo univerſale fu proclamato Sommo I

-. Pontefice,e ſi poſe il nome di Nicolò V. Immediatamente

creò ſette Cardinali ſotto il di aa. Maggio 132.8. Il Papa

Giovanni con l’ aiuto de’ Piſaniáriacquistò la Chieſa , ed eb

be da eflì apportato` _il Rinalducci già fuggiaſco, In Piſa gb:

. - ;ur
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jurò i ſuoi errori,e_publicamente poi in Avignone;dopo di

che fu incarCGtatO dinuovo, e nelle carceri avendo fatte tra

'anni di aſpre Penitenze de' ſuoi gran peccati , ſe ne moi-ì

ſantamente l’anno 1331. Diego dell’ Equile nella ſua Gez

rarchia Franceſcana rome-..11.1. jo]. 38-, e p. 6.. jbl. 260. dice,

che nel tempo di questo carcere di tre anni compoſe in magfl

gior teſtimonia di ſua' penitenza la celebre Opera de [mi a

jiorze Córijíigacui poi aggiunſe Gio: Gerſone: Operazche ſu.

poi ordinata,e diſpoſta da Tommaſo de Kempis,aila quiz-1

le a‘ nostri tempi anno parimente ſcritto ilP. Valſechi, il

P. Erard Benedettini,e ’l P. Euſebio Amori: Canonico Re—

golare di S.Agostino,Alcuni vollero, che il nostro Pit-cm

fuſe stato Autore dell’Etelia,che ſu appellata de'Fratixelli,

come Giacomo Filippo da Bergamo nel ſuo Supplemento

Cronico del 1324., ed ilBiondo nel‘ia ſua Italia [llustrata.

Dino da Roliàno Mugelano di Fiorenza famoſo Giureconſulto

ſcriſſe Su del jus Civile nelffi i9‘ Injlim’e AH. un comme-eco

75 su deltitde reg.jm-.irz 6.,ed alcuniConligliPe—r la ſua gran

fa ma acquistatalinell’Accadeinia di Bologna ſu chiam ito

dal Pontefice Bonifacio Vlll. per compilare il ſeſto Deere*

tale ; abbenche fuſſe stata più la fama, che la ſua intelligen—

za, Gio:Andrea in addinad Spa-Ade ſucc. ab inte/id!. Nel m~'n~

tre ſe ne ritornava in Bologna addolorato per non avere

avuto il Cappello in guiderdone delle ſue fatiche, copreſſo _

dal dolore ſe ne mori per il Viaggio, e'l ſuo Cad-avere fu

traſportato in Bologna l‘ anno 1303.,e ſepellito nella Chie

ſa diS.D_omenico.Costui mori dannato , ſe vogliamo cre

dere ciò che riferiſce Angeli” l.’l.C..-/e fi]. ma. ad., che ad un,

S.Uomo in ſonno fulſe comparſo Dino, e gli aVeſſe d tto:

Ia pena nella ardenti.fiamme dell’ [tifa-m ,finza ſperanza [li fi

nirla, per ”Were can/211mm :ma cauſa contro la ragione , Ba- 50/;

tonfsyimip. circa debian” col. 4.. ?ml-a. , 67 Pmpar. i” I. edita

g cal.). Coañrle Meno’.

Alberto Gandino digenere Aretino, fu Giudice Criminale in

Peruggia, in Fiorenza , in Siena , ed Uditore in Bologna :

ſcriſſe fondatamente un trattato de Male-fidi:.

Bartolomeo di Capua noſtro celeberrimo Letterato NaPOe

leta no ſotto Federico ll'. in` Napoli apri i publici ſtudi “83-‘

77 li, ſecondo porta il Colonnuccio [iQ. 4. della flaria Napo/et.

H loſe*
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Inſegno così bene il jus Civile , che da lui ricevè gran sblenä

dore n l'Ita-ia la Giuriſprudenza . Dal Regnante Carlo

Martello ſu creato Logoteta , e Protonotario , e quindi

intimo Conſigliere del Re .Roberto , che per ſua opera ſu

invell ito del Regno di Napoli, come diffuſamente porta il

Summonte tom.2.lib.z. Per cui ebbe de' molti Feudi , tra'

qllali ſu Signore di Altavilla,Caſ`ella,Loriano, Molina,Mor~

cone, Riccia , Conca , Arnone , Preſenzano , Roccamonfina,

S. Antimo , Trentola , e Lul‘ciano _. Fu cosi in ſuperlativo

grado virtuoſo in tutte le ſcienze, che da per tutto era chia—

mato il Mirabile . Baldo ne faceva tanto conto , che allo

ſpellb vien citato nelle ſue opere, 1.1;. infi”. l.Properandz.-m

Cdejadir. Di costui fan parimente deg a memoria Luca de

Penna, Matteo d`Afflitto (le filo. Fead. eci/Ir”. Alla fine eſ

ſendo carico di anni,e di onori, ſe ne paſsò all‘ altra vita

l’ anno 1328. ,e fù ſeppellito nel Duomo di NaPOll , ove

leggeſi.

jam-1 legum, ?ilaqae Rega”:

.Mori- retrodít term amoroſa”; quo/:'ſòmaía roof-?a malaria':

Somma: ,(9' ”lille-.fa Regni ja”; hic Logolbem

Fromm/ori”: Aaxiliarim ,atque Proporta

Amzis ſab mille ;recenti-'s his, o‘ olio

Qnm copia! Dem ,obiit bene Bortbolomm.

Gio: Criſpo della Città di Napoli ſu un Ottimo Giureconſul~`

to;Nell'opere di Bartolomeo di Capua ſi vedono le ſue

Gloſſe fatte ſopra le Coſtituzioni delkegno , e su de'Riti

della G.C., che più preſto confondono il ſenzo della Legge(

che non li danno ſpiega, e chiarezza. Quindi aſſuntol’abi

to Sacerdotale t'u da Papa Gio: XXII. creato Veſcovo`di

Chieti ; ove ſe ne mori l' anno 133)’. Di coſtui fan memo

ria ilG-:ſnero nella ſua Biblioteca, e l’ Abate Ughelli nella

ſua ltalla Sacra tom. 4. o

Riccardo Petrone di Siena ſotto il Rè Carlo d'Angiò venne lfl

Napoli, ed inſegnò il jus Civile nelle publiche Scuole . Fù

78 ſe uace di Franceſco d’ Accurſio. come nota Cino in [Jato—

ri .de neggest. Per la ſua buona condottta nel maneggio

degli affari fu creato Cardinale del titolo di S.Rultachio, e

Nicecancellíere della Romana Chieſa ,Cyno in La”. Cdc/È* -

riir, Con l’ aiuto di due altrlGiureconſulti Comodo, :lire:

e Î
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bellìo compilò il ſeſto Decretale per ordine di Bonifacio

Nlll.,c(›me fi ravviſa nel proemio dideeto ſcsto Decretal e,

ed abbiam detto nel Conſiglio ll. num.23. Ncl ſuo 'ſcsta~

mento isticuì erede di tutt’i ſuoi beni Giovanniſuo Nipo—

:e riglio del Fratello,e ſuoi Deſcendenti Maſcali , e che in

mancanza de’Maſcoli ſuccedeflèrole Femínc: ed in deficíen ñ

za delle medeſime, ſostituì alcuni Monasteri. Per cui poi fu

controvcrfia ſe il Cardinale poſià far Testamento , Are:.

conſl 36. Eſſendo già molto vecchio ſe ne mori in Gen‘uà

1’ anno 1314.

Giacomo d’ .Arena. di Parma ſcriflè su delle Pandette, e Codî-`

' ce alcuni Opuſcoli, de Cammzſſarz‘í: , de Pofitionibm , e Eag

eiffii‘. Fu però un Giureconſulto , che interloquì COntrO il

caſo delle LeggiJBaldJ” 1.1.50].2.C.commun. de legal. La ſua
mort‘: quando,ìe dove fufle accaduta non fi sà con certez

za. Viſſe però neldecimo terzo ſecolo.

Oltrado dc Ponte Laudenſc fu diſcepolo di Dino, Baldo in I.

’ zg.C.defideic0mm.Spiegò le Leggi in Bologna , in Padua. e

79 poi in Roma con tanta dottrina, ed eloquenza , che ſu ap

-pellato ll Padre delle Leggi, ſecondo attesta Paolo dc Castro 1

in 1.1;. S.ffde acqflelomitjwred. ln Roma fu fatto Avvoca

to Concñltoriale. Bindi paſsò Primo Ministro del Pontefi

ce,,Giovanni XXlI. ,eda diverſi Principi era ricercato de*

ſuoi conſigli, Albe-r. Raz/Ii” 1.14!:. C. de jm’i/d. 0m”. jud. Fece le

ſue aggium’ea Gi0:di]uſeria; Un lungo Volume de’Con

ſigl i, ed altro. Walche volta però non iſcriffè con accura

tezza, Lex teſtamento infinſdr fideícamm. 14.501.:. C.0’: liber.

i E parlò contro del caſo del Testo,l.r.cal.2.ffde damn., ſeco n—

do dimoſtra Bartolo nella l. 1. Cedefiar. Portatori in Avi

gnone, ivi ſe ne morì a 7.Aprile dell’anno 1337. , e fu ſcp

pellito nella Chieſa de' PP. Predicatorí: avanti la porta di

qual Chieſa. Leggefi questo Epítaffio. ~

Hic jaret Oldrarlm Domina: de Ponte vocal”:

.De lande ”atm la!” baja: , {9’ ab omnibus ”atm ,

F”it in jure Doflor eximim ‘Dc-re pro mjm _ x

Anima qui/Mc Deum ‘Uelít 0mm'. '

_Qui obiit Anno-MCCCXXXVI Die Lame [dm ”mg/ù

_ Api-ih': ſexto . ~ _

Biaggio _Paccona eccellente Giureconſulto della Terra dLNIOl'f

H h 3, co ne

04
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‘cone in Contato di Moliſe fu diſcepolo dell’ ottimo Giure2

80 conſulto publico Lettore dell’ Univerſità NaPOletana Ben

venUto MilO. Scriſiè dc Diffèrentiís Leg/1m, de Caatclis ,Tra

bîatm Siflgtllarir, Annozatianes ad Capita-la Regni, Annozationes

ad Car/ſl. Kegn.;ed un Commentarioſcritto a penna su delle

Leggi de’ Longobardi, che poi andò nelle mani di Marino

'Freccia,come egli steſſo attesta nel ſuo trattato de fizbfiu—

dis; E quanto di buono è nell' opere di Freccia, tutto è rica

vato dal ſudetto Manoſcritto. Fu UnGiureconſulco quanto

fondato in legge,altretanto infelice nel ſpiegarlì. Di eostui

fan menzione il Geſnero nella ſua Biblioteca;e’l dottOIFran

ceſco Vivio nella duri/I 16;., ed altri. Viſſè negli anni 1340.~

Andrea Zaff'o <›tcimoGíureconſulto Piſano leſſe nella ſua Pa

drìa il jus Civile;e quivi radunò una celebre Accademia` con

con-torſo de’ primi Uomini lllustri dell’Europa. Compoſer.

un Opuſcolo de Gerandíis. Bartolo ne fa commemorazione

i” 1.8.5.6.fflde nouopnwam. Morì in Piſa l’anno [340.

FranCeſco Tigrino parimente fu della Città di Piſa , ove leſſe_

il jus Civile, come poſcia in Peruggia . Tra li ſuoi ottimi.

8 1 diſcepoli ebbe Baldo, come lo steſſo ſi gloria i” 1.1.5.1/aſſall.

fiadasz'de finds‘: . Fu un Giureconſulcoerudíto ,e di ſan—

ì* ca vita. Bartolo molto rubò da’ ſuoi ſcritti, che vedrebbzſí;

ſe col tempo non ſi ritrovati-'ero conſumati; Baldi” I. I. s. 1,

Epifi. mi Abba!. Morì circa gli anni 1370.

_Landolfo Criſpano di Napoli per l’ ottima figura Faceva nell‘,

i. Avvocaria ſu creato Luogocenente del Gran Camerario .`

La Regina Giovanna I. d’Angíò dovendo fare elezione di

un ſuo ottimo Conſigliere di Stato , non ritrovò Meglio:.

SoggettodiLandulfo 5 Che alla prima la fe maritare con

Giacomo figlio del Re di Majorica: E dopo aver governato

il Regno con molta felicità per più anní,ſe ne paſsò all’altra

vita lí'az. Agosto 1'372. ,e fu ſepellito nel Gran Duomo di

Napoli dov'è lunga ſua Iſcrizione. eGio: Fabro Franceſe ſi cognominò Fabro , perchefi dilettava

dell’ opere fabrili, come egli steſſo dice in s. zolnst. de rer.

;z dir/ij: Interpetrò le Leggi con tanta intelligenza , che fu ap

pellato il Sottile5C’accia/ap.de modo S;admdi f,.a’ocam.lllustrò

il Codice con brevità, pen cuífu detto Breviario , morì nc:
glîanni di grazm 1365),. ì ’x .l. R '

Ã al: `
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Rainiero Arſendo di Forli,fo prima Uditore del_ Sacro Palaz-v

zo in Roma, e poi publico Lettorenc’ Studj di` Bologna , Pi

ſa, e Padua; come nota Bartolo ſuo diſcepolo nella I.4.ffl a':

Imre-r1. {iz/linln Boemia fu Supremo Conſigliere:Ebbe due fi

gli Federico, ed Arſendino , che parimente furono ottimi

Giureconſulti. Eſiendo già molto vecchio ſe ne morì in Pa

dua l’ anno 13} 8. , cfu ſcpellito nella Chieſa di S. Antonio,

ovçxè luogo ſuo Epitaffio. ’

Emilio Papiniano Principe de’Giureconſulti ,la Patria di cui

viene da'diverſi Scrittori contraſtata, Pancirolo lo vuole

83 Romano, il Toppidi Civita diChieti: il veroè,ch’egli nac

que in Benevento, ſecondo l' atteſta lo steſſo Papiniano lib.'

8. Key-'md Ahmed” mi, ad S.C. Tri-bell., dove dice: raf/lima”:

Parri@ mm Beneventanoram. Fu figlio di Ostilio Papiniano;

ed Eugenia Gracilc. Fu Maestro de’ libellí del Principe Se:

vero,l.1z.de dzstrafl. pignor., e ſuo Avvocato Fiſcale, e Cura.-`

tore de’ ſuoi figli, come nota Ber. Ratilío i” Wit.Jaríji:oÎg/Z , e

ſu ſucceſſore di Cerbidio SceVOla,come attesta Aleſſando ab

A'eſſandro lib.ge”.díer. p. a.: 9. Poi fu'Supremo Prefetto del

Pretorio,come nota Paolo i” 1.40.ffÌr/e ”17. Cred. ſ1‘ certm”

pera:. , e leggeſi nel proemio de' Digesti , e nella I. leáîa ff: /z'

certum per. Fu Collega di Ulpiano, come ſi legge in Pycen-`

nio Nigro. Era tenuto in tanto concetto di dottrina , ed

integrità, che ne’dubj , e nelle parità era ſempre deciſo ſeó`

condoil ſuo ſentimento . Ed abbenche non aVeffi: viſſuto

più che anni36.ſcrilíe ;7.libri (le qarejlion. 19. Raf/Pm” ll.

Dz'ffìnitioni: ed altretanti de Adfllèeriit, ed un libro degli Al

xynomi, ut in [affida nia pub]. (9‘ liquid 2'” ea fiëíam /ît . Da.

, Antonio Caracalla fu fatto uccidere per non aver voluco

ſcuſate un parricidiocommeſſo da eſſo CaraCalla in perſo

na diun ſuo Fratello. Il ſuo cadavere imbalzzimato , f-i. ri

poſto in un urna di argento , e_- fu ſeppellito ſegretamente

da’ſuoiGenitori circa gli anni zoo. , ſenza che Caracalla

ſaputo l’aveſſe.Nell’anno Iyyo.dal Giureconſulto Mariano

Succino fu ritrovata dett’ Urna con queſta Iſcriàzione:

A‘milíi Papiniaflijflrzſtaflſhlti , (F Preſi-(572' Pretoria

Requieſmu! hic rſſa, mi iti/Eli” Poter, (9’ Mater

.Sacrum fècermzt marmo alma ſaw relazi: XXXVÎ.

_130i da unRustiço eſſendoſi rubata l' urna di argentlo [finirò

’o a,
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I’ oſſa ; In qual cnmpo fu ſcoÌPIEU in marmoría pzetra que; .

st’aîtro Lpitaffic). ñ

'Emi/i0 Pan/0 Papiniam… Prch EZ. Pmtjarijèon/ìzlto , qui z-ìxit

anni: .XXX/”I.À]. [V. Dic-17a… .X. Pajn‘m'anm fia/filius, Eugenia

Graal/is turbato Ordine m Ser-zo hm Parentesjecemnrfilio apt.

Bartolo a Saſioferrato nacque ſpurm nell’ anno 131;., abban

che da un Tcstamento,chc conſervava il Cardinal Alciato

`84 vedevaſicſſcr figlio di ſlam-;ſco Buonaccurſio. Ebbe un

ingegno così facile,ed acUt0,che dianní 24. ſpiegò in Piſa le

Leggi, e poſcia in Roma, och aperta una gran Scuola , ebbe

un coocmſo non ſolo d’ infiniti Diſcepoli , ma dc’ primi

Glurcconſulti , con-1c nota Rafaele Volaccr. Geograf. lib. F.

Poſc in ordine i Commentati di Franceſco Tigrino di Piſa,

e li publicò in ſuo nome, Aug. è‘ Paul.” (“q/3.2“” l.18.ffÌdefi2~

lat.Scriſſc un ameo libro inclcolato Tiberiadis . Aile Costi

‘cuzioni di Federico ll.fecc delle ottime gloſſe. Sì marìtò con

una Donzella di Pcruggía per nome Pellinà , dana quale

e bbc più figli. Fu però poco bucan Canonista, AflcÃÌaÌ-.conjî

429. c01.r. Koman.Singul.z-32. , e parlò contro il ,caſo della l.

cam propomremr, 5.pmd:iffî de legq. Angelo i” I. i” in': s. I.

c01.z.ff;deſr,›1a:.ma:. non (i ricordò del Tcsto in Lfi 5mm

- communis flìrle donatáuter Wim@ wear. , e non bene inteſe la

l.dcfimffis Cde- Iegítjmr. Errò nella. Lexecutorem col. z. C. da

execjeijud. .Nota Baldi” [/nere-dita: Cds /flis funk.” indigläſv

in [ſaper 191131' c01.4.,e 2.. Cdc pmfi. long. temp. Se bem: Giai

ſone lo ſcuſi, che fuſſe fiato per inavercflnza, l. ſi un”: calca. -

Cdc Teflam. Scriſièſopra tutto il corpo del jusCivile , alcu

ni Configli,c Trattati legali: di cui ſi avvalſe l’lmpcradOlî

Carlo IV. per il ſuo Governo Politico. Nulla di manco que~

sto gran Giurcconſulto cſièndoſi andato a dottor-are, ſu dal

Collegio riprovato: per cauſa di alcuni dcrittí , che non

volle pagare, ed egli fatte vedere al Collegio le~ſue famOſe

opere, percui tutto il Mondo avea approvata la ſua dote

trim, li diffi:: E”: Bertola: quem reprcbusti. Aìîa fine cſſen-_

do diarmí fo. ſe nc morì in Peruggía l’anno 13;7.ne| dì 12'.

del meſe di Luglio, Sylínnaptlilnflwrſ@ mm. e ſu ſeppelf

to nella Chieſa di S. Franceſco de’ PP. Minori , ove su dt

una colonna è ſcritto 0[]a Bartoli. Di coitui fece gran ww

to Pio II. ,che da inolti ſuoi conſiglífu goYcrnato, (incoz

mc
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me lcntſè nel ſuo Comme-ri!. lil). 2. .S'cíentia jan’: ,in qua [jap.

zola: excel/air, <55., e così lodollo Mattia Coldiz celebre Lec

ter-ato Tedeſco in BanGc’mJegal. Nail”: Bartolo prima: pra-l

ripara mln”, tar. , e così nOta Ceſare Criſpolti in Defiri!.

Pereg.lib.z. Fece gran conto della dottrina di Ulpiano 5 ma

moto biaſimò la ſua ſcelerata Vita. Perloche crediamo non

andar 'errati ſe in qUesta ſerie de' tempi farem ,parola di

Ulpiano. 4 '

Domizio Ulpiano della Città di Fenicia nella Siria fu un Giu

reconſulto di tanto sblendore,e venerazione, che l’Imper.

8)’ Aleſſandro, negli affari più rilevanti del ſuo Stato ſi avvalſe

ſempre de’conſigli di Ulpiano,e non iſdegnò dichiararlo ſuo

ſtretto Amico` 1.4.Clocati , anzi l'appello Parente, I. 4. Cd:

contrae“. , (5' commi!.stiſml. Fu in Roma Prefetto , ed ebbe `

per Collega Giulio Paulo . Fu però inimico de‘ Criſtiani,

de‘ quali molti ne fece martirizare ſenza ſaputa di Aleſq

ſandro, come nota Lattanzio lib. y. de juflitia cap.11.z‘nfifl.‘

Per la ſua ſuperbia , ed imperfezione molte volte paſsò pe

ricolo di eſiere trucídato; ma alla fine avendo voluto con-J

tendere coni Pretoriani, da’ medefimi nell’ anno 220. ſu mi-z

ſera mente ucciſo, e fatto a pezzi,come porta~Dione i” A!”

xandro ;poco degna morte ad un tanto ſcelerato Uomo ;

poiche ſu cauſa della quinta perſecuzione della Chieſa ,che

fu la più acerba,e tirannica contro ipoveri Cristiani.Scriſ~

ſe ſette libri de offirio Proconjulí: , ne’ quali le Coſtituzioni

d’e' Principi empj,e de ſupplízjda darti a‘ Criſtiani, 1.3.ffÎda

un@ extiaordxognit. Altre ſnc opere li ravvrſano nel Ca

talogo de’Giureconſulti avanti le Pandette . Tra li ſuoi

primi dÎſCepoli vi fu il celebre Eri-ennio Modestino,che ſu

Proconſole della Dalmazia,eConfiglier-e del grande Aleſ

ſandro; ſcriſſe molto in jure , come leggeli nella fronte di

dette Pandette. Della ſcelerata Vita di uloiano dan relazio

ne Bernardino Rotil‘io in, ‘vita JarifianſI-, Lattanzio l. y. 0.2.‘

Euſebio l/ior. 1117.5'. (5 6. t'. 2.2. ,e ’l famoſo Letterato Mouli

gnor Franceſco d‘ Asti ArciVeſcovo d'Otranto in Mar/yrql,

1.]amar. - .

Sebaſtiano Napodano Napoletano fu-celeberrimo Giureem'if`

ſulto de’ſuoitempi.Nell’ann0 1.348. craiſando in Napoli

p5 gran peste yi morirono la_ ſua. mcg-lie,e tuü'iſuoxáìlglli ‘

e e
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che amaramente pianſe . Quindi per darſegli dagli Amici

quzlche divertimento in un tanto amaro dolore ( come 1' è

per verità la perdita de’ figli; da me acerbamente ſofferta)

lo perſuaſcro ad andare in una ſua Villa vicino Napoli,do

ve t'ecei ſuoi Commenti alle Costítuziom, e Capitoli del

Regno, che Oggi fanno ſomma autorità. Alla fine avanzafl

toſ'eli il male d’ ippocontria ſì ritirò in Città per curarſi ,`

ma dopo pochi giorni nel dì ag. Agoſto dell' anno 1362. ſe

ne paſsò all' altra vita , e fu ſeppellito nella Chieſa mag:

giore de' RR. PP. Predicatori.

Cino Sinibaldo della Città di Pistoja in Fíorenza,ed in BoloJ

na nell‘anno 1030. ſpiegò il Codice. Scriſſe su del primo,

87 del ſecondo, e duodecimo libro delle Pandette . Fu molto

Amico di Gio: Boccaccio, di Franceſco Petrarca, e di GUIdO‘_

ne Cavalcantezſì gloriò di aver dette coſe mirabifli nella.

Lfin. Cd:- ”ſìxfiflma non ſu così, perche vi appariſcono co_

ſe inVentate,e stiracchiare; Di ſorte che ſcriſſe Baldo su di.

detta Legge, che ſolamente Dio sa ſe diſF: la verità . Parlò

contro il caſo della 1.1.cal.2.C'.cam.de leg. ,e più chiaramen

te lo fa nella /.l.c‘0/,2.C.ſle [air, qui ante ape-r. tab. Nè lDCCſC be#

ne la 1.3.C.ad ”Ustram de jurejarxonſerma l’ Abbate ;org/.77;

:01.2. ?01.1. Alla fine ſe ne morì in Pistoja a zz. D eembre

1336., e dall'ottimo Scoltore Andrea Piſano li fu fatto_ un

prezioſo Mauſuleo, ove fu riposto il ſuo Cada Vere con que-3

sta iſcrizione.

_Cina Eximz‘o Jan‘: interpreti Bartoliqae Preceptori

.Dignz'flimo Popular Pz'florimſù Ci‘ò'i jim.

B. M. Feri! . Obíit. am:. MCCCXXXVI. `

Pietro Bellapertica di Borgogna compoſe un Dizionario , Che

appellò Lume” ”ſirene/azione”: gentium . Fece un Compen

,88 dio de’ Feudi, che chia maſì Summa . Scriſſe su delle Pa ndet

te,e del Codice,compoſe cento Diſputazíoni. Nelle ſue coin

p0ſìzioni ſe gli poſſono notare delli molti errori, come chla*

tamente errò nell'intelligenza del Teſto Comercial”: de eleëZ.

Bart. con/I4ay.c01. 2. 2-0]. z. Lji certi: anni: C. de par. Morì in

detta ſua Patria nel 1310.

Riccardo Malu-mbra di Cremona,k`u un Giureconſulto così

eccellente, che Baldo nella 1.14. Cd.- Epiſc'. (5 Clcr.. ed Anca

89 rano nel cazz/.3489 ebbero a dire, che non vi fu più dotto di

lui
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lui nell‘ ltalia.Da`ſuoi malevoli eſièndoli ſtata tramuta un‘ ,

impoſtata, che poco ſentiva della Fede , fu mandato in cſi,

n°- Dal Pomeſi‘ìc Clemente V- pei conoſciutaii la ſua inno.

tenza fu reſtituito alla Patria. Fu publico Lettore nclíe Uni

'Verlìtàdì Padoa, e di Bologna, ſcriſſe molto , ma poco ſi ri.

trova a’oostri tempi. Errò nulla di manco in una [ha Diſp“.

tazione, che principia: Haba! can/beta”, a” {ic-him”: banomm

ſhbjz‘diamffier [forata-m ;011i poſſìl. Bart., Capob. , Pat. con/;4 z 9,

c01.'a.‘vol.z. C0n/íli0r.Bald. Fu cotanto la buona fama di flue

fizo eccellente Giureconſulto,che la Reppubblica Veneta do,

vendo far nomina di un Primo Miniſtro. non ſeppe Preſcc_

gliere meglio Soggetto, che Riccardo: il quale dopo dj av“.

laſciati in Venezia degli ottimi stabílimamnqujv, fc nc a…“

nell’anno 1334-”: fu ſeppellito nella Chieſa dlS. Giovanni,

e Pacio .

Signorolo Homodeo della Città di Milano , ottimo Giurecon

ſulto, per la ſua virtù fu ſacco Cavffljch , c ‘Conte Palatíno

90 nell’ anno 1340. ſete una pubblica Diſſettazionemtram D9*

E” Ei"ì‘ist’l’nëfirffidüî, COUNdiCe nel ſuo cOn/.23. ; Di che

anche ne compoſe un aureo Trattato, che poi da Ludovico

Bolognino ſu illustrato con Ottime Declamazioni . Compo

ſe parimentc dc, Rffponſiì e Conſigli. Però non inteſe bene

iDottori, che ſcriſſero su della l.i.C.de homme. i” Lfin. i” s.

”bi autem C_ de bom': qll-clik. Mori Vecchio circa gli anni

1380. come può ricaVatſi dal ſiioconſiguo ,37, ,

Nicolò Mattarelli della Città di Modena,fu pubblico Lettore

in Padova, in Bologna, ed in Piſa , ove inſcchuò CO“ gran

9! fama il jus Civile.Ja: Andria affidizödſhemzjn ,it-dg @Uè/L_

Errò nulladimanco in qualche parte dc… ſue compofizio_

ni, Baldo in Lfin. sſiaatem Cdejurdelib, ‘ .

Pietro Franceſco diRavenna ſu_ un Giureconſulto , che ſup.3_

rò tutti nella memoria', poſcia qUanto leggeva riteneva in

92 mente ._Fu Lettore del jus Civile in Ferrara , ed in Pa

dua* Per lo ſpazio di anni 30. Fu però un Scrittore_ di tarda

intelligenza, ed infelice nel ſpiegaiſke molte volte ezz-Ò con.

tro il caſo del iesto,Bart.ia Leader” i” peraltro/ff”,- damn”,

Giacomo Butrigario di Saſſoferrato fu maestmdj Ba…,lo‘co_

. me lo confeſſa nella I.1.C.de pradjaá, e loda Balme/za 14m;

ſſſmíî'wffifl'í EPL/Cz@ Cf”: ſçriſli; su de’ Digeſti , _endel Codice.
i l i Trat
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Trbattòfl: Dare , d: Compromijfis , de Renanciaìianibm , da Te:

1h' ”MW

Baldo figlio del Medico Franceſco Ubaldo di Peruggia famo

938

I

' na. fu appellato Doëîorum

liffimoGiureconſulto fu diſcepolo prima. di Franceſco Ti

rino di Piſa, e poi di lìartolo . Di anni x7. nelle pubbli

che Cattedre ſpiegò le Leggi,e principalmentela le ge 8.ff]

de eo quod certo loco dan' apart. Aug” 1.1 .Spa-arma”: de poll.

17:11'an RJ: Magiflr.Gi0:Galeazzo Viſconti lo volle nel ſuo'

Stato ad inſegnar le Leggi, con la mei-cede di mille fiorini

l’ anno. Ed è favoloſo Clò ehe di lui li ſcrÌVe, che andato fuſ

ſe alla ſcUOla di Bartolo dianni4o.,che Bartolo gli aveſſe

detto Tarde veni/tim che egli riſposto gli aveſſe C'z'tim rece

dam. Tir-aqua]. i” prxfàtde jar.primig.n. 102-, (9' 206. Giaſo”.

1.2.5.4z.ffìde orig.jar.ln più conteſe legali ſuperò Bartolo

ſuo maestro. Di anni 21. compoſe dae Opuſcoli, uno de P_a

-flis, l’ altro dé Conſiimta; cinque volumi de' Reſponfia: ſcriſ

ſe su diruth il jus Civile, e Pontificio un libro ,che infi

tolò Peculiam, ed un’altro d: Illy/Ir. (LJ. D., che non abbia

m0; una Prattica compendioſa su de’libri Feudali 5 ed un

Trattato dello Sciſma a favore di Urbano VI. Per L’ingre

ticudiní de' ſuoi Cittadiniſe ne andò dalla Patria con dire :

Ingram Patria ”e 01/a quidem mea óabebisEHëndo ſtato richie

stu nc: studj di Padua, ivi ſi portò,e quando ſu visto da'Sco

lati di picciola,e ſottile statura,li diſſcroül/lùmitpmjèmia

mamzed egli riſpoſe, Augcbiz ”tera ‘virtus . Si czsò con una

Donzella per nome Landncia , con la quale ebbe due GF‘

melli, de’ quali uno li Eu ſu erstice. Per la ſua gran dottri

Boflor . Abbenchè fuſſe stato ll

primo Avvocato di quei tempi nelle cauſe proprie, ſem'ng

cercò gli altruiconſigli , e patrocinio , come attesta Cri/ì”

Caſtellio con]. 296. , ö‘ 297. inter conjilz'a Bold. lib.x.Il Sommo

Pontefice Gregorio XL in ſentire la gran fama di questo

G‘ureconſulro lo volle per ſuointímo Conſigliere; Ed alla

prima lo perſuaſe d’ Avignone in Roma diritirare las. Se*

de. Non ſu per altro molto veridico, Pauldc Celti” 1.3- C- [i

”dmn-.rem jud.Ne’com mentarj de‘ Decretali , o cica falſamen‘

te ,o non allodono le Leggi. Parlò contro il caſo del testoa

come allude Alexia I. mm exfilio &qui-dum col. rſſîde Falk-5

.Pup- ſub/t a e lo stcſſo die? .CF-'4132212 i?, _lsffi ex {til-è: .‘01- 2- C- di

. mo -
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inqff. Teſi. Eſſendofi arrabbiato un ſuo cagnolino , e volen

doci ſcherzare , lo mordè nel labro.. ll veleno del cane dila

tatofi per più giorni nel ſuo corpo , alla fine penetrato nell'

. intimo del cuore per il tremore dell’acqua,che non potè in

hiottire, ſe ne morì in Fiorenza arrabbiato l‘ anno di no

‘ stra ſalute i400. nel di 28. Aprile,dell’età d’anniso. , e ſu

ſeppellito nella Chieſa di S.Rranceſco di Peruggia, ove fu

traſportato ,e laſciò un’ eredità molto pingue,ſecondo no—`

ta Ceſare Creſpoli ottimo Letterato in Peruggia nella ſua

Deſcrizione di Peruggia 11'173. ì

Nicolò Spinelli {noſtro preclariflimo Napoletano di antichiſ

fima Nobil Famiglia della Città di Giovenazzo ,come no

94 tano il Costanzo nella ſtoria del Regno di Napoli, e Luigi `

Sagarica nella storia delle Nobili Famiglie di Giovenazzo , `

di ſortecche la Reina Giovanna lo chiamò .col nome di egre

gio Cavaliere. Studiò così bene il jus Comune , che riuſcì

rimario Lettore nell’ Univerſità di Napoli, Fiorenza , Bo*

logna, e di Padua , ove tra l’inſigni Diſcepoli ch’ ebbe fu

Rafaele Fulgoſio. Da Papa Gregorio XI. fu fatto in Roma

Avvocato Concistoriale, coſìi che eſſendolì da lui diſprezza:

taſi ritirò in Napoli, ove non guari dopo ſu dalla Reina

Giovanna creato Gran Cancelliere” poſcia ſuo intimo Con

figliere, onorandolo del Feudo di Gioja col titolo di Conte.

Molto faticò per ſedare la ſciſma dell' Antipapa Clemente

VII., e'l Papa urbano Vi. nel 1378. Alla fine eſſendo mol

to carico di fatiche , di onori , edi anni, ſe ne paſsò all’al

tra vita l’anno i400. Scriſſe un'Allegazione su del Codi

ce , ed lstituzíoni , come può vederli a Wolfango- Frey

monio nel ſuo Elogio de' Scrittori: e ad Alfonſo Ci acconi

nella vita di Clemente Vil. Antipapa . Ebbe due 6g i 1 uno

chiamato Loca, che ſucceiiè alla Primogenítura de* ſuoi

Feudi. Il ſecondo Belforte, che fu Veſcovo di Catanea, ed ivi.

istitu‘r nell’anno i439.un Collegio per i studj ,che .opella

fi de’ Spinelli. Di coſtui ſan degna memoria caccia/(,11), da ma-.

doſi/1d. Grammatica con/.a. Scipione Azz-*mirato nella storia del

le Nobili Famiglie Napoletane part. a. , e Bartolo ”alla 1.!?

duo: s. Grammatiriffî de exec.Tator.

Riccardo _Saliceto Bologneſe ſu un Giureconſulto molto dot

to, nobile, e ricco, come ricavaſi dal medemo nella 1.”. C- /Î

` 3- _ ter!.
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9; :er/.pet. Spicgò il jus Civile, e Canonico in Padua. Scriſſe

però con lingua grammaticale del volgo su della l. mm te

Cdc- rimanenze ”UPA Paolo d.- C'a/ira conſì 14;. infi”. ‘001. l. Se

ne morì ‘in Piacenza circa gl’ anni 1400. Bartolomeo ſuo

Nipote fu anche eccellente Giureconſulto, ’

.Dal i4oo. al l ;cofarono tele-b ri Gi”recon/(21”.

Ranceſco Zabarella della Città di Bologna famOſo Giura;

.conſulto ,ſpiegò in Fiorenza il jus Pontificio , da dove a

r'ichicsta de’Cittadini fu creato Arciveſcovo; Compoſc i

96 Reſponſì, e li Commentati su de’ Decretali,e delle Clemen

t-lne,ed un libro diede alle ſtampe ſotto il titoio de Hari: Ca

nonicis. Scriſſe alcuni Opuſcoli di Filoſofia, ed alcune Epi

stole con eleganti erudizíoní. Fu molto amico di Pietro An

gara no, di ſurtecche li battezzò un figlio, come lo steſſo An

garano dice nel con]. 188. Da Giovanni XXlV. fu dichia

rato Arciveſcovo di Fiorenza, e poi dallo steſſo Papa fu fat- .

to Cardinale. A,lla fine eſſendo di anni 78. ſe ne morì a j'.

Novembre 1408. in Costanza, ed il ſuo Cadavere fu traſpor~

tato nel Duomo di Padoa, ove nella Cappella della B. _Verz

gine fu ſeppellito con queſto Epjtaffio:

.Fra” ciſca Zambarellx Flore-mire Archi-piſa. Viro apr. Urbi, atque

Orbi grati/i. Dinini, [yumariqfle jaris Interpetri prec/IanHj/xbza

i” Cardinali‘le collegiam 017 jhmmamſhpiemiam ”optato , ac

cart/mjet” animi: Pan‘tz'fici prapè Maximojoanne .XXIV. ejm

ſflaju abdicato ante [Manzi-*mm V. 0b finga/arem probitatem in

Conjlanzierzſz' Concilio {le/fina” JcarmesJacobi Vin' Clarijlîmi Fil.

id Alam/menti Pam-”dum curava? . [/-in anno.: LXXl/III. obiit

Con/l’antica MC'CCCl/III.

Antonio Buttrio, Castello,ch' è tra Bologna, e Ferrara : ſpiegò

nelle principali Univerſità ilìjuS'Civile, e Pontificio, al qua

97 ie fece un ottimo Commento,e dae Indici. Qqalche volta

però ſcriſſe contro il caſo del Testo . Alex.” rub.ff: de affic.

:01.2. Nel mentre ritſ‘OVüVaſi per viaggio mandato da..Be

nedetto Xll.al Re di Francia per ſedare un ſciſma ,ſe n*:

morì l‘ nn no i408. Feli” proemdecret. ‘Ue-r. Gregori”: 2mm”.

Traſportato _il ſuo Cadavexe _nella detta ſua _Ijatria , fu ſap:

ñ ' ' Pelli‘.
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Pellico fuori le porte nella Cappella di S. Michele con qu:

stO Epigrafe . `

(La’ lega”) ante 'aliax inter/Ires Dixit acum

Scemla pro jx‘ris cognizione ”072m

E! Canonam Prince-ps nulli pic-tate ficufldm

Trojana, (5 Compar inte-grinta fili:

Con/:Wa aqua-”it magnum , (5 gravita:: Catone”:

Antoni”: Bahia: quanta Sepalflara coli!.

M.C.C.C.C'. V111. XIII. 015701”. ‘

Angelo de Toraldo della-Cinà di Seſſa riuſcì in Napoli eccelſi

lente.Giureconſulto, ſu così diletto al Re Ladislao, che a r.

98 Novembre dell' anno 1400. lo fc Luogotenente della Regia

Camera, poſcia ſuo Conſigliere-diStato .Graſſando in Naz

poli gran peste l’ anno 1420. di tal morbo ſe ne morì .

Angelo Germano fratello di Baldo , fu un Gioreconſulto di

fama, e venerazione tale, che il Pontefice Urbano VI. lo ri

cevè col bacio della pace,e non del piede. Scriſſe i Commenî

cari, volumi de’Reſponſi,e Qgestionifle Sequestro, ed altro

i” ja”. Fu appellaço il Padre della Prattica delForo. Olea

{org/.16. n.46. Nell'anno i400. edificò nella ſua Patria di Pc

ruggia un Convento di Donne Monache, ove oggi vi ſono'

Religiolì di S. Girolamo . Alla fine effimdo molto vccchiq

ſe ne morì in Peruggia l’anno 1420.'

Rafaele Fulgoſo della Città di Piacenza , abbenche Puffi: stato

ne’ ſuoi primi anniditardo, e craſſo intelletco, come lo

99 (kcſſo nella [.38. n.3.ffìde jarejar. , poi riuſcì così facile , e

perito, ch’ eſpoſe i libri delle Pandotte . Laſcio un 'volume

de‘Reſponſi , e Commentati al ius Civile . Stava interpe

trando il Codice,ed era gionto nel titolo de pignoribm,qnan

do graffiindo in Italia gran peste, ſe ne morì nell'anno 142.0.,

e fu ſeppellito nella Chieſa di S. Antonio , e nel ſuo cumulo~

leggeri lungo Epicaffio .

_P aolo dc Castro fu di un Castello. che lì appella’Va de Faliſci;

e da quivi preſe il ſno Caſato , stante fu così umile, e rustica

300 la ſua naſcita, che ne tampoco avea nome di Famiglia. Si

poſç a farci] Copista in caſa diBaldÒ,e ad accompagnare i

figli alle ſcuole,dovc quanto ſentii/a di buono fi notava,co-,

me egli lteſſo dice i” 1.1.5.2.ffîde elem. Col ſuo acuto inge

gno, c cgn una gran fatica riuſcì famoſo giurcgonſulto. In

_ Aviñ

ñ .I
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Avignone preſcla Lantea Dottorale; e nello stcflo lungö

compoſe ;37. Reſponlì ſeparati, l'uno più prezioſo dell'ah

tro,e fece i Commentarj su del. Codice , e de’ Digestí , con

cui diede molto lustro alla Giuriſprupenza . In Italia poi

graſſando gran peste ſe ne morì nell' anno 1420. in Padua , e

fu ſeppellito nella Chieſa de’ Serviti , ,ove da Nicolò ſuo fi

glio liſu posto un lungo Epitaffio .

Gio:d’lmola Tetra dl ſuo Cognome , Blondlib. 8. Demo'. l- fu

diſcepolo in Bologna dl Franceſco Ramponeflome nella ſua

.10, Azzffîde dana!. Nell’Accademia di Ferrara inſegnò il ius

Civile. Abbiamo di luiotcimi Reſponfi: Nulla di manco al

cune Volte ſcriſſi: contro del Testo eſpreſſo , come n'otano

.Decio i” 1.1. col.; .ffÎde offic. e Giaſone su della Lfi ex toto s. /i

ita legata”: c01.4.ae lega!. 1. Morì in B0logna l’anno 1436.,

ſecondo nota Mariano Soccino in l. quali!” i7. n. 47. X. a': ac

mſht., e fu ſeppellito nella Chieſa de’ PP. Predicatori, OVc li

fu ri_zzato questo Monumento .

› D. M S.

Jaamzí {le Imola Pontffioiz'ijÌ , qu@ Jariſl'orzſulti oſſa i” ſhppofito

Gari/cndorum /èpulcóro ;mie/Zam. MmmGari/mdm lega”: ,

iî ipſe [tz/erp”: ;Emili-:ſax Conjagi feci!.

_Giovanni Grillo Nobile Salernitano fu celeberrimo Giure—

conſulto, di ſortecche la Reina Giovanna ll. lo preſcelſe

v102 per ſuo intimo Conſigliere dì Stato . Fece degli ottimi

Commentati su delle Coſtituzioni del Regnoſccondo nota

no Tommaſo Grammatica (feci/I i7. , e’l choera nella ſoa Bi- .

blioteca ”3.448. Per alcune differenze palſàvano tr-a la Rei

na.;, e Papa Martino V. , ebbe il nostro ſavio Giureconſul~

toa portarli in Avignone , dove ſorpreſo da una maligna.

febre ſe ne morì il giorno 1;.di Aprile del 1433.11 ſuo cor

po fu imbalzamato, e traſportato in Salerno, dove nel Duo

mole fu data onorevole ſepoltura con queſto Epigrai’e.

.Hit jam! Coer Viri magnifici ſommi: Grilli dc Salerno Jan':

Civili: Projèflòris Via-prato. Regni Sicilix , qm’ obiit AmDomim'

` M.LìD.X.XX.I.1.t. Die XIII. ApJſI. [nd. in Aez‘m‘one ñ

' Cujm Anima Keqaz'eſcat in Pace.

Lodovico Cartuſio di Padua ſci-ille de’ Cimmentarj su de'

'rc-ſii , ed un voluminoſo Indice delle Leggi ,che fi appella

--103 Repertorio .H61 MiB-prima‘dimorire testò, che il ſuo

~- Cada
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Cadavere nel potarſì a ſeppellire fuſſe preceduto da cento

ſcelti Muſici,c col ſeguito ditutta la ſua ſervitù veſtita' di

negro. Queſto fu il vero Teſtamento. Altri poi vogliono di

a ver voluto, che fulſè preceduto da ;00.Muſici con Timba ni,

e Cedre,'c ia. Donzelle veſtite di diverſi co'lori’aveſièro can

tato in muſica, e per premio ſi fuſíèro dorate dal ſuo Erede:

che ſua moglie ſia vestita di abiti pompoſi,e rubicondi aveſ

-ſe dato un lauto pranzo. Giaſhm’a 14:[dealia, s.”lt.n.6.fl:

de lega!. i. Ram-md” [.1. :01.6.ffîde verb. oblig. Paul. de Castrna

I.pe”. {le cam!. injíit. ,,

Rafaele Cumano fu così eccellente Giureconſulto , ch' ebbe l',

onore dal Duca Galeazzo d’ Inſubria di eſſere fatto ſuo Con

104 ſigliere, e Conte Palatina, Falg. :MJ:;4.171ſabfiriptiom. In

lqîuesti tempi viſſe l' ottimo Giureconſulto Fulgoſio ſuo

recco amico,e per la loro gran datti-ina furono amendue

appellati gran Luminari della Giuriſprudenza ,Camera con].

88. Scriſſe molti libri ,- e tra gl‘altri del Duello con tanta.

"lidi 250119, Che ſu appellato im’ altro Scevola . Morì in Ticiz

no l' anno i470. , e fu ſeppellito nella Chieſa di S. Tommaz

ſo nella Cappella di S.Catterina. ñ

Felice Capaſcrofa di Nipoli fu inſigne Giureconſulto . Fece i

ſuoi dotti Commenti su della Adatio paffiffianis S.fi per ”en-ñ;

‘lor ditiçneÌÎÎffÌde aüi0”.empt.Viſië negl' anni 1430. Di costui fa

menzione F"eci-*za i” traëlſhe praſèntin/ir” ”Apart-1 7.qmeji.”lt.

Ludovrco Lontano di Spoleto nell‘ Umbria detto ilRomano

ſotto Gio: d’ imola, riuſcì eccellente Giureconſulto. Feceí

’106- Commentati su delle Pandette, e del Codice . Un volume’

de' Reſponſi, ed un altro de’ Singolari . Per la fretta però di

far volumi _non iſcriſi’è con attenzione , e molto canonica

mente, anzi preſe delli molti errori , come nella Aſha-”dmn

‘al-l ſ-ffîde vere-017113. ln Ronia da Papa Eugenio IV. fu crea*

to Protonotar105ſtaVa per eſſere creato Cardinale , qumdo

da peſtilenzial morbofu eſtinto , non aVendo più che l’ età

di anni 30.’, ſecondo nota Ema Silvio dcgç/Z. Baſi]. Concilii

11b. I. La ſua morte fu in Baſilea l’ann014z9. Guglielmo

Pantano, ezra`ndio ottimo Giureconſulto di Beruggía viſſe

_anni 77. mori nel 175"", ' `

Pietro Ang-'inno di Angarano Caſtello de’Stati Farneſi , ſu

107 un Giureçonſulgo :noth lllnstfeffiçme lo chiama Aretino

ron/Z
k
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;MLXXXML 3.@ f. con/.'73.col.4. Fu diſcepolo di Baldo, c6;

me egli ſteſſo dice,appellandolo ancor Padre can/È 308. ”1.2.

Scriſie su del teſto, de' Decretali, e Clementine . Fu però un

~ Giureconſulto ,che non appoggiava bene le ſue ragioni,

ron/.'192. Molte volte non diſſi: la verità; abbenchè fi faceva.

corrompere per danaro , e tradiva la ragione, e’l Cliente,

Gia/ami” Ì.z.col.4. &fari/‘domajad. Arctin.co”jî94. Fondò

in detto ſuo Paeſe il Collegio de' Poveri . Alla fine eſſendo

‘dietà avanzata ſe ne morìcirca I' anni 1450. ñ

_Carlo de Gaeta Nobile oriundo della Città di Coſenza, in Na

poli riuſcì cosi celñ‘bre qureconſulto, che ancorche giova

;os ne fu dal Re Ladislao creato ſuodiletto Conſigliere; E più.

caro fu alla Regina Giovanna;per la morte della quale ebbe

tantodiſpiacere,chc non m‘olto dopo anch‘ egli ſe ne paſ

sò all‘altra vita . Ebbe due figli dotati di ſomma dottrina.

Franceſco, e Goffredo , l’uno preſe la-via eccleſiaſtica , e

* giunſe ad eſſere Veſcovo d-i Squillace; ove con nome di ot

timo Prelato ſe ne morì l‘ anno 1480. Di queſto fa degna.

lode Afflzöîjfl* caestfieg.- Scriſîe un Trattato comm Hara/è:.

Goffredo de Gaeta altro figlio del ſudetto Carlo per li meriti

del Padre fu dallo stefloiRe Ferdinando I. impiegato nell',

[109 anno i422. al medeſimo poſto di detto ſuo Padre. Fece de’

'ſuoiCommentarj sude’Riti della Regia Camera, che in

quei tempi tra per la stima fi fa ceva dell' Autore… tra per

' che le rifleſſioni eran appoggiate alla ragione aVean vigore

di legge. .Alla fine eſſendoſi molto intereſsato , ed aflàticato

per d.ſ`uo Re nelle Guerre avute colDuca di Seſsa Marino

'Marzano, Cognaro del Re; ſuppreſso da grave infermità la

ſciò _la morta] ſpoglia l'anno 1463.,e fu ſeppellito nella

‘ _Chieſa di S.Pietro Martire,ove leggeſi qucsto Epìrtaffio ,

Hit liti fa”: Lgm’tei duo sz'fionjèxlzi Nobile;

.Et mag”. Dam.Carolm de Cajeta de Neapoli

Oli”: Regí: Ladislai (bpſilíam

_ _Qçzi 011i” Anna Grazia 14a:.

E! ef”: Dom. Ofſrz‘dm, qui (9‘ Regis AÌPÉOÌZ/Î Conſilium
Dead/it Anno 1463. ſiF. Epifiapm' Sçìùil.(-ÌZÌ`OÌO Petri/210 Pq/Ì

Stefano Gaeta della steſſa antichiſiima Nobil Famiglia di Co

ſenza reintcgraca agl’ onori diSeggio di _Porto_ della Città

 

ſi di
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[zio di Napolifla cui mi dò a credere,che diſcendonoi'Signor'í

Gaeta menzionati-nel Conſiglio-Ill. al.n.urn.ayl.,poicbe leg`

go a memorie antichiffime,<:he molto tempo prima dell‘Era

:Volgave vi era ñin Coſenza la NobilFañmiglla Gaeta , Che

’poi-fu distinta in Gaeaa delle Stelle,~~e del Leonege perciò un

ualche tempo antico la .Nobiltà Coſentina ;Ve vantano eſ
,î’lcre più conſiderata ñdi~quella di Napoli., come .nata in

una Città edificata-un ſecolo prima-di Napoli , -e che non

:ha conoſciuto ~unquamai Barone. Carlo-dc Lellis compoſe

am libro di queſta Famiglia~Gaeta.-1l nostro Gmreconſulto

Stefano dopo aver ſcritto da Sacram.li17.7. Le Annotazioni a.

Napodano,e sn-deliCodiceffle nepal‘sòall'altn -vita l’anno

1488. Della dottrina di .costuí fanmunorial' Abbate Trice

mio nel ñſuo libro de Scripting/:foga 7;. , e-GiorgioMaez

fia Konigio nella ſua .Bibliotecz Pagaaz. _

And-rea CinffidiPiſa .famoſochreconſhlco negli anni 1.460.’

indetta .ſua Patria :ſpiegò le leggi …5 e tra-gl' .altri infignj di

Én” »ſa‘epoli ah' ebbefu Bartolomeo Socch, come egli-steſſo

dice nella J.: .Banda Lnonjolam Smart: a. ”,ffî de x0”. of”.

ö i” 1.11" i: qm'pzo captare {01.111.ffſde ñujàtqp. :i .

Ant-:lo Grifoni 'nr‘.ſtro Regnicolouella Città di I-avelaofù-ce4

[cbr-eſt :DſcCODſUlCOj-ſcrlſiè -laiG/.J/Juper Capitali': RegniNiſſc

ſua ,negli anni 14.60. i collui fi: commemorazione Gabriele

S rà m nella lua Epistola dedicatoria . cm la quale 'm

' C- drizzò all’ A4110 COllESlO ,de’Dottorj -di Napoli il Corpo

- ‘delle Cost-tuZiO-ni, e Capitoli del .Rc-gno, {h -poſciz ſui-on

Commenda-Li.” illuſtra-ti da vai-j ‘G ureconſulti.

.Nicolò Tadisto , volgatmente detto [Abbate Panofmicano;

i nam nella Città di Catania in Sicilia da .umili natali . In

Il; .Fiorenza fece li ſtudi .ſotto la diſciplina ch Cai-cima Za

.borella, come egli fleſiò dice i” C. extirpamlx, 5.4111' mio m

rep.col..f.dc fra-band. Peril ſuo gran talento ſu ricevuto nella

Religione di S.Benedetto. Ne' fiudj di Parma, SienawBa-lo

gna ſu ottimvlnterpetreidclle Leggi,e [Plegò iijus Ponti—

ticío. ſecondo nota i” Celi-’Nm deſaq.p0. @fiu1>7.cup.fi`cclñ-ſîc

5.Marie r01.4.de lim-mt.. Fu fattonell‘ :in-no 141)'. a lo. Gen

naio Abbate in Meffina,e pr›1Re~f-Îrendari0,e leitore Gene
rale dell-a Camera Aoostol ica; e quindi ſu creato Arciveſco-v

yo diPalermo,e Cardinale, ner cuifu appellato Panormiz

K k , tano.

*ñ
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tano. Da Papa Eugenio IV. ſu legato al R’è Alfonſo d' Ara;

gona per il Sinodo in Balìlea, ove ſostenne ”gu-tamente

le parti del Pontefice, Come nota Enea Silvio nel ‘lib’. to. de

jfldiciis . Fece iCommentar—j eu de’ Decretali, Repetizioni,

Conſigli. e Dil'putazioni. Scriſſe alcune` qUestioni, ed eruditi

Reſponſhche da Ludovico Bolognino furono dati alle sta m

-"pel come nora l'crudiciffimoAntonioMongitore nella ſua
ì’ Biblioteca Siciliana . Perchet‘u naturalmente- ava-ro non fu

eſaltato `a gradi maggiori, mancò nellav Aram aaunjfimi C. de

fida-icomm. , &condo ltrive Barba—zia in diff. LA'lla fine client

‘-do di età avanzata ſe ne morì in Roma l' anno 1476.

Glo:’Antoni’o Campano nvaue nella Città di Selia il di”;

Febr'ajo del 14_27., ſuo Padre però fu della Terra di Galluc

‘314 cio,ch’ è poche“miglia diſtante dalla medelima CittàoOVc

detto ſuoPadre trai-portò la ſua` caſa, avendovi ritrovato

modo ‘da vivere‘, facendo il Maſſaro-ad un Cavaliere di colà

il quale in conoſcere il gran talento~ di Giovanni'lo V‘cstr dz

Uffico, c li- fece apprendere'tutte le umane lettere, Bene

~ quali Eee unaporte’ntoſa riustita;mercecchè`-egli fu eccel

lentiffimo Giureconſulto , Filoſofo . Poeta' , Hióriogl‘a‘ſo‘- e

gran Maestroin t'utte le univerſali (biennali-:lla P““WTUP

gioventù compoſe alcuoi Trattati su delle Declamazmnr

di (Dintflianowtto libri di Blegie,ed ]:Ìpi<g,ra`ſl’1mianfflc quali

fi ſcorge un ſince ro.e diletteVOle.,non che cro'lcoi e figurato

Com ponimento. Quindi ſcriſíë de R‘egendo Magiflratu,6 da

'* Ingìatimdz‘neflzgiehda libri z. Avendo preſo— l‘ abito- Sacer

dotalci ſi racchiuſe più profondamente- ne’ studit D e ſcrlffiî f"

ſiam': abita-,de dignitate matriìmonii . Thrajz’mcm' De/Z'riplfü

Tallíi Orazimegdc Genera-liane Divina ; Infinite altre Orazio

ni, e trattati sù Plutarco; Quintiliano con cr-sì famoſa glo

’ Îìfla che dal. Sommo Pontefice Pio Il. ſu creato nel 1460.Vef

_ ſcov'o di Cotrone ,17a ove nel 1463-. fù- traslato VeſcoVo dl

. Teramo. In‘ qualstato 'effënd‘oſene morto detto ſno Ponte~

‘ fica. ne ſcriflè la vita, che poiſir lfamparañ in'Roma l'aan

'T495‘. Scriffe la vita, e i fatti' di Andrea BP'HCÌÎÎL‘z 13 V'È‘* d‘

Federico Duca di Urbino,- e quindinell’anno ſ47r. cflendo

fiato ’mandato da Papa Paolo [Let-l' Cardinakdi- Sic-'na Fran*

“f' ceſcolPiccoloffiiní nella D eta di Ratisbonaé iecitö un' Ora'

' 'àionez che 'tappo-ita l’ inlìgiie Scrittore Nicolo R‘cusnerolnel.

_ x_ ."1 ' PIL:
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primo ſuo volume Antiturcjco‘. Bale Orazione avendo

meraviglioſamente recitata avanti i] Rè Federico III. , ed

altri Principi diLamagnamttenne ìlcomun applauſo , con

ricevere onori infiniti,ſecondo ne fan Memoria il diligente

Giulio Ceſare_ Capaccio nella ſua Storia Napoletana [ib. a.

Il Woflio de Hiſieririi Latini: lib.3.cap.7..il Giovio negl’EEo

gj. Il Reineſio nelle ſue Epistole. Il Sabellio libxle La‘ümliflfç

glia reflaratfllqoz. Pietro Opmeerofll.425. ;427. Il Card” _,

nal Papienſe.Monſignor Panigarola. Fabrizm nella ſua Bi

blioteca latina 1ih.3.fòl…898. Il P.Leandro Alberti nella ſua

lt alia. Michele Fermo Milaneſe, che ne ſcriſſe la vita,e.nel

311)' la ſua Antropologia , o fiano uominilllustri .Rafaello

- Maffe0 Volaterrano di Volaterra nella Toſcana, chc'traduſ

- ſe dal Greco più, libri, che dedicò a Papa Giulio 1[.,e mori

di anni 70. nel 1521.8tava il noſtro Campano per ottenere

il Cappello ,già promeſſoli dal Papa dopo il diffimpegno

.della Dieta di Ratisbona ;ma preVenuto dalla morte della

, corta età dianni yo., ſe ne paſsò all’altra vita con comun

. duolo nell'anno i477. in Teramo ,e’l (ho cadaVere fu ſep

, pellito nella Chieſa di S.Cio: Battiſta ,ove leggeſi queſto

..Epitaffio z .

- , Courage”: ja”; Bit, my'iri clara”) Demi Em'

. › loqaio raſſònam carmine, (-7 Hi/ioria

...ñ Nec tamen Zu': tot”: jòla hic fa”: qſſa, peti‘üít

Curſum Anima, Aſl Oi‘bem Gloria,Corpas Hama”:

Interiit Carp”: , nio” ſed Gloria, aim':

,, - ,Spir-itm, in jòlo Corp-?re mars .patait

i Vixit Anno 12.0kb': anno MC.C.CC.L.XXVII.

Andrea Barbazio Siciliano in Bologna ſotto la diſciplina di `

G io: d'lmola,di Giovanni Anania,riuſci ottimo `Grim-econ

'1-*161ì1lto,diſortecche appena uſcito dalle ſcuole divenne Gran

Maeſtrogin Bologna,ed in 'Ferrara ſpiegò le Leggi‘ con me- -

ſiviglia tale , ch' ebbe concorſo infinito. _lnizaghitoſì di lui

e una nebil Bologneſe ſe lo preſe in marito. con i’aſiegnam ,n

. *0 di ,Una pingue d0t6.3criſſe qUattro volumi de Rejſlün/Îx ,ide

Pjrtstüfllm Cardinali-”mm Legatis, ed altro.Ebbe una memo

ria così vasta, che quanto leggeva riteneva : Nota AÎClato

ÌÌ’Ù-Io.pareg.C.i6.Fu ſolito però di ſoſtenere , e propone::

çoſe falſe , com:: .ſcrive Ippoliìp ;Le Mai-ſiliis ſuo diſcepolo

‘ ' a in

A
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in 121’547. :01.9. ffìdeqaxſi. Morì nell' anno 14.80;—

Gioz-Cristofam Porri” di Pavia* diſc'ePOlo di Rafaele Cardano;

cvmpoſe celle ottime lſhtuzìoni, alle qua-li Modo aggiun-f

n 7 toGiaſhne, le diede alla“ luce delle ſtampe . Fuv un Giure

COnſulto,che ſe bene profondonel ſapete , era-però molto

confuſo' nel ſpiegarti; percui ~le ſue opere ſi* rendono oſcung

M<ii~`rvecchio l` anno [4807

.Guidone Papa dl A’llobrox- nel Delfinato di Francia* figlio di:`

Pietre. the in Leone di Francia re. un celebre Avvocato der

ci/Zi .7:D’a Ludovico Carlo VILPrimogenito Principe del

Delli-nato -eſiëndofi’-inteſa` la— g-ran- dottrina* di Guidone 'l’01

volle nellirſtia Rega] Corte per ſuo-Savio. Nell’ anno 1-442.-—

lo mandò Imbaſ‘c‘iadore al PapavNicolò-Vi, e poi al Rè Car

Îo IV. come egli steſſo*dice~nella›awijl 147;‘. , e deciſi 84. Iki-z

chiamato dallo steſſo Ludovico fw eletto- nella Gran‘ Corre‘

del Deflfinato primo-Senatore,- come egli ſizeſſo~ſcriVe nellai

Prefazione delle ſue deciſioni-,e'ne110'-ſi:cfiî)-tempo volle leg—

gere il‘jus Civile, e Pontificio,con:e egli nera-*nella deve/?43k 9-'

e ;54.,e poſcia nefl'anno 1474-. paſsò nel Parlamento dl Par

riggi , dove comp-iſele deciſioni di det-co Senato. Scriſſe u n

libro de Ke/Zriptù, de Praſamgtiaflibm, (9‘ Appellationibm , c0-

me eziandioi Reſponfi nel‘decreto. Ebbe una-Villa-in S. Al** ’

Bano molto delizioſa, ericca; di ſortecche vi aveva un forno

dove'concorreva turtalaCittadínanzwa cuocere-pane,e da*

ciò’ricavava molto lucro; come. egli ſteſſo dice-nelle 'devi ſia-

ni 218;, e 623. Su della qUale Y—illa vi fece il jusÎPadronato*

della ſua famigliauAUa fine eſIcndo molto vecchio-ſe nel

paſsò’a‘ll' aitra~vita~l’ anno F48”

Girolamo Miroballi CavaiierNapol'erano di'Seggio Monta"

gna, fu un -famoſoGinreconſulto . La Reina Giovanna[.

hzyxaven’do istituito nell' anno 1'4a3: l'elmo Collegio d‘elDotf

tor-i lo Ecce il primo V‘ícecancelliere didetto - Collegio; Pm

lo creò szvocaw-Fistale'del Rega] Patrimonio- ;da dOVe

paſsò Conſigliere- nel 111492,:: poſbia- ripaſsò in' camera da'

Preſidente ;,:ln qual stato ſe ne morìÎeirca- gli anni 1470-

Scriſſe su--del 6:' 7; , eci-8:- libro del Codice.- g

Tuonomolo d-i‘Tfanzo deliz'Città'di Seſſa Cavalier NaPOIt*

tano diSeggío di Montagna, come‘da-una Regal Cedola‘ a

:no-che ſ1 confiryjmllſAxclfiYig della Regia @amar/51.3 39-'

. ì fo

.4,

. 4-.,

;Ac-_u_ ñ



manu GluRlSP-î», rx Suor nommmm eci* ñ

‘i’. del …ff-,leggestm- [jngua catalana: Dar-*fit a Mi/Z-Bonlîoí‘

…o de Trade-'Cavalier domicilio" m'Sejſa .-Ed mv“tm altra Ge-'j'

dolafi]. ”adeggefi ;Jamal-om* Per lodi; Bomb À MſſrBonbdò

;ma de Tranſi) Cavalier de-Naplasdns ”zii-dum! cart-mafia.; qua

iezncicmffima, e- nobiiiffima ,Famiglia Pochi anni ſono *i

flat; ”integrata a gli onori didetto Sedile;.Ed oggigiorno

medeſima Famiglia ſeguita”: fat* domicilio -nellavci'tcà—di' ~

Seſiaze vi èpreſentemcnte-Di-Giuſeppe molno mio amicoglí

cui' hofatta ſempve tutta-la stlmzicOSÌ per la ſua letterati”;

n, come per* eſſere un Cavaliere—‘molto—fivio,ad economí-f‘ '

eo. Fu Buonomolo un Giureeonñilto di 'mente cos-ì elevataj

ehe mentò la grazia della Reina» Giovanna-H., dalla* quale'

-nel 14ao.fu creato Preſidente di Camera-z o poi-Tuointima‘

Conſigliere-".ñAlla fine offende-'carico ‘dionori , c di età ſe oo’

paſsò ali' altra» vita-circaül 1’470- In ſua Vitamin Chieſa di

&GÌOVIHUÎ de’ RR.PP.Conventuali poſe qîresto Cenoçafflçjc

' Sas-pulcbrum M wifi-*i Militi da‘ `~rari/g’

Cajarzelz’ Domini ,-ö’añ- t
ſſ Senmffimie. Ibanm- Semada— Regime;~

Collare-Palisó Conſiliari; .

i, a Pro ſe ſai/q!” po m't‘.-~ , . z-z

'Alam Domini MCCCXXllr Mit-n" ‘i‘, fl _; i‘. l

EOtÉnZO Gattola Patrizio-dello Gittà-dÎrG'aetä-z {Seui fu‘lfliì

Giureaonſnlto così benemeriso al ReAlBonſo , che-a'Iki vembrc dell’anno-i476. àVendolo ”ento Pnefident‘e della‘:

Regia‘. C anni-a, valle che il Lungote‘nentè -,-—a‘ i' Preſidenti lì"

donaſſèro le propiine 'dc’ducati ttentaushe li ſpettavano pen’

ciaſchedono, (income allora ìuſavaſi di fare del- novelloPt'sÌÎ'P

fidente, íècondoèregístato nell’ Archivio-dell‘aflRÉegia’ Ca-`

mera~ñfòl.-a~ñió.-di detto anno il ſeguente Regal Diploma dia

detto RÈLJVe-pregmb; (Figure-ramo tonfo fl'rettamnſe,’qmntà`

pot-'ama, che:per ”oflm- contemplazione_ fizziatc-emmpto dal-det:

to Pagamento-lo detto Renzo; ”on-prejadímndo però {a pre/'mn,- a"

mffliñPrízvik-gíi, e* Con/”eſadéai g ñ-rzà NEON-mb. l 476.‘ Allo’ like‘

eflèndodi etàcadente ſe-ne mori circa-fil '14-80.'- _ ,,
ÎTArtölom‘eo Gi—polla Caváliereñ-V‘emneſeñ‘ inìterpe‘ffòìle 'Leggi‘

in Padoa. ln Roma‘fii AVvoçato Concist'otiale; ‘e con crudi;
' mozione ſax-“ſs S‘CTÌEQCQV‘ÌU/ÌÌWPÀÉOEQ’EI'Q" ëimëèrétwi* ſi‘faì." ì

”di
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mëím.- ſcrifle de L’aatelis,Con/zlia Civilz'a , (9‘ Criminal”; del

-gii ottimi [teſponfi, un libro de @gno/rendi: jan’: Pontificia‘ ?Ja

laminum zan”,- ed un altro opuſcolo de imperazore militari:.

In Padoa h mon nn figlio, e ſua moglie chiamata Marta, e_ fi

rimantò con Urlina Calciai . In fine effèndo molto Vecchio
ſe ne morì nel 1483. › ſi * ,

Giambattiita Caccialupo nostro regnìcolo della Terra di San

ſevermo; 1d .Siena _leſſe la mattina il jus Civile _con concor

’123 ſoinfinioo d’Uditorifl: ifljabſèript.'ad.conj.in.inter con].

.Satrialiheiffîad SenſonjîTrehe/l. Nell’ anno :464. diede alle

stampe de Paflis,deTranjaffionih.6 Lada, de Alt/ora”, (5 Debi

ìare ,defma [aſpefiode modo fladmdigíe Bale/iam”: unioni/7m;

de'Penfion' ande' Fcadi eagniìiane,Q_1indi‘fu il primo Avvocaz

to Conciiìoriale. Sonimin1.1’2.s.z;ffide1eg.rr. Ebbeñun figlio

Chiamato Antonio,chìe-anche Eu ottimo Giureconſulto. Mo

*rì-in *Roma l'anno 148‘4. - ~ 3 ,

Franceſco Curcio ſeniore della Città di Milano compoſe l

Commentati, ed i Reſponfi su del ius Civile. .Franceſco Cur

'124 tio ſuo Nipote `fu pa rimente ottimo Giurecooſulto 9 Ch‘

ſeriflè su della materia feudale.-M0rì in Fiorenza l'anno

1495-. ,e fu ſepellito nella Chieſa di S. Franceſco VÌCÎDO il

tumolo di Baldo con-queſto Epitaffio. ' . `

, v Sacramm Legam Sanfízj/Îmas olím

'ai ' ` a. ’ Franci/cas porri-e gloria magna ſam. i

,QI/em probitar , quem cana fides piemſq; decori-'m

.- :2-:.- :_ -Fecerot' boo paſſi-”m marmore corpus babe:

_ .~' Obi” a”.-›MÈCCX6`V. (ſia XXX. Jimi!“

_ ‘3 ' ".~ Î ‘Berardinm Età-Nim grata: fieri jtd/5!* ` ~’ i;

Gio: Criſpo de Monte‘ della Città dell’ Aquila leſſc la facolta

. legalene’fl‘udj d‘i'Na‘po-li, di Padua,e Bologna. Ritornato m

u; Napoli dal Rè Carlo VlIl.fu mandato Uditore nell'Alíruz‘

20‘.“ e nOn guar'ix'dopo‘ſh eſaltato Giudice della Q‘ dei!“

Vic. ,c‘poí‘tia-'ncldì az. Aprile '149)’.ebbe la carica di .CMV

, figlìcr'e ;ì la qu‘ale avendo con molta Prima‘diflit‘nptgmc‘.l

i per -qùatteo anni,~ſe ne paſsò‘ all’altra Vita l’anno $499- D‘

coſtui tan degna ode Fabiano Giu-stiniano in lndirllmuſil

fiabe!. Salvador-e ’Maſilionio nelle memorie degl Uorninl Il

mé‘eri della Città dell'Aquila , e‘dél Gel‘nero nClla ſua B"

blioteca.-Scriſſe .De [lareditateflmì ab inteſtato deal” _0121515

.. , _. ‘ ,z
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~ In“)ſrbarem'fláî. [riſi. Namenclatara- ;African-m .De Ham [ao-.1

-ſula exp/:gnam a Tara/7a. c i - _ . ì L. .

Baldo Bartolino di Peruggia,.ove a maraviglia interpetrò le

leggi; Da' quivi paſsò inPiſa, ed ebbe ia Cattedra legale ve

'12.6 ſpertina. Nel i479.diede alle ſtampe un trattato a‘: Dore,

Paſſato in Roma d'añ~Papa Giulio 1L fu: creato Avvocato

-‘ Concistoriale ;cd in Roma ſe ne nanri i’ anno …iroOLLaſcio

un figlio per nome Mariano,che fu più ottimo Giureeon

ſulto del Pad rez'ed ebbe la.: fleſſa. carica di Udito” di Ruota”;

ſecondo fa Memoria Sani” con/22.”.io.li`b‘.z.~ e

Dal iron.v al 1600. ſarai-tar eccellenti Giunone/?41th zi),

-f’!‘~‘î i '.s “"11":- 'Î "..\) -Zi‘:"

E‘inn'Sandeo nato in _nn Caſtello chiamatoFelinovicini-d`

Ferrara; ſpiegò le Leggi in‘ Piſa, OVe ſu Compadre ,di De—
² @lo ſeniore, come lo-titaìñ nella Antoine-Cdc iüjm votano’. ,e

13,7 ſu Collega di Decio i’uniore, come egli ſteſſo* dice‘ i” mln_

Je ammala. Sri'iffi: molti 'voluminoſi Commenti-:au "deÎDecrefl_

"tali, ed alcuni conſigli. Fu u'n--Giureconſulto più preſto fa

' ticr-ſ-i, che acuman Roma fu Uditordi Ruota, e da Papa Si—L

` flo IV. fu creato Canonicodi Ferrara, come 'nota i” ”FM-n

.M. Fcrrerieaſi’s. Alla ſine eſſendo di età canutz ſe ne paſso

ali' altra' vira in Agoſto i 5’03'.- ’ « i ' ~

Panfilio-Mollo della Città di’ Capua riuſcì` un Gi'ureconſultoi

` ci-si eccellente, chela Regal’Corte di Carloiwſpeſíbſi‘ſèrvi
'128‘- va delle ſue Conſulte .Fee-rie ſue gloſſe su’ delle Coſtituìl

zí Òni dei Regno di Napoli,-ſe60ndd nota Grammatica: &ci/l

‘ ‘17. e ne fan commemorazione’ii Ziletto nel ſUOÌMÌCG‘fiAS-y

’-e’lSeraina nella ſua Epiſk-ola dedicatoria- `

Bartolomeo Soccino figliodi Mariano ſemo”, nacque nella; ‘

‘Città'di Siena* ad A-prile'dell' annoìmzóz, riuſbi famoſöGiuÎ

*139 reconſ’ulto ſotto Franceſco Aretino, ed Andrea*Cioffi nel

la Cittä* `cli-Piſëi` ;e poi fu‘ Maeffro‘nella Uniwrſi'tà‘ di Padoa;

Bologna e-'Piſa58d> in Roma Avvocato Concjst'oriale‘ J Fu

però- un Avvocçto'paco ſëdele, perche avea l‘ abilità' nella.

Reffa: Cauſa prendere da-narodall' una-.aranc- parcej; De

cio juniokc ,in Lprktiìtgi—cçl.a.de impsz Venutol'i un gran ca~
, carraio privödiling’ua per trè’ anni ;dopo de' qualivv dello

‘ _fieſſo 'malé ſe Wings?!annoîijoznçlla ſua Patria tir-Zena;
i… . w‘ - pz_ A i,- `. .A .7 .‘- Î i: ...HU .Z

1‘
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Mariano Soccmo figlio di .detto Bartolomeo, nacque in Siem

,13.0 adAprileLdell’ anno 1782.. Di 13. annifi ebbe da .recidere il

~;braccio finistroper efirergli ivi uſcito illpestaîfero morbo, che ›

,in Siena graſsavaflln Piſa ſpiegò le leggi con la .merce-je .di

ſcudi 350.,l'anno.Si maritòcon Camila -Salvetraibelli-fliñma.

*Donzella Seneſe figliadii’aolo, con laquale .pro-:reo ”Ji

»gli . Ma ;per la mal ſalute ſen: mori repentimmmtc ad

Agosto del 1176.

Ludovico Bolognino della Città di Bologna ottimo interpe

,cre delle Leggi,~~fu Conſigliere del Rè di Francia Carlo VIII;

,Da Pa aAleſsandro VI. fu fatto Senatore , ed Avvocato

Cenci oriaie5e da PapaGiulio-Iqu legato alRe di Fran

cia Ludovico XH- Ncl .mentre ſe ne ritornava alla Patria

trawagliatoda Lungo-.viaggio per laſci-ada- ſe nemorl l’an

no 1508.,eſ8endo.dell'eta di anniói. il ſno cadavere ,fu tra.—

ſportato in_Bologoa,,e quivi ſcpeuito nella Chieſa de' PP,

’Domenicani, ' ' _ . . v _

gnel-lo Arca-:none ‘Pat-tizio Napoletano famoſo Giurecon—

-fulto, dal Rè Ferdinando I.d’-Aragona nell’anno 1466. Eu

;131 creato Preſidente di Carneraae nel i469.paſ.sò.Conſìglicre.

‘ Dallo steſſo Monarca ,fu ius-liane in Venezia,,e nella Roma

na Corte: E .per le ſue ottime condotte ebbe dalla munifi:

cenza dello steſſo Re il Contado di Borrello di Roſarm , e dl

Gioia ira-Calabria .Ultra . Ritrovandofi cognato di Antonel

lo Petrucci Segretario di dtato, nella congiura _de baroni fu.

,znçhfeglicarceíator e pgi come ,innocente posto lo _llbcftà

dal RèFerdinaodo II. Fece {e ſueaddizioni all.- Coſtituzio

ñ.- nidel Regnoe ſecond-o notano Gia; Albino de bell, Ame/Zam’

paga io.il Guiccardini [ib. l .bijf.(’_amillo Porzio nel la mag.” Ba

. umida., ed aitri . Eſſendo già di età cedente ſe ne mori "I

…szoli l'anno Iſle., cfu ,ſepeliito ..nella R. Chieſa di .S.- L0:

:BDZOqDVC en del turnolo leggelì. ' 1

*Agnello Arcamoaio Bari-;111' Domina Jura': CMſhLfle/fäfllfl.

Î Que”; fini” Ferd, Kerr ,ad Regni cara; votata”

ì Inter From-es arm-gi! `

,HI/:neroaad Sir-cm”: lKPant_.Mx.Lffetionibm egregzë dçſhnt?!

- {ln-mq”, /òrtmmm expert!! 'riaſqae, ”ratori _,

-Ar-m'bal de Cap” Sauro B. M. P, A”. MDX. ‘ .

Giaſone Maino nato, nella ,Cittàdì Piſa l'anno 143;. da una

»Concubina di Andreoto Maino Patrizio di Milano , chc‘rl

Î
4—_—

“01
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'132 trovavali eſulato in Piſa, come nota {(212.272 _Cit-:zar ente-ra:

4.5.de reſa-ip!. Finito lîeſillo ſe-ne'ritorno ll‘lMllanO con ſuo

Padre,e quivi fu creſciuto'da legit-imo figlioſotto la diſci

plina di ottimi Maestri,ed in particolare di Giacomo Porco,

come egli steflò attesta nella 1.1.1): pcmroIffÌde BOWJPJÎMLIQ

Padua l' anno i486. ſpiegòle leggi con la mercede di ſcudi

mille l' anno,~e poi con maggior ſoldo fece la lezione Ma

tutina in Piſa; ma eſſcndo di 80. anni, e pieno di“ lippitudi

ne negliocchimon potè più leggere . Fece i Commentarj

su delle Pandctte,edelCodice, e 4. volumi di Reſponſi ; le

Interpetrazìoni alticolo a': Afliom'íms; e loAddizioni su del

le lstituzioni di Cristofaro Porco; Per la ſoa gran virtù ſu

moltostim ato, e tenuto caro dalPapa Aleſſandro VI., da

- :Maſſimiliano ImperadOr-e, e dal Duca sforzia , e ſu decora

to Cavalieróe non la dignità Palatina . Nuila di manco però

qualche volta parlò contro il caſo del :I‘csto Lfi”. cala/{fil

da Con/Z.Princ.,e Curzio il gSOVane diſſe in,l.diemfant70 hag.

ffîdr ofiùJZ/Ììſſ, Che molto etrò Delia LſzÎPeMÌÎiar/zffl de {0”— A

dimb cauſùmgAlla fine eſſendo fatto già vecchio faſtidioſo , '

e perche ſempre delirava, ingratamente , e çon barbarie

:dalle Gente di ſua Caſa con forti pugni fu ucciſo l’anno

"…ue fu, ſeppellito nel Succorpo della Chieſa di S. Giaco- '

mo fuori la Porta diYavia Con queſta iſcrizione .'.- .

Jaſon Main”: Juriflonjaltm Eqües , (F Comes , qui: qui: ille

,3. fai-ri! , hic ”quia-ſci!.

Ottaviano de Martini nacque nella Città diSeſſà l‘anno 147;.

' ’Ne’studj Napoletani riuſcì un ſavio,ed erudito Giurecon

133 ſulto, Negl’ anni 1500._p0rtatoſì nella Città di Roma ,ivi

.iper-_la Canonizazione di S. Bonaventura compoſe un ’ora

~ zione latina col titolo de vita., (F reſhasgeflii. S. Bonaventura:

Cardinal-"s. (5 Epiſcopi Albanerflchhe rapporta il Sui-io negli

‘atti de’ Santi‘ a 13. Luglio al tom. 4. anle orazíone eſièndo

- stata di multa ſodisfazio nc del Sommo PPntefice Sisto IV.:

. dal Medeſimoſu provisto in vaerovernideilo ‘StatoPdpti- _

ñ ficio;e-poſcia avendo-data eſperienza con quanta rettitudi-v -

.:-ne.,e.prude.nza aveſſe governato que’ Popoli , ſu eſaltato

-J Avvocato Concìstoriale.-Sarebbe gio to ad altri ‘gradi'emi- '

o nenti , ſe da. immatura -morte l’anno 11“21. dell’età diſgu

- .pi 46. non ſe ne fuſſe paſſatoall'_ altra-vita, Di coſtui fan de-~
..L-"A ~- ‘i * L l ‘i ñ: J, li*

` ì

ì‘ ó". e e
a _ . , .
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'gna lode ildotto Giambattiſta Ziletti al volume Ldellaſua

raccolta, ove porta un Configlio di elſo Ottaviano. Il Woſî

lio lih.z.mp.8. de Historicis Latim’s , e Carlo Carter-io in Sylla

ba Adooeatſomistarialifilms. '

Scipione di Gennaro Patrizio Napoletano, merce la ſua cura,

ottenne dall‘ Imperador Carlo V. di mandare alla luce

334 delle stampele Costituzioni del Regno, alle quali fece un

ottimo Comento,ſincom_e abbiamo notato al num. 18. di

questo Conſiglio . Scriſſe parimente un trattato de regali:

juris ramfhllentiis, {income nota Gio:Battista Zileto nelſuo

libro librorum jan': Pont. ö‘ Cioiljbl. 17. , (F 49. , e Carlo de ’

Lellis nelle Famiglie nobili part.1.fòl.2.80. Sodisfatto l’Im

peradore delle ſue ottimecondotte in vantaggio dello Sta

to , era per dichiararlo ſuo Supremo Conſigliere , quando

affiltato da grave accidente ſe ne morì nel 3722..

Aleſſandro d‘ Aleſſandro Napoletano Cavaliere di Seggio di

Porto diſcendente da Antonio , che fu celebre Lettore ne'

'13)' studj legali-di Napoli nella lezione matutina , ijí in l.

3 I .n.80.ffde jm‘jmu /lflliffidcùagfl Nel Foro faceva de’gran

progreſli; ma conſiderandolo per lui una- vita. pericoloſa, fi

ritirò a componere la grand’ opera de'Grorni Geniali, alla

quale fecele ſue annotazioni Andrea Tiraqudlo ,-il Colere,

Gotofredo, e Nicolb Mercero ;e quattro auree Diflèrtazio

ni. Fu però un Scritto” che poſe più‘ fatica in copiare le

altruidottrine, che 'non vengono condite le ſue opere col

proprio ſale. Vi ſono varie opinioni. del tempo della ſua

morte, però a me piace l’ aPPuraco giudizio, ne fa il moder

no Scrittore D.Gi0:Bernardino Tafuri da Nardò nel ſoma.

paranfòl; 135*. 'ne’ ſuoi Scrittori del Regno, che lo dichiara

'elîèr morto a 2. Ottobre ”'23. in Roma di anni'óa. Di co— i

ſtui menzione ne fanno infiniti Autori, che con buona

ordinanza vengono rappreſentati dal lodato Tafuri.

’Ippolito de Marfil’iis in Bologna ſu diſcepolo di Andrea Bar—

- bacio, come egli steſſo nota nella 1.1. 5._27. rol.9.ffîde quaſi.

136 Leſſe la materia Criminale, e ne laſciò alcuni libri, ſcriſ

ſe le Repetizioni,i Conſigli , e i SingOÌar-i per la Practica‘.

Fu Vicario del Duca di Milano, e della 'Valla Doana Prefet

to. Viſſe anni ‘80. meno pochi meſi; mori nell’ anno nat., _e

fu ſeppellito nella Chieſa di S,Domenicg con quell-:o EPl:

grafe. ' IPP”:
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’ o] ;m Mar :lio ”ri conſt! to , czPio_ im atri ”emerito
,PPL y ſ zièfinìt . Vixit an”. LXXÌX.

Roberto Marantz nostro Regnicolo diñVenoſaJn Salerno'ſpie

-gò le ieggi,da dove fu chiamato ad inſegnatie in Sicilia .

137 Compoſe alcune Diſputazxom,e Repetiuom, a’: modo c0”

,grz-anale Aalezudinix; un Frattato de qrdmejudiciorum, al qua

le fece le ſue aggiunte Pietro Folleno, ed-un libro intitola

' co Specalam A-iwcatomm,che Pomppnío Glureconſulto ſuo

figlio diede alle ſtampe . Da. Beaçrgce Moana di Molfetta.

ſua moglie ebbe più figli,cra_quali Vl ſu il dotto Pomponio.

Per ſua opera fi reſe molto illuſh'el’Accademia di Salerno.

Alla fineeſiènd'o molto carico dl glorie ſe ne paſsò all’altra.

vita circa il ”30. Di coPcui fu Nipote l’ inſigne Letterato

Bartolomeo Marantz; di cui , e delle ſue opere favellano

. Vander Linde-r defirip.mcrlicisfa].90.-ſèc._edz‘t.Kam'gia nella ſua

Biblio:.fòl.ro;. E’l Voffio nelle [nflit.0ratfil.yo. _

Niccolò de Vicariis Patrizio della Città di Salerno nel Gran

Foro Napoletano riuſcì ottimo Avvocato; di ſortecche il

'13 8 Prcſidente i' appello gran Dottore, dem”. n.6. Scriflë ſo

pra diverſi titoli dell' Inforziato. Stava l’ Impener Carlo

V. per conferirli delle onorifiche carichegma prevenuto dal

'la morte ſu estinto nell’anno iyzo. Di lui fan menzione Car

lo Rota nelle aci-dizioni al con/.62.tom.z. di Rovito . Il Maz

za nella Storia Salernitana, edaltri. '

Mario Saiomonio Albertisto Cavaliere Romano ſu diſcepo

lq di Gio: Battista Caccialupo. A preghiere di Leone X.

'139 ſpiegò neue publiche Cattedre Romane i libri del DASC*

sto. Sctiſſe Varj Trattacisu della materia legale . Se ne m0

rì. nel 15-30. ‘ ñ .

Carlo -Ruino Bologneſe ,delle Leggi ſu ottimo eſpoſitore'in

più Republiche‘lercerarie dell'Italia.Fecc i ſuoi Coinmcn

140 ti‘su del primo de legati: - Gt. Eſſendo già molto, Vecchio

ſe ne morì nel meſe-_di Aprile l’anno _15-30. in Bologna, e ſu

ſeppellito nella Chieſa di S. Giovanniçin Monte,nella di cui

porta Mettere, d‘oro ſd ſcritto; -

Carol”: Rain”: Filio ibidcm mſlm humax” a ddl"

› ñ ` mm Antoni”: Fili”; MDXXXIX. `

Bartolomeo Caſiàneo della Città di Artun nella Gallia Geltí

ca anticamente detta Hedua , alla guai: dà tante lodi( co

‘ a ' L l 3 s me

rc“
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‘141‘ me ſogliono tutt' i Scrittori affezionati alia Patria) che'

ha dato motivo di critica a diverſi Autori . Andrea Tira

* quello Ijl.”at.'dèllegem. lib.i. cap..xz.art. a., e z. , e Giacinto

Gimma Ist. dell'ItalJe-éî. tom.: r. n.70. fb!. 8”. , tra l'altro ſi

deridono,che'il Caſi'àneo aveſſe aſſèntato, che ſopra di una.

piramide della-ſua Patria vi era un Carbonchio,che dava.

lume la notte a- tutta la Città. A difeſa di queſto dotto Giu

reconſulto ſoltanto mifo [coito di dire, che più poi-tenti

di questi ſi ſono vedutinel Mondo; ed in quellitemphche

le-pi'etre di tal fatta non erano in tanto conto , non ſarebbe

ſtata gran coſa, che una Città sì …uſi-re , per ſua magn fi

cenza aveſſe voluto tenere ivi tal pietra, che qualche sblen

dore 'di thte aveſſe potuto dare. Nè Caſſaneo ſe _ne fa testi

f 'monio di veduta; ma lo dice per antica tradizione: Oli-12,”:

fèrtar ,in bar Civita” `Hedmmſz' erat Carbunmlm ‘, (Fc. l.,c.’

Paſt-13.5071ſìd.92. ; Ondelper queſto non deVe poneiſiin ber

lina nn tanto Giureconſulto.Besti con Commentarj illu

strò le Conſuetudini della ſua Provincia; compoſe-un libro

intitolato Cala-’again glorie Mundi, nel quale diſſèrtò Varie, ñ

coſe generalim cui ſi ſervì Tiraquello c.;1.n_.x8. [MJ: Noi-i4

Iitate. l ſuoi Reſponſi legali ſono in gran conto. Mori cu*

' ca gli anni ſudetri. ‘ . 7

Pietro Paolo Pariſìo nostro Regnicolo della Città di Coſenza

'da leitor di Ruota fu creato Cardinale da Papa Paolo Ill.

14; nell‘ anno [HS. Diede alle ſtampe le Repetizjoni” i Com:

i mentarjsudel D'ecretale,ed alcuanoníigli-,ol‘trc di molti

prezioſididri ſcritti a penna. Mori negli anni medeſimi. Eb

»be un Fratello Gio: Paolo , oíſia-Aulo Giano Pariſio~, che

viene celebrato tra gl‘lllustri Letterari de’ ſuoi tempi dal

i Nardi Fiorentino nell‘oſſetvazione au del Sannazaro deli

`Parto della Vergine; Monſignor Giovio ne”ſuoi Blog} . Il

Panza nella ſua libraria Vaticana;Gabriel Barriode fit(l,éî

antiquſalahliba.cap.7.ed-altri,yſcriſſe molte Opere , che va

.notando SertOrio Quattromani nel ſuo libro ſcritto a pea

na dell' Origine, e Principio dellaCittà di Coſenza,che par

te furon. date alle ſtampe , e parte manoſcritte ſi conſerva

n’o nella fam'öſa-Libreriaçdi S.Gio:a Carbonara di Napoli. -

Franceſco. Peniteo Napoletano ne’ Reg} studj di Napoli ſpie—.S

gò le leggi;e tra gl'altri ottimi diſcepoliffihe uſcirono Tal:

- o L 0 l.
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'143 la ſua ſcuola ſu il Giureponſulto Gio: Biblio,il quale ſcriſ—

ſe un libro de ‘vm-iis cauſhrùm jan': cognitianibm, nella lette*

ra dedicatoria di cui ſe lunga menzione di eſſo ſuo Maestro.

Manuſcriſſe il‘Feniceo vari trattati legali, che allo ſpeſſo

vengono citati dallo steſſo Biblio, ed in particolare nelli ca

pitoli6.1i.i;.t4.iy.16;,e63.di‘dettolibro. _

Antonio Palmieri noſh-o Regnicolo della Città di Monopoli

fu un forte, ed erudito Gipreconſulto , come ſcrive<Freccia

'144 defizbſilib.tit.de Proel. Tommaſo Grammatica nel conſi

glio i4y.,e 146. porta una ſua allegaZione con la riſposta

- di eſſo Grammatico. Morì circa il l ;40.

Filippo Dec'io della Città di Milano in varie Univerſità Eu pu#

blico Lettore, ed ebbe una ſomma grazia nel ſpiegarti . Da.

14—; Papa-Innocenzio Vil-l. fu fatto LlJitordi Ruota , Il Re di ‘

Francia ſentendo la di lui buona fama lo volle preſſo di ſo

per ſuo Configlier domtstico.Compoſe degl’ottimi Reſponfl

lì,-i quali a noi continuamente fanno biſogno . Fu un Giu-_

reconſulto molto pronto nelle'riſposte , e nelle ngicature,

Apre-ribal- col;z.C.de impab. Però una qualche Voltyerrò ne’

properoni‘igli58qualche volta ſcriſſi: contro del Testo,`

Gal/”pda ACE-ritmi” :01.12. a'.- ?mlg-Ù papstlbflfiſſèndo dell',

età di anni 81. ſe ne mori a 13. Ottobre 1537.11 ſuo Cadave~

re fu ſeppellito nella Città di Piſa in Campoſanto ,e su del

cumulo gli fu rizzata una statua di fino marmo con ſua na:

rurale effigie, e con questo Epitaffio. `

Páilippm DerizÎ/,ſiz'e dr Dexia MediolaizenfisJKrWonſhlrm cela?

bri firma noti 1mm, canrprimam lammjludíi in jm’e Canonica,

= ‘Url Civili tenuijſèr, Piſi: ſèm’s Flare-”tie ,-Padme , Papi-e dama”: _

ùltra mom” i” Galliam revocata: in Italia ab EWelſh Flor”:

tìrzamm Rep.p0/leaqaamstipendium mille qaimmmm alffGOÌllm

i” aura pra leflura conflmtmſaiſſet de morte cagitam bccſepulz

ehm”: ſihifizbricari car-mi; ”e poſleris ſäiicrederet. .

Jacopo Niff'o'della Città di Seſſa fu un celebre Giureconſulto,‘

ſi muito con D. Franceſca Scaglione antichiflîma , *e nobil

.'146 Famiglia della Città di AVerſa, Zia del celebre Giurecon

ſulto GimFrànceſco Scaglione , di cui parlaremo da quì a

poco. Da co‘stei ebbe due figli Agostino , e V-ncenzm Che

con la ſua educazione,e*diſciplina riuſcii-gag due gran LLI.:

minari di quel ſecolos ~ ‘ ‘ ’ _

l

J’
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'Agoſtino _Niſſo da altri appellato _Eufichio Filatco , nacque '

nella Città diSefl'a‘da’ ſudctti Genitori l’anno Irmfin dal*

_147 la ſua infanzia Vi fi conobbe quella maraviglioſa riuſcita,

che fece; nelle ſcuole ſuperava i Maeſtri, c ne’ oil-eolie” in

vintibilc, così nelle legali politiche , e filoſofiche materie,

che nella maggica ſcienza; ed in una concluſione fu il mag

gior Letterato, che unquamaí aVeflè avuto l‘ Europa. Dal—

l‘ [InÌVerſità diNapoli ſu richiesto a leggere nellepubliche

Cattedre la Filoſofia; da dove paſsò ne‘ studj di Piſa, e qui

vi [i trattenne ſei anni col ſuo diletto diſcepolo Antonio Se

bastiano Minturno, di cui favellaremo quì apprcflò . Quin

di da Piſa uſcira una gran tromba ſonora non meno delle

-virtù ,che dell’ ottime qualità del Nífiò, ſu immantínentc

-richiesto dagl’lmperadori , da'Re, e da‘ Sommi Ponteficí

per Conſultore nc’ gravi affari di Stato, e della loro pro

pria ſalute. Ferdinando SanſeVerino Principe di Salerno lo

‘ ?volle ſu Conſigliere per gli affari del ſuo Stato ,e Medico

‘per lavſ _ alute,cper mercede ordinaria , li costituì duc- ‘i

cento firmi l’ anno , ed in un privilegio l‘appellò un ſe- - "

condo Ariſtotele . ll Gran Principe della TOſcnna Coſmo -

de Medici dopo lunga mal-tia era ſtato già ſpedito da’ Me

dici; sta'ndo in agonia , vi giunſe il Niffo , e cava oli dal

la bocca un gran verme li restituì la vita , e ripreſe tutt’

i Medici dee' più famoſi, ch' erano Venuti da esteri Paeſi, che

non aveano ſaputo conoſcere dadonde prevenivn il male.

*ll PPincipc lo caricò di prezioſi doni, e non ſapendo come

altro benefic'arlo , volle che al ſuo Caſato vi aggíugneſſc

quello de Medici. Da quivi paſsò in Roma richiamato da

Papa Leone X. ,che parimente lo freggiò d‘ infiniti onori,

“i‘ L’ imperador Carlo V. in ſentire la gran fama del Niffo,

’ volle vcderlo.Portatoſi avanti l’ùnperadore ,qucsti li d0~

mandò qual coſa ſarebbe megliore ad un Principe per ben

governareiſuoiPopoliLi riſpoſe nonaltro, che il ſervirſi

di loro llzeffi. Piacque all‘ Imperadore tal pronta riſposta, e

con’firmandoli nell’ idea quanto la fama proclamava , lo .

forzò-a stare nella ſua Corte. Allav prima lo fe Conte P alatí

;10,3 dopo lo costituì ſuo intimo Conlìgliere di Stato.Alla.

fine eſièndo già di anni 78. ſe ne paſsò all' altra vira -l` anno

1537.10 memoria di un tanto Soggetto il ſuo corpobfulxm~

a ñ

l
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balzamatom ripoſto in Lm‘Urna di cristallo dentro la Sa

cristia de'RR. PP.Predica~rori didetta Città,ove oggi gior

no conſervati intatto, ed incorrotto, e vi concorregiornal

mente dell’ estera,e lontana' gente per vederlo , non che

ammirarlo. Sopra della quale Llrna leggeſi qUesto Epígrafe.

Dana Lapidi Titalum mere”: Galanti”: addii,

Et triſti cara: ſanare cam emita

zSi quis bono; Tammli na” hoc tibi Zip-be Suprema@

‘ Sed Patrice , G’ miſero flat mihi man-m aif

Ne oi: welfare mi , tu parte lee/am”:

Lul-*7m nos media': quiet-im”: in -lacbrymin _

l Di questo gran Soggetto ne parlano con lode infinite Gi

148 ro_lamo Carbone eccellente Poeta Napoletano in una ſua.

elegla diretta allo steſſo Níſſo . Giacinto Gimme nella ſua

Italia Letteraria tom.[l.cap.4z.fbl. F60. Gabriel Barrio dc fi

t”, (Fanny. Calabria [ib. z. 5.1;. fb!. [47. Ruberto Mireo (le

fl’iPtar-.Ecd. , i! P.Girolamo Marafioti nella Cronologia di

Calabria lib.z.cç1p.16. , Nicolò Toppi nella [ha Biblio!. fòl.

, 333- a il P. Elia d' Alvaro. nella ſua Pantapología Calabra

jbl.2u. Ottavio Beltrano nella Diſcrizione del Regno di

_Napoli fb]. 139. , il P._Gio; Fiore nella. Calabria Illustrata

”ib-4-0-3.,con molta lode , e diffuſamente Gabriel NAud eo

nel ſuo Giudizio, che ſcrifl'e avanti dell’opere di elle Niffo;

e'l nostro Canonico D.Lucio Sacco nella storia della Città

di Salſa. Luca Praffic’io della Città di Averſa ottimo Filoſo- -

fo ſenile-dieci Dil‘pute contro del Niffo su de’Trattati de

Importath Ammar/9’ de Pmfl.hterar.E’l nostro Conſigli::

Grimaldi nella ma Diſlèrtazione della Magia/?21.63.

L’O ere di Agoſtino Niſſo furon le' ſeguenti. .

Un. ſettato Politico della Perizie del Reguare diViſo in più

llbl’l col Giudizio di Gabriele Naudeo .

De binqae ab 0 timir Principibmagenda ‘film' Iibellm.

.TÎ'”5147M- lb‘ ?Uſhio Library”: Ari/lateſt': de [meme-trafic”;
Comme-*1mm: in :bros Priora”: ”aly-ſicari!” ArifiWeÌis’z ſi

Commentario in (“Ela 12b. Topic-or. ' `

E ”poſitio i” [ih. de Sapbzflicis Elenchi:. -* ~

E:MO/ſtia, atque Interpetratío in tres libJÎfi/Z. de Retóoritaì _

ça” 22a—ero in latinamſèrmonm ,G expo/?zio libror, Arzst. de Pb}

fico audi”, recagnit, ”fm Säboliis in margine. " T a
"ì ,~“" "ì ‘ r.



’De Fiera”; SKeller-am.
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'Trade/Elio libror. quamor de C0910,15 Mundo mm carandem ”PQ/,7'

Interpetrationes, (‘9‘ Comma-maria de Generatione,(9‘ Con-ap '

lnç'uamor Atístsz. Meteorologico: comment.

(bileflatzea, (9 Comme-maria i” tres libros de Animal

Commentarii i” lib.Arz'/f.de Pbyſìognomiaſh‘ deA-*zimalz'um ma”, 15;“

_Expo/?times imam: Arg/Z. 11'17. (5c. Comm, MetaplÎy/I ’Ariſf’ '

I” X11. [ib. de primcfflàiloſhpbia Equfit. ` 7 '

Ccmmentatíones i” [ib. Amndefizbst. Orbis , (Ft. ,

De Intelleít’a. De Dwrfzom'bm. De Immortah't’ate 'Animal

De infinitate primi Motorii. De Artificiofiz [nterflüatjomniorſi

De Prophetia. De Dic-hm Criticis, (9' Decretorii.

De nolirarſalamitſaa/îs. Emditianes ad Apotelcſmafa Pzakmzi.

O De wriſfimi: temporamſgniy,

'Deth/ò Diluzii progrzqflicatio, (Fc. Dc razione medendí.

,Epilomata Retbar. ladri”. Dialefiicar. ladrica.

De Auguriis. Opuſèalaram. Dc Palcbro ,(9’ Amare. ,

,Sapeí- qzmflíone definſh agente , che nell'anno 1597. dedicò a.

Gio: Battista SpinelliConſiglíex-e di Stato ſuo-Amico. `

De Profimatione, (9‘ i” C.de Mon/fraoſù immanitate, i” quam 'ina'

j da”; Prwtarfl. (Juliet-”Ma magna' Print. ín cuiñfa. degna. lode

‘ì del Celebra Niccolò Porcinari ſuo Amico .

De re/Iulita, ove nel [ibn. ”11.87. molto loda l' Illustrc Lette

'rato Nicolò Vernio. ſuo Amico . ,

Cor/:me ”tanstlper Elemb. nel quale fa degna commemorazío;

ne del famoſo Letteraco Bernardino Martorano dèllaCictà

di Coſenza, il quale dan’ lmperador Carlo V. fu creato no

ſtro Segretario del Regnoſſcçondo notano Niccolò Amenta

nella vira di Montignor Paſcale, e FranceſcoZiçaro onij

Giureconſulto della Cit'cà di Coſenza nella letter'- poſt;

avanti il Trattato De Patricia Cafè-”tina Nobilitáte di_ Fabri.

zio Czfiíglion‘i Morelli); da, cui diſcende il dotto Preſidente
della Reg-io. Camera della Sommario D.Niccolò Zicaro. ſi

,Vincenzo Niffo* altro figlio del ſudetto jacopo dopo uu gun

fludio filoſofico; legale ſi applicò alla difeſa delle cauſe fa—

’149 tendo figura di ottimo Giureconſulto; ma fiimando per

lui tal vita pericoloſa di età avanzata preſe: l’abito deLGlo.

` rioſo &Dom-enim. Nella Religione non tralaſciò più a pro

pofiro il studio della 'lîcoiogiam Filoſofia , di ſorccccbe fu il

primo rincmato Prçdxçatorc, c Fnloſofio di quel tcrpſhpç: In

~ .z o

… -la
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Pbiloſhp/Jia pra/Zamzſh'wum digrmm Angy-ſima tanto Frarre ,

qaiimer primm [tali-e Pbiloſaplyox non inferi”- merito comm

meraridebet:Notò il P.Leandro Albertí;e fanno degna men

zione il P. Giacomo Ekardiifi lib.(lefiripmr.Dominican” tom.

,ſalumi- Carlo de Lellis nel libro delle Famiglie nobili del

Regnopart.a.pag.321.il Capaccio nella ſua storia Napoleta

na lib.:.c.19jòl.676.,ed il Valle nelih-›Compend10:/ql.14z.’

Nicolò Giannetto Mondragone erudiro Giureconſultò ſu de

gno Nipote. de ſuddetti Agostino, e Vincenzo.NifF›,cbme ſl

15-0 ravviſa dalle note che ſ-ÌCC all’opera di Agostmme/íraffio

De/ìméîemm Averrois, che dedicò allo ſteſſo l'un ZlO : nella,

’quale lettera va dicendo: Ni'rolaijmmefix Mamma-ani: Ci~

‘Òszzzeſſarms Adnotationes. Emendatioeei . atque Suflſiutatíonet

ad lib. De/frzzëîia Deſiruëlionam adA/zgajlinam szlmm Phi

lqſoplmm Saeflanum veline errati; dec”: Avanmlummqm Pne

ceptorem. Entrata nel dominio di questo Regno il Monarca

Filippo Il. nel ”’74. volle una nota dc’ _primi Soggetti per

promowriial Miniſtero , tra' quali vi ſu nominato il no

-stro Nicolò ; ‘ma la ſirte Volle , che la morte gli aVeſſe pre:

venita l’ elezione.

Galeazzo Florimonte anche nostro Cittadino, nacque nella

`Città di_ Seſſa a’ay. Aprile 1478. , e ſu Diſcepolo del ſudetto

[Il Agoſtino Niffoſecondo egli steſſo dice nella lettera dedica

toria ne'ſuoi ragionamenti ſopra l’Etica d’ Aristntile. Ac

qmstate con profondo studio quali tutte le ſcienZe, e parti

colarmente la Legale ,volle andare per le principali Corti

dell’ Europa per apprendere una ſoprafina Politica . Alla

-fine giunſe nella Corte Romana con diſegno di ottenere il

“ſcſcovato di Seſſa,e così onorevolmente finire i ſuoi gior

ni nella Patria, ſenza ambire maggior dignità; Non molto

stento di aVere tal grazia , mercecche appena richicstela al

Sommo Pontefice Paolo llI. qtiesti cela conceſſe ;ma Come

che per allora non vacava, lidiede il Veſco vato di Aquino,

e ne preſe il poſſeſſo il dì 4. Maggio 174;.,e poſcia lo dich‘a

rò uno de`quattro Giudici del Concilio di Trento . A tem—

POdl Papa Giulio Ill. vacato íl-Trono della Chieſa di Seſſa‘

fu conferita al Galeazzo, che con ſommo Piacere credeva

Soílffſëla; "la la ſua perſona stimandoſi molto nereſſaria ſu

chiamato dal Papa" inRoma—cnn la carica diSegretario de’

M m ` Brçj

l
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Brevi, ed in appreſſo fu caricato di altri gravi impieghimon

ostante lc continue istanze faceva di volerſi ritirare alla Pa

tria, ed alla'ſua Chieſa, che alla fine per la ſua? gran vecchia

ja ottenne. E non ostante le cure della Chieſa , che arrÎCChì

con ſontuoſe fabbriche,c ſuppellettili,e la ſua avanzata età,

perfezionò ~le ſue ‘opere , che furono : [ragionamento i” dell'

Elica di Ari]lo.!ele:Aſmne Omelie c0” la traduzione de’firmoni

de’SS‘JPadri: Alcune lettere a Principi,ed a[zro,ſecendo nota

no vtr-j Scrittori,Stípione Monti,il Creſcimbenipm'.z.î\al.z.

nel comment. alla ſtoria della volgar Poeſia, il Berni. Monli

gnor della. Caſa .EraſmoGemîni, il Castriota,Girolamo

:yz Roſcelli,Ludovico Domenichi nelle Faconíe [ib. 4., ed al

tri; ne fece gran conto Cajo Lucilio nostro celeberrimo Let

cerato Seliàno, che fu figlio della ſorella del gran Pompeo

nobile Romano, ſecondo ne fan testimonianza il BaYſc nel

ſuo Lexicon, Wintiliano lib.10‘.0razio Sat.4.lih.r.Sarm. Giu

ſeppe lſeo lllustre Letterato Romano, che feCe la raccolta

di tutte l’opere di Lucilio,ehe poi furono illustr'are da Gia.—

no Gulìelmilib.z..2›erffimil.cap.1.2.6.7. roued altri. Fu'molto

amico di Ludovico Cornari Letterato Venezia no,che ritro

vò ii modo di poterli vivere cento anni con una eſatta rc—

gola di ſobrietà, e ne diede alle ſtampe il Trattato , l} quale

ſu riltampato dal P. Leona rdo LeliioGieſuita con un altri)

ſuo,chc intitolò Hygiafliron,fia *vera ratio @aletadinis , (Sr.

che la terza volta poifu ristampato in Antuerpia nel 162;.

Qpindi e-ſſendo già dianni 89. ſe ne volò l’anima ſua al Cie

loxl’anno 15"67. E’l ſuo corpo dentro di un urna di marmo

fu ſepellito in quella inſigne Cattedrale di Seſià con queſto

.Ebpitaffio . ’

Galealío Florímmtio Smſſanomm

Pantifici

Sam‘ma Pietate Viſo

Patria’ , dc Pauſa-mm Pain'

Chi/Haim pietalis ad Deterem ”ormam

Rdlimrori

Cluj”: post arma”: 89. -

Imma-”ra aim/ibm ma” ‘mf/à çfl

Senatm , Popular/que Saeſſamxs

Lafízf publica mmfliſ. _Po-ſari’S

An#
p
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AntOnìo Sebaſtiano Mmturno,della disttutta Città di Min

turno al Gariglianodi Seſſa altro Diſcepolo del ſudetto A

153 gostino NIHO, portatoli in Seſſa (in dalla ſua prima età

ſotto la diſciplina del Nido riuſcì infigne Letterato in quali

tutte le l‘cienze . Eſſendo stato chiamato il Níffo a leggere

in Napoli nelle pubbliche Cattedra la ſi'oſofia,ſi condulle il

MlntUl'ſlO. Da Napoli trasferitoſi il N‘flò nella Cattedra di

Piſa con gtoflà tncrcede ſu ſeguitato dal Minturno, il gnale

’eſſendnlì ardentemente inVagbico di una bella,ed oneſta.

Donzella Piſana: dopo di aver ſupportata tal fiamma dieci

anni fu costretto per riacquistare la ſua quiete laſciar Piſa,

ed il Marſh-one portarli in Roma per diſcioglíerſì da ogni

mondana paflione, e prendete l'abito Sacerdotale, e quivi fu

accolto dal Pontefice LeontX.con piaCere,e l'avrebbe molto

Vantaggiato , ſe in quell'anno il l’a pa morto non ſe ne fuſſe.

Ritornato in Napoiifu ricevuto in Caſa del Duca di Mon

teleonmedin ſue mani poſeil Governo de’ſuoi Statj. Tra

queſto mentre il S.ngnazio Lojola _ſtava in’ Roma molto

affaticato per ſondare, e dilatare la ſua Religione di Gesù.

'U4 I: nostro Minturno delìderoſo difondare un Monistero in

Napoli di detti Padr-i diſpoſe il Duca di Monteleone ſuo

Cliente a fabbricare ;a ſue ſpeſe la Caſa, che oggi appella

fi del Gesù vecchio; ed alti-o di ſua propria borza vi ſpe

ſe il Minturno; per ildicui effetto dal S. Padre ebbe questa

riſposta: A! magnifico Sig. mio i” Gesù Crijio z'l Signor Antonio

Minturno, i” (oſo dell‘lllostri/Ì. 513.011” di Monteleone-,a Nm

poli r: Jefizs: Magnifico Sim-nio nel Sig.” ;ſiro e: Laſommogra

zia, ed amore eterno di Cry o ”offro Signore ſia fimpre ja ajuto,

e fíz‘oor *oo/ira; come-ſcrivo all’Illa/striffimo S13. Dura, per tutto

il ”Ig/e di Settembre faranno in ordine li dodici, che libano 0a

maodarea Napoli ,epr-r cſſargizì in Trento .Maestro Loioèz , e

Mae/Ira Solo-'crono per manda” eſpreſſo di Sua Santità , nonſi

potendo per adeſſo ”aj/?mo di loro levare , I7ò penfixzopcr :ma de’

Sacerdoti mandare .Mag/fra Boboo’z‘lli , award:: ad i/z'anza del

Cardinal d’ Inghillerm, e del Cardinal Durante jim i” Breſcia

occupato in cole diſèrt'ígío di D10 , con sſſo Cardmal Durante.

Ala/,bero in Dio divorzi da Ottltflaìſi i” Napoli i” coſè non Manco,

dlìzi più grate alla Die/*ina Matt/là . All’altro S”cordata i” pre

dicare, ed if) ogni opera pia che accaderzì,_/Ìero dani grazia il Si1

. ’ m 3, gno
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gno” di cſſ-r non poco ”tile per_ lo fine, :be/z‘ pretende. Circa al

tra’ cz/E- l/ÎS. per a” Memoriale, che mi om‘, ſarà avverſi” , e /í' `

Jaguar/ì raggaaglíare all' Il]aflr{/s.Si;g.Duoa,pe-rcbe i9 mi rimet

to l. Wal/o [iſcrivo, a V. S. la vero molta confidenza mi dà [ds

dio ”offro Signore Dede-”do la divoziorze,cóe Im data alle Signa;

rie voſtre, che voglio-vojo" caſh‘ a” opera di molto ſervizio/Exa.

Li Scolari' non ſaranno ira-”iii per detto effètto ,pzrcàe /ararmo

conoſciute, e probate perſone: le quali coll’eſèo'zpío, o parte di bra

con [eſſere potranno ajzztare l'opera di Cri/Z3 ”oli-"o Signora , la

mijömmafldirqfinita bontà a tutti concedo grazia abbondante

per :ono/ZerfimpreſaaſhntzL/ſìmo volontà, e quella peiy‘èztamen

te ”ol-ampi”. Di Roma 16. Ago/Io if”. Tui-lo aljerWiggio di l/ÎS.

nel Signora’ mſlm: Ignazio Loyola. Come"in fatti nel met‘: di

Settembre dell’anno un. il S. P. mandò i Religioſi in detto

Giesù Vecchí0,e così per opera del noflgro Minturno ſi ritro

va primieramente tal Santa, e famoſa Religione in Napoli(

Ciò stabilito il Minturno ritornò in Roma psr ringraziare

il gran Padre Lojola, e baciare il piede a Papa Paolo lV. Da.

cui a 27. Gennaio lfſ9.fu creato Veſcovo di Uggcnto : e

dopo aver governata tal Chieſa ſei anni fu trasferito a quel

la di Cori-One. Scriſſe alcune opere , e tra lc.altre molte let

teſhche anno del ſale. Ragionamenti al Popolo . Dell‘origi

nc: dc’Colonnefi. La vita, e glorioſa gesta della Madre di Ce

ſare Carlo V. De Arte Poetiòa. Delle virtù delle Donne,&c.

ſecondo notano Fabrizio nella ſua Bibliot.la:ina tomr.x.p.286.

Il Creſcimbeoe nella storia della volgar Poclìa lib.z.,e Gio:

Matteo Toſca no nel ſuo libro Carmina”: [Naſtrimn , (Sc. nel

tom.2.PJg. 228. Quindi avendo governata.- la Chieſa di Dio

da S.Past0rc fini queſtatravaglíoſa mortal vita l'anno “'74.,

e fu ſcp-:llito nella Cattedrale di Cotrone , esu’l tumolo da

Andrea di Nola di Cotrone ſuo stretto Amico li ſu posto

queſto Epítaffio. '

Terza-”Sao Mina-rm- potcns diede-mate Praz-’21!

Hz” piera: caffè: , om (136'111' omne ſile!!

Minturno liac- v:- :rande jam , laudabilís ”ma

Ponzi/?rale dec”: , Ponzi/15.211': Ivo-mn

Dſiflímw e203/ plui* ?Ja/71m , :a norma corffi’ias-ñ

01mila.” , (9‘ lati” {lare Poe/a Iyra .

Orlzati lago!”~ tizi??? :f [2:5]qu _('iîzes,
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E! da”; ”trafic tri/Zia Mara rogo.

C’e-fiati”:qu ‘airi mio/11””, to! car-mina leader;

E! quae ſam alam ſam‘ mona-mmm toga:.

Haze illi ad mmalam refirzmt ,Dive/"que prscaantar;

Luca-at utlcineri la” ſim-fine tuo.

Nello stcſſo tempo fu Veſcovo di Termoli un’altro nostro

Cittadino di Seſſa Ceſare Ferranzio condiſcepolo del ſudar—

to Minturno, che f mrímente illustre Letteráto: di ſunçc

che a Decemb-rc dc ' anno U’5L fu richieſto ad intervemre

nel Concilio di Trento, come comm:mora Ugheui nelîz

ſua-Italia Sacra ”1.378. , ' _
Franceſco Pero della Città di Fondi fu altro ìnſigne diſcePOÌOſſ

diAgOstíno Níffo , come lo stc ſſo ſcrſiſſe allor" quando ddl l

1;,- Fcauccſco ſc gli mandò una compoſizíonc , come lcggcſí

nel principio'de’ Commentarj di eſſo’ Niſſo: Syl-Mfl'l Wifi‘

ad me ”lim doöîm jam-”is Framiſém Pam: F”nds-2m di/I-'ipnlm

meu; dileëíi 1mm . Avercbbè andato al pari del Maestro in

' tutte le ſcienze, ſe dall'invidioſa ſorte non ſe li Euſſèro trou

catí i paflì con una intempestiva morte nel pxù bel fiore

della ſua giovanile età nell'anno dopo I'Era Volgare 1710-'

Di costuì fa degna commemorazione Corrado Q-ſnero…
nella ſua BiblionòLz”. ` ſi / -

Gio: Franceſco Scaglione Patrizio della' Città di Averſa i di“

pote delÎa ſopradetta D.Franc<:ſca Scaglione Madre del ſo

`1y6 Print-mato Agostino Niflögnell'Avvocaria Napoletana ſu

celebre Gip reconſulto: ſcriſſe i Commentati su dc'R1tideUa

-G.C. Della Pragm.1.de Due/10, PranglLJe ca/.Banor.Pragm.I.

arl Sez-anſfonjllſellian., ed alcune Addizioní su dell’ Edícto d:

filiisſamilqui ſm corflſenju Parri; mmmmnnt , che leggeíî

~ ne‘Ua Raccolta fatta da Scipione Rovjto,Morìcirca, il ”'70.

Dl costuì nota. il dotto CorradoGeſhero nella ſus B13 »

blìoteca fòl.439. / `

;Ulderiço Zaſio dx Friburgo ſu in quaſi tutte le Rienzo , ed in

part-colare nella Giuriſprudenzaottímo Maestro ;di ſorte

Ch? da‘Ì’I rnheradot’ Ferdinando ſu creato ſun intimn Conſi~

gllerc di Statza.qundì dopo aVer fatti íCom menta-j su del

le Pandccre, un Titolo de aüionibm, un libro d;- /Ìzbstítwiwi

17m , un altro Îibro de Injflnh‘bm Bapzizandíc; dUe hbx'í (le re

meífi, un Epitomc de’figdi 5 ſe nc Paſoò al] altra gta a

‘c
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DÎCCmbrt‘ dell' anno 1735-. eſſendo di età di anni 74. ne”;

ſudrtta Repubblica di Friburgo ſua_ Patria con grz“n pomm

fonebre; e con decreto del Senato merítò questo Epicaffi…

Ulderico Ztl/:0 [ariſton/Jawa”: tempera”: {ala orhe celeberrimo 1m:

jm/Irrazlemzw ”namento /z‘ngalar—iflc REÎPIlblÌCrB Fribaraenſí]

i” raga ”ir-(ao jtlrifiräìmnicípa/i jam olim nominibm de _ſi- [RZ-me.

riſo fa‘gzjt’rams o cii memor- eri 'a it come zz ”am
4 ,'blmis M.D.ÌCXXV.VULKajlîDez:á/briſ. ff i “e mm’

'A‘bei-tn Bruno Astenſe nacque nell'aniffl i467. nel Castello

di I-Iyſnaido,fu diſcepolo del ſudetto Franceſco Curti‘o. Si

:1:7 elettori) nell’anno i496.,come egli ſteſſo dice de Smau-zz.

dandofim.qmeji.3~. con]. 137.v Ebbe ii. figli . Fu Senatore del

Duca bforza in Milano”: poi Avvocato Fiſcale del Sereniſ.

timo Duca Filiberto »nel 1:41. E poco dopo ſe ne mori di

anni 74. Scriffi: un trattato’Stamtomm firmi”: exe/”den

tiam, un altro trattato de augamento mom!. Defirma, (g ſ5.

lemnitaz.jariam.De quflimnonib., (9’ Canfiiezmim‘b, De dg.

tori”. ,' (5 domina!. 5 e due volumi de'Reſponfi in materia .

feudale, fondatamtnte su de’testì. , ~

Sigiſmondo Loffredo Cavaliere NaPOletano ſotto la diſciplina

'dell’ inſigneAntonío Capece ,di cui fi è parlato nel Conlì

'z58 glio lll.,riuſcì ottimo Giureconſultvfu Prelidente di Ca—

mera , e poi Reggentc del Collatcral Conſiglio. Scrlſſe;C0n/i~

'lia ,ſive Refiwnſa Parapbrajèi Feadales, Commentario adSJa

riſcanfizllztrmffdegradib., e diverſe allegaz.Morì circail ”40.

Dicostui fan degna [od-e Giorgio Mattia Konigio nella ſua

Biblio!._151.4 78.,e’l dotto Giano Anyſio varianliè.9.fòl.i4o.

~Gio: Michele Troífi della Città‘della Cava fu ottimo Giure

conſulto- dal Monarca Filippo Il. attenta la ſua ottima Gi u

*1:9 riſprucienza stava per crearlo ſuo ſupremo Ministro; ma

pre-Venuto l'ultimo ſuo giorno ſe ne morì circa gl’ anni

1 ”6.Scriſſc KizmMagm Carica Vicari@ Regni Neapolis,<ír.Ebñ—

be un frateno per nome Annibale, che parim--nce riuſcì ot

timo Giureconſulto, ſecondo notano Gio: Wolfango nel

ſuo Elengo de’ Scrittori Civili, e Ca-nonici, e ’l Genſeto nel

la l'ua Biblioteca ”11.55.53. Scríflè Commentaria, Early-finora: , (9‘

Quiz/tion” ſuper Pragm. Regni.-De Senntſonſf Velli-javaſom- '

rncntjbpcr Kit..M.C`.V.,al quale aggÎUnſe Girolamo de Lamf

` .bertls dellaLÌava inſigue-Giureconſulto di quei tempi .

“. Gira'



DELLA GIURISP.,‘E SUO!, UOMl—Nl lLL.` 279

Girolamo Cagnolo di llrcelli ,in-Padoa (Dlegò le leggi con la

mercede di mille ſcudi l’ anno. Fu creato Senatore , ed ebbe

160 l’ inſegna di CaValiere. Scrifl’è con buon metod0,ed ele

ganza alcuni Commentarj de regalisjurís . Avea per le (na

ni altre opere. Per la ſua Virtù ſarebbe aſceſo a ſupremi gta

di; ma della morte prevenuto ſe ne paſsò all’altra vita nell',

anno mi. dell' età d‘anni 5-8., e ſu ſeppellito nella Chieſa

di S. Franceſco,ove in marmo è la ſua effigie con Epi‘taffio.

Ceſare Lambertino della Città diTrani iſuoi studLe diſcipli

na legale appreſe nell' alma Città di Roma , nVe riuſcì uno.

'16! de’ primi Giureconſulti di quel Foro , e la ſua gran dot

trina fu famoſa per tutta l' Europa '. Afflmſel’ abito Sace”:-~

dotale, ed alla prima dal Pontefice Paolo Ill. ebbe la com

menda della Chieſa dell’ Iſola, e non guari dopo kn creato

Veſcovo della steſſa , che governò con molto ’zelo , e pru

denza:E per l’affetto portava alla ſua Spoſa non curò di

ottenere Governi maggiori . E quindi con comun duolofe

ne paſsò all’ altra vita nel Ufo. Scriflèríejare Patronati”.

Leone Follerio nostro Regnicolo della Terra di Sanſeverino'

ſpiegò le leggi nella Lezione veſpertina in queſta Univer~

162 lità di Napoli . E poi nell'anno~1flo. ſu creato Giudice

della G. o; della Vicaría. ' '

Pietro Follerio figlio del ſudetto Lecine ſu eccellente Giai-e-~

conſulto. Diede alle ſtampe l'ottima Prattica Criminale l'

anno i ”8. Dovendo la Regia Corte far preſcelta de' buoni

Soggetti per mandarli Miniſtri in Provincia, tra primi ſu

_eletto eſſo Pietro per Uditore. Wal strada avendo voluto

interrompere, ſe ne mori da ſemplice Dottore l'anno un'.

Scriffi: parimente la prattica Cenſuale , eiCommentarj su

delle Pram. de exulib.,de iëluſco'p., de Daolio, de Air/allowed.,

"É'ſhdomia, ed alcune aggiunte 'al trattato o’e ordine judiciar,

di *Marani: a.

Lucio Follerio nipote del ſudetto Pietro ſcriſſi: un Commenſi

tano su della Proof. tz. de compa/ì!. Ville negii, anni ſudet

ti . Dl coſtoro fan commemorazmne Rovito su della det

ta'Prammatica. Gabriele Seraina ne'la dedicatoria delle C0`

stiruaioni delRegno , e l’lllustre Letterato Giorgio Maria

Konigio nella ſua Biblioteca 71-211”, (5110?). poor. z io
Lodovxco Carrerio di Regio in Calabria ultraancl Graal-‘TOM

" ri

‘.o,Ac—_n—L_h__..,._,-.



r-ñ-rÎ—ì- ñ ñóT _

, “nr ‘rn‘, _ o,

280 ñ. GOVERNO POLITICO CONSIGLIO VII. x

Criminale riufi i ottimoGiur’econſulto, ſecondo dimoſtra' la'

‘16.3 ſua Piattica Criminale ,della quale oggi ſi fa molto con

to; per aver voluto rinunziare gli [.1sz ſe.” morìda pri.

Vacca circa il 1570. Di costui fan degna lode il P.Elia d’A.

mato nella Pantapologia &Moroſo/.343… e Marcantonio Po*

liti nella Cronica dikeggio lib.z.jòl.88.

Nico-P=‘ſanello,che‘preſe tal cognome dalla Città di Piſa ſua

Pittia, ne’ &ad; Napoletamriuſcì così eccellente GiurCCOn

554 ſulto,che il Monarca Federico [Llo volle per ſuo Configdí

` Stato. In Napoli da costui diſceſe Gio:Angelo,che par-'men

te ſu ottimo *Giureconlmto , ‘e ,fu molto diletto al Vicerè

Principe di Oranges, che ſe ne ſervì per arbitrare , e decide.

re gl’ infiniti gravami avuti da' Vaſſàlli contro de’Baroní

nel 1:37.,comc egli steſſo ſcrive nel Commento fatto Su’ del.

la Drammatica I. de filar.Wflal/0r. Dopo d: che dal-o stcſſó

lVicerèfu creato Preſidente dl Camera.Si maritò con D,Poz-

zia Caraffa , con la quale ebbe più figli . Scrìſie su della

Pramm.1.de Pofleſſirm” {MLD-e ſolarJ/aſſ. Deſk/fix ;cf/lam.,

che ritrovanſì ſtampate nella raccolta di RnVltſhE che alcu- ,

neannotazioni su delle Conſuetudini Napr›l.,e delle deciſio

ni del S.C. di Matteo d"Afflitto. Di collui fan degna lode Ca

millo Salerno nella prefazione alle Conſuetuflini di Napo

li. Alla -fine eſièndo dell' età di anni 67- ſe D6 paſsò- all' altra

'vita nel 1779.@ fu ſeppellito nella,Chicſa di 8._ Lorenzo.

;Andrea Tiraqucllo nacque in Fontepabla-u nella Francia el'u

. ditiffimo Giureconſulto, ſcriſſe su del libro de'giorní genia

;165 lidi AleſſandrOd’ Aleſſandro. Dal Re dl Francia ErricoII.

` fu creato Conſigliere del Senato in Pariggi ,- OVC ſe ne morì

nell’ann015y6.ſu molto amicodell erUdito Illuſtre Let

ìterato Gio: Bei-ch., di cui fa g‘udizio in [ihr/e leg. commb.

paga”. nell’ edizione di Baſilea del 176:. -

_SilvÉstw Altobrandíno di Fiorenza famoſo Giureconſulto

erudito fece l’annatazioniaile istituzwni diGiustinianom

jeópiè alle fiampenn Commentario sudel primo libro . Da

.Ellſabfltſa-Dt'ta Nffbíle Forentina, ebbe ſette figli, tra’qua`

lì fu Giovanni ottimo Giureconſulto.:Eſicndo dell’ età di

anni 58. ſe nemorì in Roma l’anno ”'78.

Proſpero Caravita noſtro RegniCOlo d' Lbuli, tra gliAYvocatì

Napoletani fu preſcelto per lextore di Salerno, da dove

Paſt
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'l'67 paſsò Uditore nell’Udienza di Vignola ,o di Stigliano,

come nota Pietro Giannone Napoletano , che ultimamente

- ſe ne morì ne’confini di Ginevra , nella ſua StOiia lib. 35'.

cap. 6., ove allora era il Tribunale ; Ma poi peri continui

delitti commettevano i Materefi fu dalla Terra di Vignola.

traſportato il Tribunale in Matera, che andava con la Pcoz

vincia di Otranto. - .

Da Vignola ritornò in Salerno d' Avvocato Fiſcale; ma po-`

ſcia per giulìi motivi, vollc ritirarſi nell' anno .1777. in

-decto ſuo Paeſe, ove diede fine al ſuo aureo Commento ſu

delle Pram.1. {le Exa/ib. Pram. de Falſìs, @ſaper Sem!. Cottfi

Mauri. che porta Scipione Rovito : Scriſſe parimence su de'

Rici della G. C. E raduno , e przſe in ordine tutte le Pram

matiche del Regno . Alla fine eſièndo d‘età già aVanzata

ſe ne morì circa il “-80.

Aimone Crave’tta di Savignano nella Francia figlio del Giu~~

reconſulto Giovanni , nella facoltà legale riuſcì più eccel-`

`168 lente delPadte.Inſegnò lc leggi nelle Cattedre di Ravi

guona .e di Ferrara, ed in altre Principali Uniwrſìtà con

groſſe mercedi. Elièndo dell'etàdianni ;7. ſe ne morì in

Torino: da dove il ſuo Cadavere fu traſportato in Savigna

no, e fu ſeppellito nella Chieſa di S.Domenico nella cappel—

la di 8.(_ìiozBartista Gentilizia di ſua Caſagove da Franceſco

ſuo figlio anche ottimoGiureconſulto, lifu posto un lungo

Epitaffio. - `

Ceſare de Urfillo nostro Regnicolo della Città di Teano riuſcì

H6 in Napolifam-oſo Giureconſulto. Fece le ſue_Addi2ioni

9 alle deCiſioni diAfflitto. Morì in Napoli circa Îl ”’80.

Giulio Claro diAleſiàndria ebbe ſuo fratello Camillo , il Pa

dre Luighe l'Avo Nicola,che tutti furono ottimi Giurecon

170 ſulti,come egli lizc-ſſo dice in lib. 3./èntentiarums. danatía

_Quaſi-10.# 24- ,fu parimente la ſoa Caſa Senatoria poicchc

1_l ſuo Proavo ſu Conſiglierc in Sierlia, ſuo Padre Senatore

m Milan0,ed egliConliglic-re del Rè Cattolicoe e poi Reg

gente nello sta'ro di Milano. Fu Prefetto nell’ annona, cime

dice nella ſua lettera della Practica Criminale . Per alcune

diſcordie con la Repubblica di Genua (i ebbe da portare dal

Rè Cattolico in Imagna; ma per il viaggio ſopravenutoii

un morbo ſene paſsò allÎalrra vita l’ anno 15,80. ſccondo ’

. N n nota
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nata Ceſare Capuano [ib. Hiſtor. ñMzmdi 6. ‘vol, i.

Egidio Boſfio Milaneſe nipote di Franceſco, come ſcrive Enea

Silvio Epist.;8.lib.i.Scrilſe varj trattati Criminali5nel Senato

171 di Milano fece figura di ottimo Senatore,fu molto di

letto,- e confidente dell’ Imperador Carlo V.Aila fine eſſendo

-dietà avanzata ſe ne morì negli anni 1590. ~

Andrea Alciato di Milano figlio di un ricco Mercadante dell‘

età di anni az. inſegnò il jus Civile, e Pontificio . Da Fra nce—

172 ſeo Rè'di Francia fu chia mato a ſpiegare le leggi nell’uni.

verlità di Pariggi con la mercede di ducati mille , e due Cen

to l’ anno,0Ve fece la prima celebre diſputazione su del Ti

tolo d.— zm-bomm- ſignificano”;- . Per una lezione fatta al Pri

mogenito delRè Franceſco, il medelimo gli donò gnam-o

cento ſcudi d’ oro. Paſſato in Ferrara a leggere il jus Civile

ebbe di mercede ducati 1370. l’ anno . Eſſendo stato creato

Papa Paolo Ill. fu egli fatto Protonotario. Da Filippo Rè

delle Spagne li fù donata una Collana prezioſiffirna per

averlo inteſo con piacere una ſol volta parlare . Tra li~ ſuoi

infiniticeleberrimi diſcepoli ebbe il Cardinal Borromeo .

Da Papa Pio IV.furfatto Veſcovo,e poi Cardinale . Alla fi—

ne eſſendo dell’ età di anni ;8. ſe ne morì in Roma ,e di tut

te le ſue ſoſtanze ne dichiarò erede un Giovane,che creſciu

to s’ aveva. ll ſuo Cadavere'con cOmun duolo , c'eon ma

gnifica pompa funebre fu ſeppellito nella Chieſa di S. Maria

dell' Angioli,OVe ravviſaſi queſto Epitaffio.

D. ñ O. M. I.

E! MGMQÎÃB Franriſèi Altieri Mediolamafis zi:. S.Marie i” Por

tico S. K. E. Presbiteri Cardinali: flirt/ate, /mmanítate , affida

J. 1,7.ſcientia,ar mirri: omnibus dijèiplinis flirentiffìmi Cart/11h

_fienſisſhmih’rt protcíîíoris ‘Dixit an”.LVl[l.A/[. I[.D.XV[[I . çbiit

arma ſh1.Al.D.LXXX.Xl[[. Ka]. Maii.

l/'irmte piaci!. Memoria ‘vi-221‘; . Gloria viver:

Franceſeo Duareno della Città di Berry in Francia , ſotto la.

diſciplina di Alciato riuſcì eccellentifiimo Giureconſulto ,

17; ſpiegò le leggi nell‘ u niverfità di Bourges , dove ebbe per

U-:iitore Cuìacio. E (inc ome ebbe uno acuto intelletto, così

ebbe una fiacca memoria;di i‘ortecchc non poteVa inſegna

re ſenza lo ſcritto ava nti,ſec ondo nota Scevola Samarcano

iz!. Pofleblmtz ſon/1 Eri-;è Aerox: Mpxì .nsli’anno m3- .Dl

co ui
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’coſtui ſcrivono il Tuano Franceſe all' anno ”’790 e l’Auto

re della Storia profana tom.y.port.9.n.19. 5.7. _ -

Tiberio Deciano Patrizio Utinenſe , nell’ Univerſità di Padua

ſpiegò le leggi, e poi fu eccellente Senatore . Scriſſe su della

174 materia legale diverſi ilbli, che a noi ſono di m-olto gio
ſi Vamento. Nell’ anno 1581. eſſendo già dell' età di anni 73.

volendoſi ritirare alla Patria , ſe ne morì ſantamente.

Gio: Paolo Balzarano nostro Regnicolo della Città di Sarno

fu un Giureconſulto veemente ,e nerboruto ; err‘o molte

'17)' volte nell’ appuramento de' fatti . Scriſſe ſopra della l. [m—

perialem {1c probilz. Feudi alienat.per Faderiamo; econ accura

tezza ſcriſſe su delle Coltituzioni del Regno. Di coſtui Ea.

’,degna commemorazione Ottavio Beltrano nella ſua. di;

ſcrizione del Regno di Napolipag.189.

Marco Man'tua preſe il cognome da Mantua , ove nacque a.

Decembre dell'anno x491. In Venezia per lo ſpazio di zo.

'176 anni ſpiegò il ius Pontificio; poi in Salerno leſſe il ius Ci

vile,e quindi in Padoa `con la mercede di ottocento fioríní

l’ anno, e nello ſteſſo tempo nel Foro difendeva Rei di delit

ti capitali. Scriſſe nell' una, e nell’ altra legge 40. Volumi,

cioè Cao/t'ha, Col/affari”, Dialogos, Scholia , (ento-*ia: , Ampli

tegmara, Problemaray/Equilibriom, Eachridze, Epitomamfion

ſua moglie non ebbe figli. Tra l’ infigni diſcepoli ch’ ebbe ſu

Bernardino Bonfio di Padoa Celebre Giureconſulto di quei

tempi. Per lo ſpazio di anni 81. che ville, niuna malaria eb

be, ſolo una che lo conduſſe alla morte l’anno 15-72.. e fu

ſeppellito in un Giardino vicino la Chieſa de’ PP. Eremita

ni,ove d' Andrea ſuo fratello Medico li era .rizzato qucsto

. Cenotaffio. - ` _

M. Mom. Boo. Poma-ixus Jurífiorzfijo: Petri. F. e‘x preſi-mika:

fara-ra proſpicieos pra-ter ”etero Mc”. hot]. [1. F. 6.menje iMa

jo MDXLVI. ipſe ,oo/im deceſſi! arma JMD. [XXII. .M. Mar

_tio anno wtatil LXXXÎ.

GlovanniClaudio della Terra di Pianella in Aprono Ultra

ſizttn la direzione del Man-tua riuſcì inſigne Giurecc-.ñnſulto.

,177 Niuno avanzo egli Fece nella G-Uriſprudenza ſuperiore:

perche atla ſun dottrina non dava quella polizia,e sbleodore

lì deVe. Scrzſi'e [le Commodis Poflcj/Î'ñzims , Co‘njz'lia da?? Fanfulla ,

deaugendo,1amdogm Imperia. Ediede alle stampe in .Venezia

- N n 2. .nel

E _

\~
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nel HUM-Conſigli dieſſo Mantua , come ſ1 ravviſa dalla

lettera dedicatoria fatta dallo 'steſiò Giovanni al Cardinal

Farneſe. Di costui fan degna lode Corrado Geſnero nella ſua

Biblioteca pag.4az,eGio: Battista Zileto nel ſuo libro dellſ

Indice de' libri legali pag.6o.

ntonio d’ Agostino nacque nella Città diSaragozza in [ſpal

gna l’ anno ”’17. , ſotto la diſciplina di Alciato riuſcì cele

-1178 bre Giureconſulto; Scriſſe quattro libri su delle Pandette

Fiorentine, ed altre famoſe opere , ſecondo notano Tuano

anno 1586., e Gimma nella Storia dell' ltaliaì Letteraria

roma. cap.z7.föl.263. Per la ſua gran dottrina alla prima fu

fatto leitore della Romana Ruota da Pa a Paolo IH. poi

:Veſcovo Tarragoneſc in [ſpagna ; ove eſ endo dell’ età di

anni 70. ſe ne morì nel 15“86., e fu ſeppellito in detta ſua Ar:

ciVeſcovilChieſa, dovzeleogeſì queſto EpìtaffiO. '

‘ ’i' D. ö. M. s. _

Ant. Auger/lino Domo Car/hr. Aug.

Rom-e olim i” ſIrbisJí Orbit [me

XI!. Viſo, ö lilium jadicano’.

Ex Alli/‘lino, (9‘ [lexdeflſi Epiſrjp.

Tarracon. Arctic-p. in Paoperes mariſicío

B. de Amir/”ia ex' litterz's mer.

In hoc /Edis Sacra: IAT/mhr Virg. , (9‘ fiſartyr.

A fi Ampliam membro , (9’ ad ”ram

~ In ſpam Krfizreöîi quiefiemi

S. P. E. Terra!. P. H. C. , e“ Cal/eg. corſair.

Po”. Car.

Vmit an”. LXX.M.I[I. ohiz‘t n’a-”no publica; ~

Prid.Ka/. junior CIDlDLXXXVL

Giacomo CujaciodiToloſa fu ditanto acuto 'ingegno, che

da ſe imparo la lingua Latina, e la Greca` ed eziandio gl’isti

'179 turi Civili, e Canonici, e ſotto Alciato appreſe la pratica.

.Fu leitore di Arnoldo Ferrereo,a cui fece il Commenta

rio de uſ/zrparz'onibm , i9‘ ajmapíonibm; nella ſua Patria dl

Toloſa fa primo Cattedratícop. Per la ſolita invidia de' Pae

ſani ebbe a portarſi in altre Principali Repubbliche Lette

rarie, come in Torino, ValenZa, Bourges , ed in Caors›ſPÎ“-_'

Lando . ed interpretando così maraviglioſamente lele-88'*

che il ſuo nome da per turco l'Orbe rimbombavſhNella ma.

“ ‘ ſpiega
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ſpiega era così. profuſo, e facile,che la ſua lezione non dura ~

va meno, che ſei, ſette, ed otto ore continue .. Ebbe per* ſuoi

contradittori Duareno,ed Ottomano, ma amendue ſupero.

Fu peravventura nnGiureconſulto molto amico dell’opinio

ne ſua, ed i ſuoi libelli non erano molto chiari lib.] nok/er?).

ms. Difettò nella mutazione di alcune negazioniJmaÌmm

a!. ffîa‘e anni@ {lc-MM”: lfiqm’s extra-rem 21.5.u1tfflde acqjm

redÃDi costuí fa degna commemorazione il noſtro Gravi

na neljbl.\87. del Ltom. orienjaris nell‘ ultima edizione di

Napoli. Quindi ſe ne mori in Biturigia__ncl-la Francia ad

Ottobre dell’anno 1790. , e fu ſepellito nella Chieſa di

S.Pietro con accompagnamento di tutto il Senato , e de'j

Collegi. E da Papirio Maſſone ſuo diletto diſcepolo_ li fu

poſto questo Epitaffio. ` ‘ `

Aflfior juris orbi: C'ujari, o‘ Dai-ta Theſe/?z

Clara Orta , (F Bitarix reddi ter z'ij tuo

Virle-mm a”sz fiorente”: in jare qairitum_

17/a eſiam ”eſci wide?, (9‘ il?” mori.

_Ugo Buoncompagno di Bologna celebre Giureconſuito,in Rai

ma fo Senatore, e poi Referendario delle Signature. Nei

…8. fu fatto Veſcovo di Viestí, che poſcia rinunziò . Sodis- a

r180 fatto Papa Pio IV. della condotta da lui fatta nel Concilio

Tridentino, lo creò Cardinale di S.Sist0 nel 176)’. Nell’ an

no 1ſ7a.per morte di Pio V. fu egli con comuni ſoffi-agi

'creato Papa,e ſi a pellò Gregorio XIII.Illustròil Decreto di

Graziano. Radun le CostituzioniPoutificie, ed aggiunſe il

ſettimolabro alliCanoni ,che li appellò Gregoriano, che

‘dopo un anno fu corretto da C.Giulio Ceſare. Alla fine eſ

ſendo di anni 84. per un gran catarro ſopravenutoli ſe ne
morì a 10. Aprile 178;'. ì

Antonio de Lauro della Città dell’ Amantea del Nobil Seggio

di S. Baſilio, Nipote di Franceſco de Lauro,ch’ a tempo dell',

[181 Imperador Carlo V. fu Reggente della G.C. della Vicaria,

e dopo ritiratoii nell' Amantea , ivi ſe ne morì 5 come rica

vafi dalla ſeguente Iſcrizione , ch’ è ſopra il Portone del Pa‘,

laggio di efiî Lauro nell’ Amantea.

H0: 0p”: F.F. excel/em Dominus Franrifim (I: Lauro d.- Civita:

:e Amour/am Rage”: Mag. C. Vic. an”. MCCCCCXX.

Il noſtro Antonio in Napoli riuſcì ottimo Giuteconſuſlto , e

P13.:

è‘
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ſpiegò lc leggi in quell’ alma UniVeſ—ſità . Appena preſo l'z:

biro Sacerdotale, ſu fatto Canonico deli’ Attiveſcovil Chic

ſa di Napoli. Nell‘ anno ”'34. diede alle stampei ſuoi lsti

tuti iñgali. Da Papa Pio V. fu creato Veſcovo, di Castell' a
Nñre. ll Monarca Filippo II. conoſcendo in lui una'ſoprafi- ì

na Politica , alla prima lo fece ſuo Ca ppellano Maggiore ,

per quindi avvalerſene in Poſti maggiori del ſuo Governo;

ma l" invida nostra crudelFalce reciſe al iù verde glíavan.

zi di queſto gran Soggetto , che con* univerſal duolo fu ſe

peílìlííto nella_Chiela di S,M.delle Grazie,ov’ è queſto Epiz

a o.
x Antoni”: Lam-m Nobili Familia Amantbea oriundar

ſſ Stabimſìm” Epiſcopm K. Sarrlli Anti/lex `

Publio’ Gymnuſíi ijèbîai

_ Neapolitari Colle-gia' Primari”:

Vetere Jurijpmdemia C‘anjilii magnitudine ſpa-5221M
' ſſ I” rebus maximis fido

Philip/;a Regis ri C’wffilz’is,

; .Et Patria @que Chart”

Hit /Î‘tm ejl.

a ~ Vixit 0””.LXXÎX. Obizt 4””. I 777.

,Bart-501mm”: Carol”: , (9" Jacob”: Laurea'

Parra-o Y. ram larrymis PP.

"Dal :500,41 1700. ſhm fiati [Ilaſlri Giareronſalti';

Ranceſco Mantica famoſo Giureconſulto nacque nel Poi-5

to Nuano, fu ottimo Cattedratico del jus Civile in Pa

182 dua, ed in altre Univei'iìtà,compoſe un'opera a’: ijrèîw

ris. Da Papa Siiio V. ſu creato in Roma Uditorc dl Ruota,

e poi Cardinale. Viſiè lunghíanni. Mori`Circa il 1600.

Gio-Donato Fina nostro Regnicolo di Castel di Sangro: in

Padua interperrò il jus Civile,c Canonico . Da dove paii'a

tainñRoma fu da quel Pontefice deſtinato al Governo di

Ceſena , da cui certamente ſarebbe, aſceſo ad altre Gerar

chie ,ſe ivi laſciata non avelie la mortal ſpeglia l’ anno ſu.

detto. Scriſſe E” chiridían Coat/”fiammflí Reggini-11m Utriq/q; >

meèt., ed un altro trattato memaniam Opiniomzm , come

nota Antonio Maria Corazza di Cctrone Letterato molto

 

Illu



DELLA GIURlSP. , E SUOI HOMlNl ILL.~ 287

_,.ó-ññó-ñ

lllustre nel ſuo libro Syntagma communium apim'anam, Gio:

Wolt’ango nell’Elengo de'Scrictori Civili, e Canonìci legali

f01.74.,ed i-l Conte Agostino Fontana anche inlìgne Lettera:

to nella‘ prima parte del ſuo Anfiteatro Legale.

Giacomo Menochio fu della Città di Pavia,ſpiegò le leggi nel;

le prime Univerſità dell'ltalia. Dal Re Cattolico FilippoII.`

183 fu creato Giudice in Milano,e poſcia PreſidenceJn-questo

stato diede alle stampe ſei opere : De Recuperanda pajſeffimn

de Adipiſcenda , (9' ”tim-”da p9 ejſíane ,de Praz/”m tianibm , de

Arbitraríisjadímm , ö aaſiefla L'oaſi/iam” tam. [ll. Alla fi

ne eſſendo dell’età di anni 7;. ſe ne paſsò all' altra vita il dì

10.Ago\’co 1607. ,e’l ſuo CadaVere con univerſal pianto 1 e

Pompoſa accompagnamento funebre fu ſepellito nella Chic-r

ſa di S. Maria di Canevaneva de’ Chierici Regolari di dec”

Ciccà, e nel ſuo Sepolcro fi legge. " _

. Jacob”: Mmocbim

Magnum lastitia: Oracalani

I” Pedemmtame Pam-:vira Siciaerç/i

Tg!” Medium/i mm Senatore-m: max' Pre/1'920}

Et Regia!” agere: Canfiliariam

Dmide i” Orbe Univerſo . -

Audimm bia tace: Conſìzlenti tamen ”dbm e '

Rei/panda”: ſi plara quam fl'ripſìí dici poflènf." *ñ ñ

Obi” arma Chriſti M.D.CVlI. die .X. Aug”in

Nat”: arma LXXV. A "

Gio: Bodíno ottimo Giureconſulto della Città di Angiò , la:

ſciato il Foro ſi diede all’ ameno altretanto difficíl studío

;184 della Politica : Nazione Gal/m ,patria Arldegavenfis-,Jurifl

”riſk/ML@ P01itims,ſcrive Pope blount celebre Autore Cen

ſur.Fu,Ministro del Duca. di Angiò nel ”90.Fu un Uomo

tem:rario,e mendace,\`econdo ſcriVe C'ujacio objerw.l.18.c.38

Homo temerarim, (47 inſòlcm, falſh ados-adam pro mare ſay-PW

co inteſe della Cattolica Fede.di ſortecche il Boccalim finſ'e

ehe'l Badino preſentato aveſſe ad Apolloiſuoi libri della.

Repubblicamc’qUali eflèndolì ſcoperto,ch`egli approvmfîhe

i Priocipìſiano tenuti a lor Sudditi concedere libzrtà dg 69*

ſcienza,fu condannato al fuoCo. Seriſſe la Demonomama m

lingua Franceſe ſei libri della Repubblica . Il metodo per:

la facil cognizione delle Storie: e’l Tcatgq della nani fl?

bh'íi

I
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tutte furon proibzte ; E ſtando per dare alla luce altre pro:

poſizioni ereticali da repentina morte tu estinto l anno 1600'.

dell‘età di anni 70. Di costui fan memoria il Conigio nella.

ſua Biblioteca. E nel trattato iandzcio de quatnorjcri'pt. (Fr.

le ſue enipietà, ed ereſie mostra il P. Antonio Polſevmo Ge- -`

ſuita della Città di Mantua.,chepoi di anni 73.murì in Fc:.

.rara aa6.Febraj016`ii. ‘ '

Filippo dai aceni nobil Giureconſulto nostro Regnicolo , della`

Città dl GLOVenaZzo, perche li mancò il Teatro della dottri

`18y na non aſccſe alla Giuriſprudenza ſuperiore . Scrifle (le jn-`

re patronatm . — "

Preipero r'arinacio nacque in Roma nel dì zo. Ottobre 15'442

;di ciVÎl ſchiatta. Riulci un Celeberrimo Avvocati): ed ebbe

_'186 un'intelligenza così grande ,che nello steſiì) tt'mp.\ a :ze

ſuoi Prattici tre materie diverſe dettaVa . Compole alcu ni

trattati de Hier-:fi , de lrnmnnitate Lul-yi@ , un Repertorio de

con!rab7ib.,(í de nl::‘m.nolant.,un trattato de Tejìzb. Le deci

fionidella Romana Ruota ; varie questioni , fragmenri , e

conſigli,ed un ottima Teorica, e Prattica Criminaac : op‘ re

tutte che dimoſtrano dell’Autore una rigida narurazdi mo

do che egli ſempremai ambì la Romana Fiſcaiia , che po

ſcia. ottenne ſotto il Pontificato di Paolo V. Aſſunto nel de

ſiderato grado di Fiſcale ,la rigidezza nel diſtacciar i vizi,

la crudeltà in punirei Rei eraſì tale , ch’era un formida

bil ſpavento di tutta Roma, a ſegno tale, che più volte eb

be a dire di lui il Sommo Pontefice Clemente VIII., che

ſecondo quarina era ottima, ſceleratiſſzmo ebbe il ſacco .

Se alla ſua gran dottrina fuſſe stata accoppiata una pru

denza averebbe potuto gOVÒr-nare i primi Principati del ‘

Mondo. Se ne morì nel giorno 30. Ottobre [6i8. , e ſu ſut

.terrato nella Chieſa de’ RR. PP. Teatini dis. SilVestro, ove

ſu posto queſto Epìgrafe.

Offu Proſberi Furinaria‘ N. Romani Norm die .XXX. Oflobrir

M.D._.XL[V. , obj” ipſo {lie obenntis anni M.D.C`XVIU.

Luca di Penna, al preſente picciola Terra nell'Apruzzo Citra"

fu celeberrimo nostro Giureconſulto,- Scriſſe i Commentati

.187 su delle Costituzioni del Regno .I Capitoli del Regno di

Sicilia-SU dël COdiceicd al_tro,ſecondo notano i fa moli ſcrit

tori Carlo Molineo Franceſe nella ſua gloſſa Barilisnſe in

~ m,
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title F:adige Franceſco de Petris nella ſua Storia Napoic-J

tana 1111.1. ”17.6.fò1.6o. Alia fine eſſendo molto Vecchio , ſe

ne morì in detta ſua Patria ſanno 162;. , e su del Mon uz

.mento fu ſcritto, ,,

’ D. 0. M. P. ,

_Lam de Penna &pale/7mm Jari/Zonjultí miflenttflimi , quem'

Penna i” Sam-*zio germi! Panno-:0p: exeo/mt , /r'ln xmulat al

_lèrip/ít Gallia ”nioedà ſajperi! Europa Maria: Pac-ſit Pbyla~

fbpbm, c’î Media”: a: ſum bona: magno delle! Lmeri e” Imma'

10mm bano-[meu. :Mali: Blugirl”: poſta': , G‘ apo/agio”; Unix,

pra Cio: con/cripjít.

\. Amari: , b‘ grati animi mammaria”. ~

~ AMO jahilm'MDl-ÌXXV. 7 ;

'Antonio Fabro fu del Borgo di Breſcia in Savoia di nobiliflimi

natamcliendo Barone di Peruges, Sig-nor dl Felia: Applica

188 coli alla legal Giuriſprudenza riuſcì tan Maestro , come

lo dimostrano le ſue Opere date alle mp: , de :rr-ank”:

Pragnatitaramſhe ConjeBuri: Karima!” Codex* Diſputatio ,

Con/211mm, Pratica judiriaria, I/ioria degli [infernal/m' Gordiaai

in rima Frame/‘e, e nella steſſa rima il Sand/ina S”dm-ia: ol

tre di due manoſcritti Con/Ma, (F Allegatiomr. Avendo il Du~

ca. di Savoia eſperimentato la ſua gran pontUalità . e dot

trina ſubito lo creò Giudice maggiore della Contea di Breſ

ſa . e paſſato a gli onori di‘Senatm-e ordinario nel Parla;

mento di Chiamberi , ſu Fatto Preſidente del Genevois; E

quindi giunſe ad eſſer*: Prefidente, e Configlier di Stato deb

la Savoia.Alla fine eſſendo dell' età di anpi 77. ſe ne mori ‘

nel giorno 28.Febraj0 1624.in Chiamberl,efu ſepolto nel} :ì

-hChicſa de' Minori Oſſervanti di S. Franceſco.

Guido Panciroio inſigne Giureconſulto , e letterato famoſiſſ;

, mo, nacque nella Città di Reggio in Mantua l'anno ma;

,18, In Padua con ſommo *piacere faceva-i ſuoi ikqu , e ne pu

blic-va l‘ opere; ed abbenche richieſto per onorevoli cari

che delli Pontefici Gregorio XIV. , e Clemente VUL un

quam ai volle laſciare la ſua quiete di Padua, ed ivi ſe ne mo*

ri cirla i-l 1600. Scr-ille (le Mai/ira!. municipul. , Keſhanſàr. , ü*

Allegationam i” jme,de jm-is anzi-mirate, ed altre Opere, che

nota POPeÙÌant. Doe/a anna]. Hal/mu. {ila-:7. p. 220. Fa di c0

flui degna lodg LorenzoPigncx-io ſuo diſcepolo *firmoſo let:
ſſ ` 9, 0_ Fm".
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cerato, che nacquein Padua a ia..0tt0bre 177-!. dove fu poi

Paroco; e quindi in Treviſo Canonico , ove ſegni la ſua,

morte l'a nno 1613..Di Lorenzo-fecero men-zione Ein/51D”.

_Heínfl api/{Ad D0m.Molia. F:lira-,0 ſia il Toñmmafini,ed altri.

Fra nceſco Maria Prato Patrizio della Città di Lecce della No

bii` Pam-'glia di Fra Leonardo Prato Cavaliere Geroſhlimi

‘190, ca-no- Baglivo di- Venoſa, celebre Capitano, e- Lerterato dè'

ſuoi tempi , che mil'itò ſotto il. Dominio delia Veneta Re

publica; che per l"infinit'a obblngazmne dopo la ſua morte

li rizzò una marmorea Statua con cpítaffio- nella Chieſa di
S. Glion e Paolo . Izl noſtro Franceſco Maria fatti de' buoni ì

studj in- Napoli riuſcì-*ottimo Avvocato ;ed era ſoltanto cri

ticato-,.mereeche avea- una maniera molto alièttata :. _ſe bbc

ne punto tralaſciato non aveſſe il- patria accento. [acceſi-,e

vantavaſi di parlar le cauſe in lingua S nuola, come ne

perorò due in Collaterale avanti il Vice-R .Duca d' Arcos, e‘

le pei-dè tutte due,iuna delle quali ſu pari PP‘. Gieſuiti che

pretendevarro eriggere-un’altra Congregazione perla dife

ſa de’ Poveri; e ſu guadagnata» da Franceſe-od’ Andrea a prò

della CÒngrcgazione di &Jvone :qual deciſione Vienf: rap

\ portata dal R'cggente Capecclatto nel ſLtomo . Stam‘pòi in

lingua Spagnuola- nelv 1649. De la» eſperiemia Irma-rada per

D. Diego Soria Giro”..Diede alle stampe alcuni volumi in*

torno la Criminal materia ,e Diſcettazioni forenſi , con le

Deciſioni dc' Supremi .T‘ribmrali. e l' Oſſervazimlc- practical‘

Ed eſſendo poſcia di età. ſenile ſe ne- paſsò au" altra vita. ci!?

;all 1678‘. . - a .- , .a è…

ſito Padre fu un." ottimo Giureeonſulto;.e ſua Madre , ſe be

-i 9a` nedi Ravello, godeva nulladimanco- gli. onori di Seggio- di

Montagna.Nell'ctà. infantile ſu condotto da detto ſuo Padre

ne’ stud j di Napoli ,e lo fè doctorare con- diſpenſa l’anno . ,

1 644. , c nello steſſo tempo li aggregòFratcllo--nclla Congre

gazione de’ Dottori de‘ PP.Gírolamini,ove ilo-l’onoreamb'

ie d'effire umile Fratello ſin dall’anno` 173 3-.E quindifi

poſe a fare un studio camerario,ſëc0ndocon maltogindizro

uſavafi da’ Giovani in quel tempo . Peſcia recitò l"orazin

ne in lode dell‘ iſtituto della Congregazione diS.,IVÎone-..cbe

non fu altro elzç aaa publicazione del ſuo gran talento .le
.. -. ſſ ` dot

FranccſL-od' Andrea nacque nella- Citta-*- di Ravello` nel 162%;- .
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dottrina. Poi l’anno ſufleguente ñstampò l‘Allegazìone ſu".

pra del nuovo articoloda lui eccitato nella cauſa del Princi

pe diCaſalmaggm-remioè ſe l' inteeeflè di più anni poteva. r

eccedere il doppio della ſorte principale: Formò tal ſcrittu

ra con sì forte legal difeſa, ed erudizìone, che da pertutto

riceve il comun applauſo . Nello steliötempo ſi ebbe ‘a :por

tare per grave cauſa nell’ Apruzzo, per la quale n’ ebbe du

cati duemila,che conſegnò alla Madre‘per comperarne "una.

Mafl'aría a Pofilipffi‘Ed in ricevetti la Madre .pianſe per ce;

nerezza, e conſolazionein Vedere un “figlio di'sì poca età fa.

39z re sì gran guadagno con la Proſeffione. Quindi ;guadagno

la celebre cauſa della Cengregazione di Salvone contro i PP.

Gleſuitifihe volevano istiruireun'altra ‘Congregazione con*

Emile nel lorflkfllegio ,ſecondo ſi è detto nell' antecedente

elogio ; qual cauſa avendo perorata con molto ſale avanti

il Vicerè Duca d’ Arcos , non .paſſando l‘ età di anni aa. , il

medeſimo in ſcorgere talpianta’di gran-frutto,e volendo

la creſcere per il Ministe'rogliordinò che portato fi fuflè per

Fiſcale nell’ Udienza di Chieti, che per .forza ebbe d’accet

tare.“ Non tantosto avea preſo poſièffi) -di tal carica ñ, che ac

cadde la rivoluzione di Maſaniello in Napoli, per la quale

timidi-il Preſide, e gli Uditori,ſe nefuggirono dal Triboo”,

le, ed 'icatcerati già tutti tentavano la fuga e onde egli per

evitare’qualchetumulto in quella Provincia ſolo decretò

"nel Tribunale: .Per Regia: Aaditorcs abſèntes mrterati excur

-cermmnüa facendoli uſcire a due a due dalle carceri per ‘

strade diverſe. Perquesto decreto-fu chiamato ‘in Napoli, ed

inquilitoper l' indebita :ſcarcerazione da luiſolofatca;co

?me per la forma di detto decreto . ll Signor Franceſco con

una allegazione data allesta rupe ,ch'efi conſerva dal ?tefl

dente D.Giuho d'Andrea ſuo.Nipoce fe conoſcere 'la neceſ

cfità dell’eſcarcerazione de’ ſudetti ca rcerati,e d‘imostrò del:

to’decreto così dovuti concepire,stante gli Uditori eran

z foggitivimon potendoda ſe ſulO,c0Me.Fiſcale decretare: e

rima (tone vittorioſo volle ſeguitare l'a Profeſſione in Napo

li. Fra questo mentre nell’anno 1 649. eſſendo venuto-da ‘Ron~ ‘

ma il celebre_ Tommaſo Cornelio, col medeſimo preſe ſtret

tiflìma amicizia, e volle {IRL-e ſuo primo ’diſdepo nella Fa':

*laſci-*ra . ñ .'. " ' ’

4 ".09 a ì N51!).
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Nell'anno 16:6.eſſendoſì infestata Napoli di crude! Peſte ,ſu

de'primi a partirſi da eſſa Capitale col Principe di Caflano,

;193 che lo menò ne‘ ſuoi Stati in Calabria Citra. Eſſendo ſva

nito il Conteggio ſe ne ritornò in Napoli, ed avendo ritro

Vato morti quaſi tutti gli Avvocati primari restò ſolo , di

'fortecche non vi era ora nella ſua caſa , che piena stata

non fuſſe’di Clienti. Ed in queſto tempo ſiñcompecò la gran

Caſa ſopra S.Carlo delle Mortelle,che oggi-ſi poſſiede 'dal ſu

'lllu’stre Segretario di Stato Marcheſe D.Gi0vanní Brancae*

ein. Tra le infinite gravi cauſe difieſe fu quella di Antonio

Gomez inquiſìto di capital delitto avanti il Vice-Rè Car

dinal-il' Aragona con I' unione di tutte le quattro Ruotedel

ASHLC. ,ela guadagno, ſilvandoli la vita . E l'altra di Do

menico Brac’atiinquiſito nella Giunta di Stato dell’Incon

'fidenri, per la quale ebbe la steſſa ſorte: con tutto che trae.

tata ſi fuſſè avanti il Vifitator Caſati uomo rigidiffimo . e

dal Braeati n'eb'be ducati cinque mila.ln quzlto tempo

eſſcndo morto ſno Padre, e perche era di continuo tormen

tato da fiati ippocontriaeí. pensò deviarſì con ſare un viag

gio per l’ltalia,cOme in fatti» avendo queſtagira-ta per lo

ſpazio di anni quattroli reſtitui in Napoli pigliando poche

cauſe a difendere dichiara ragione, che avendolc guadagna

te tutte, lucrò più con queste poche , che con tutte ‘quelle

della ſua Avvocaria.‘Quiodi fu creato Giudice della G.C.

della Vicatia Civile , da dove paſsòfivvocato Fiſcale del

Rega] Patrimonio , e quindi Conſigliere ; Ma toſto ebbe a

rinunciare la Toga, come infaſtidito dalla ſua infermità,

la quale eflèndo ſopramodo accreſciuta li guastò anco il cer

vello 5 di ſortecche ſe ne Volle andare in Candela picciola

Terra dello Statodi Melfi per quiv: riaVerſî dalla ſua inſer

mità; 'ma ivi dopo trè meſi ſe ne morì all’ ore zi. del giorno

‘10. Settembre 1698. dell'età di anni 71. ,e fa ſçpellito in

quella Terra con l' aſſiſtenza di Monſignor Spinelli Veſcovo

-.di_Melfi , e del Governadore del ango . Di queſto gran

Giureconſulto nc Fanno degna commemorazione mOltì

-Scrittori ,e tra gli altri il Conſiglier Asti nella ſua Region

Civile lil-.i. cap. i.fòl.4. Di lui abbiamo ottime Diſputazio

ni , più famoſe Allegazioni , e tra le altre quella fatta per il

Barbante; ghe _lì conſerva nçlla Libraria de] RARE-Giro;

’ 1 " lumi:
o 'I'— n

1 .—
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landini , nella _qmle grande . e famoſa Libxſnria ho fatto dl

continuo imicijìudj . Va Parimente in gno un libretto

ſcritto a penna lncítulnto: Gli avvertimenti di Franc-;fia d’

.. Andrea ajſaoì Nipoti , come fiegue.

7 (3]’- avvertimentiche laſciò detto Franceſco d'Andrea* a ſuoi

Nipoti'figli del Reggente— Gennaro furono, ,chela Vee

194, ra ſtrada di acquistare le rxcchezze ,egli onori ,fleglpgner

:e aGovemare Iachubhea ſia quella dell’Avvocam.Che per giugno a tal grado non fi deve tenere la ſtrada de

gti Uffizi, ma 'ambire d’AV-voqaro paflìr Conſigliere .A n ;z

Che biſogna prima fa: guadagno-con le Profeſſione. e stabfln‘

` lì di buoni fondamenti la Caſa“: pelambíre le T031; ..- ~ z

Che h via_ ,dçgHUffizj mmie {è non per quei che o non nego;modo di mantenerſi in Napoli pet-ſpargere il tempo di ri—’

zcever .bencfiZÎO den’ Avvocati-5 o non film-no di aver moH h

ca abìltà di riuſcii-ne, o percheeſſendono aſſai ricchilaſciand

la fatica perche stímano non averne biſogno, e perciò Exa

,pÌÌCano a gli Uffizi , come strnda più facile. A i ; 1 ~

che a’figîruoli fi-debba proporſi ſempre l' idea dellîAvvoco-Î

, ria, come queìla ch’ è piùglorioſafl riccaflovcndoſi ſempe!

_39;.pr0p0nere idea nelte coſe megjioríflnmtche non ſempt.:

- .h rieſca diefinſcguire .Chi ſi proporrà nellflidea di riuſcire

.ñ grand‘ Avvqcaco attenderà continuamente a studíare , e

procurerà dx forpitfl di tutte' quelle diſcipline, e di coltiva:.

tutti quei calca” deua natura, e dell' erge , che ricercati .per.

divenir t‘amOſo_ in talProEeffioae . Onde quando anche poi

; o per non avervi fortuna@ per ;altra ragione voglia ;ppfi-zſ

;,carſi agli Uffizi, ne porterà tutta quella Letteratuqu ;per 1,57

quale ſe non è riuſcito un grand’ Avvocato potrò ;inſcjçe

un ottimoMiníſh-o . Ma ch! dal principio &proporràpee

idea la via degli Llffichome quella per .la quale-fi stímnnn'n

4. elſa-vi biſogno dn gran dottrina , ſi comme-4' :Ln-,medio

ericà_;e chi fi propone il mediocre riuſcirà .certamente nia]

596 Mmistronwegmche abbiſogna impegnarſi PCI-il ;noth

Per aver il poco. Ondefi: mai quella ſtrada non“) ſe l’apriflè;

o a m una voîta le veniſſe interrotta , fi trovarebbe fina‘

. *Il 2]',c ſenzaAvvocaria. Chili applica da principio gu* ufñ_

fiz) quando anche,che abbia grand'ing ` no.s’im ”9051,

Gram-rene @1149@in 10%;*:qu Qi .ny-xx;- -îtàzi Lab:

. ..E552
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bor-kìſae la fatica dello .studiotpcrche nè la …ma neceſſità;

’nè .hazin che farla rísblendetegxondc -eflèndo 1’ emulazione, la.

’gloria, e la_ſpera.gzadel guadagno,<:hcſonoá tre -motwu,che

:fiano -studxare gh .Avvocati ;lo studio non ſolo abborriſce,

ma diſprezzk.Poiche.colm che Ra -Î'n Provincia , qumdo sà.

.qualcheiiblſognu non cura ſapere qualche .non 11 .biſogna.

Conclude ;per ,tanto eſſo Franceſco d’ Andrea-ñ, che .ſe egli '

avcſie :m’ánimìco capitale , per Parli -malc—, -no‘n ſap-vabbe

dar[j,alttaW1ùÎtfl,ìChC per la‘ Vj’, degli

maroccche -boltoro ſonoſchia-V‘i di tutto ilM-ondo , perche

bgn'nnocon pn maleficio,.e4›eflo ‘per aver fatta _giuſtizia li

può .interrOmPete la .ſh-adr;- 5' ‘-ì 7" -‘-‘ “3

Su' del“ -qunleuavvçrti-H’Îento voîcndo, îo replicare per non rî

.mançrefcos'ì .daflamipatr i ñGi'ÒV’ani ad .accettare ,gli .Uffizi ;
glyyìprwnmamcnte dico“, cheríl Sig-nor Gennaro d' Andrea

maggior -Germmo fratello di <efl0 Franceſco , che moi

*ìtîo ſpicco-face!” di Avvocato’in-Na’pnli .al pari rdi t'ſſo Si

gnor ,Erapuſcſhper aVc—rpreü Invia degl‘üffizj dol-Idi

Iorñe , calcabc ;poſcia vdelle *.ſhpceme dignità , giunſe xd ef**

‘ſëre “ReggentedelCoJ-latcrhiConflgfio diNa‘pod 1', »in Spagna,

?e‘ReggÈMe tdi 'il-‘Signor Franceſco; che ‘non vol-i
Ue“ſcguitarègl'llffiz'j aqumt‘o potè fare in et‘àìmo‘lto avanza*

'Kn digíupguennfi-mphcc Conſigliere. Nè ?fil :gra-ñch {è il

ìBìgnon-.Franceſìoíu ’Avvocato prima-gio, e dit-ato ibm-0 ;

"ifiezcec‘èh'e -rimzſcſoío , eflèndo morti in q’uel‘tempo-.tutti

*gli AWomtipffiMrj-m‘lta Peſte ſudetta’ ;ne pure -non sòfe

"…li'Va-nhggi -difuaCaſaye-léſuc ricchezze perven’ne‘ro dagli

;del-:Sighñr Genna-ro; -o’ dail' AVVGcaria .del 'Sig-not

-Franctſhoî Ne“è Vero;chcz~cotuí che sta minìstro Provinciaîe

-Péia vſëpdl‘co, e ?non abbia-occafiom: di ñfar ſpicco ,perche da’,

fflveñní , ed 'Uffizi eon farfi eſperienza de!? a‘biltä,

Q' non‘me-dèlhpmäflnza,:moriggerítezza de’ ”Rum-1,: dn ma;

* 'integrità‘ ne,u’0perare,ñſi aſccndc a ;gr-Verna re- la'chubhca.

4* ,Nè "è Hewsz ‘sì’ -imPOltÎonìít'e , e resta @p

”appaia :gli ìUffizj,‘-poiche :PUÈÌ componerc‘quakheopera ‘, e

“ per‘ ,mezzo del-le -stacmpe far rgmbom‘bafl nl ſuo omne pon

“ſolo per i-”I'tiöufiahdi Nappi”: nel ”gomma vin ogm a1

., ftt-{Me del _Mondo . Colux che -vù'ol fárìbene, ed ama van—

. 1383721- {ua palm”. :nc -çerca ”trovar ?Maiſto-nc@ dal::ng

,-41,24

*Yu—*m ,ñ

o'lto rca-lui che‘ fi'

‘\.w
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ne li eſemplifl le pruove ſinîdagli antichíflimi tempi dë'

Re erdinando, Alfonſo,e Federico, in cui? risb-lendeva la

Giuriſprudenza, non che i Tribunali eran ſuper-bi?, trovare

mo uu Gio:. Battiſta Brancaccio Cavaliere di Seggio di Ní*

do ottimoGiureconfulto, ſecondo attesta Afflitro in due deñ

.cifioni 44,-., e 61., che giunſe al ſupremo grado di Miniſtro,

-ma principio dall’ Uditorato di Lecce nel 14_30.

Pietro-Oliviero Avvocato primario dall’ Uditorato di Chieti

.nel :48m ſu creatoGiudice-della G. C. ,, e nel 1493:. ſu fatto

398 Conſigliere, ch’ eſercito-fin all' anno Uro., edopo eſſendo

già vecchiofi ritiròa menare una Vita quien-.dando alla lu

cei le gloííë-alli Capitoli delegníZ:.fatiche` giàfatte in temz

POdch UffiZÎc n‘ ’- Hire' c' "

Emiù.; nOi’cri tempi, ritroveremo un

principio dall’ [Editor-mo; di .Salerno-,e giunſe adñeflère Reg

199 gentediflouaterale, ed lmbaſciacore della Republica di

Veneziaèſecondo fi .èdetto al—Conlíglio Il[…num‘. 1.78.… - i

Carlo Tappiada-Uditqrç di Lecce giunſitad‘ effère Preſidentq

del S.R.C.Tom~maſo d’Aquino da Uditore'di Ghieti fu Regè

gentedicouararalc. Antonio- Gaetc dal ſemplice Giudica-,i E*

todi Nola giunſead eſière Reggeote di Collane-ale.v Tom*

;naſo Brand'olino- dal. ,Giudiczto di AVerſa aſcelë al' ſupremo'

grado di Regge”: ,di Collaterale , fëcondo- fi &diſcorſo nei

ConſilILnu[n.1673ranceſco Merlino ritrovzmdofi Uditore

compoſe le çelebricontro-Verlie, e- giunſe al ſupremogrado

di Preſidente del S. R. C'. , ſecondo-ita notato nella ſerie- de‘:

Conſiglieri nel Conſiglio [IL numJGz'. :3' ., A

1-: più a nostrí tempi il Marcheſe* D..NicolöFragianni Gemma‘

uomodi Barletta laſciata l’ Avvocaria, e-le ricchezze, che

zoo poteva da quella ricevere, ſe n”ando col: Keggente Ka’Va

ſchiero nella‘Corte' di;` Vienna, cia-dove li,~ rinſcì* eflëre creaé

to Fiſcale nell’ udienza di Lucera ,e por dal; Conte díD‘auî

fix-fatto chretarío ~del~Regnoal I. Gennaro. ‘1.724. in quell

t"

ì

Franceſco“ MoleS‘. che :

Poſto die ſaggio pun' .anch-edi' una ſoprafinarPoliticalinQ ` ‘

i foot-ſubite- i733. , (ëcoodo lì è detto- nel Con-figlio» Ill;

num-JO‘- , er”. , in quell’anno poi ſu: creato Configiic*

re . Entrate: poſcia ‘l’ lnvittc ›, ed: Auguſte. Armi‘ IſPane

pel 1734, alla-primazfu creato Conſuñltorexin Sicilia , e da.

ivi con dolore díjquel Pubblico, con piacere., e ,gràtituz

. inc

`

`
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d me del" nostro‘Sovr‘ano, non"che della Napoletana gente;

«‘Ìfu-'ri-stí‘tuíto a queſta Capitale' ,* e creato Supremo Lonli
‘ì l"iere'dclla-Real Camera di S.Chiaraie caricato d'altre ono-v ſi

cavoli *Delega zioni,ed ’onorato del Titolo di Marcheſe. Qge

ſëièicoluiffiheli'applicò negli Uffizi , e non all'Avvocaria !

D.'Giulioa‘ Andrea .figlio didetto Signor Gennaro , e nipote

di ,eſſo Signor Franceſco, diſprezzo di queſti gli awertime’n

;ai ›ti,l`egmtò orme del Padre, laſciò l'Avvocaria , applica- ~

(n’a gli Uffiz],-dopo poc‘o tempodimorato avendo per Udi

tore in Provmcia,è ſtato creato Conſigliere, e‘flendo molto

giovane del Governo , o ſia ldalgo della Caſa Regale, ed al

preſente *lîèdegniffimo Preſidente della Camera della Sum:

maria,e Governadore della gran Dogana niFoggia'. ñi i

DÉOnoſrio’Scafla-nobile di Lucera dellîAìvvocaria ſì portò ;i

GOVernador-e inî‘Ta’raoto, da ve -fu eſaltato Giudice' di

Vice ria Civile, quindi conſigliere , poſciaiconſuléore nello -

Monarchiaì'di Sicilia“, ed Oggi Caporuotaìdelldî‘G: (I, è

moltoberiafitrto alla‘ Corona.Ed altri, che Oggs in-Iyl apo‘lri_ i

fi‘fl‘OVlflü‘Mi-DilfſíSUPklflí}~ .… ñ .e. L--:... - . î. i z ' ‘

Ecco dunqucz’che la Via degli Uffizi ’non e diſpreggevole,e

dannoſa ,Janzleommoda ,le ſicura , perche ſe l' Uditore ,o

Giudice di-Vicaria cade nell‘ infermità non perde il ſoldo ,

eſe ſi rende inabilelperde l'eſercizio, e non-la mercede; ed

i Figli per »i meriti del Padre poſſono conſeguire gli iteffi

r'adi del Magiſtrato ,- delle mercedi , e degli-onori . Ma ſe

lA-vlò’ocato nontiſorge preſto dall’ infermità, o -ſe ne muo

re, il tutto è estinto . E per giungerſi immediatamente dall',
AÈvvÒcſſariara‘l Cdnfiglierato , biſogna accertarſi ‘diriuſcire ’.ì

nn grand’ Avvocato primario ,ed eſſere preſcelto tra mol

ti,e ch’e non ſi ottenga nell‘ età cadente.

E riſ erro all' inquiete,che [i crede riceveee per l-i mali uffizj, a

‘ éiöogni ſtato ’di perſona vièſ’oggetta,ed anche colui, che

non'. mena privata vir-zed ioho vednti molti ad occaſione dell‘,

im'posture tramatelixſaltati; [-l poco fà defonto D. _Donato

Antonio d'Asti ſu imposturaro nel Sindicato che diede anni’

' ſonodelſquiudicato di Vicaria,e chiaritali-la ſua innocen

za ſu fatto Conſigliere . E D.-Antonio Tardioli Caporuota

(lemma-ma- di Trani per un-male uffizm', dſîcorſu FMOÎ

da un Partiçglarc alla Maeſtà del Rc noſtro Signore15th@

- ' lO- -*›c\
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Dio ſempre guardi , efeüciti) per cui ebbe la chiamata in

Napoli, e dovè partire col Sole leone , e postaſi, dopo tanti

travagli la ſua buona condotta, ed innocenza,in chiaro , fu

fatto Giudice dell'a G. C. della. Vicaria Criminale , e con

dannato il Ricorrente a tutti li danni, e ſpeſe ſoffette dadet

to D. Antonio . b

Seguirando gliAvvertimentidel Signor Franceſco, dic' egli,

che non devoooi ſuoi Nipoti mandarli-in Roma,ove ;er

3 :oz le Prelature vi {i richiedono ducati tre mila l’ anno ; e

LJ

rei*

01"-"‘

poi lì riduce ad avere un Veſcovato, che non può mai com

penſare il diſpendio avuto ; stante l'eVere il Cappelloè

difficiliſſimo ,come quello che per lo Più ii dona {Cava

zlieri .

A questo per non diſſanimare iGiovani per la Romana Cor

te, ſe li potrebbe riſpondere, che primieramente perla pre.

larura ſudetta non vi occorre tanta ſpeſa,c qualora il Sog

getto ſarà di buono ingegn0,e di buona intenzione. con po

chi anni non ſolofigiugne io Roma a rifarſi la ſpeſa, ed* a,

vantaggiar ſua caſa, ma anchefi giunge alCappello ſenza

;eflère Cavzliere, ſecondo tanti paſſati elèmmj ce l' an dimo

flrato ; 'onde non è diſpreggievole la strada Romana per

conſeguÎreonorí,ericchezze :anzi l'è neceſſiti-ia per coloro

voglnpfi avanzare per la via Eccleſiastica. -_

Paſſa il Signor Franceſco ad avvertire , che ſia ottimo 11 far

compera de’ Feudi, sì perche i Feudi conſervano la Nobil

'304 tà delle famiglie, ſono l'entradepiù ltabili, e poſſono ſer

vire di ricovero nelle occaſioniui vuole però che ſiano non

"CPP" lontani da Napo“ , accìò vi fi POHÌ andare ſempre

Che lì vorrà- Che ſopra de' Feudi di coloro che‘vogliono'

eſercitare l’Avvocazione non biſogna procurarci iTitoli ,

quali non potrebbero portare altro, che rui-.m alle Caſe . I

titoli non accreſcerebberoloro stima , anzi gliela diminui

rebbero, Peſche tra' Titolari ſarebbero gl’ ultimi , ove eſ

tendoAvvocati poſſono eſſere h primi ln una Profeſſione

`{_dcgnlflin1_a , della quale i primi Titolari del Regno terrari

ſempre blfizgno;onde conſeguendo la stima, ed onore della.

propria-ertù goa averan biſogno di mendicarla con Titoli:

.canto-piu cheiTitoli ſono. molto facili a-l ottenerſi .

Con buona pacedi eſſo Signor Franceſco,l’acquisto de’Eeu-ìi

'1’ p Put'
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per colui , che vantaggiar vuole ſus Caſa dell’ annue entra

de non; rende conto ,poiche il lor frutto è tenuifiimo, oltre

delle liti ..e rangori [i anno dn’convicini Signori, e dal

Vallallaggio Hello, che vuole il Signore di natura . Ma qua

lora fi doveſſero comperarei Feudi, li stimarei di maggior

Vantagg10,e ſtima_ col Titolo;poicheil Titolo non mioora.,

anzi accreíie il lucro; perche' quanto più l’ Avvocato èorna

to di, onori,e di apparenze, tanto più lucra , anzi dico , che

giova all’ Avvocato più il Titolo íènza ii nobil Feudo, che il

-' Feudo ſknzq'l‘itolo; L Avvocato Marcheſe del Tufo, ſe bene:

per la ſua Virtù faceva la figura di primo Avvocato, nulla

di manco per il Titolo, e per la naſcita , avea il maggior

concorſo de' primi Magnetiper Clienti, e poſſo attestare io

aver inteſo da cſioloro , che nel dubio dell’elezionede’ loro

Avvocati preſceglíevano il Marcheſe D.Carlodel Tufo, da

cui con più piacere pratticavzno,.e per la Naſcita , e per il

- Titolo. Per quel chedice ii Signor Franceſco, che non dove”.

ottenerſî il Titolo, perche in quei tempi- con molta Facileà.

ottencvaſifflotevz prevrniriì di venir tempo della difficoltà,

come in fatti oggidi vi vuol molto per ottenerlo 5 e vi vo

gliono- molti meriti,e requiſiti.

_._J

A vver-ti- parimènre a’ fiioi Nipotia stare tutti uniti ,ed a For

mare una Caſa, eci-ie catäto ilPrimogeoito non fi penſaſ

ſc dagii altri a matrimonio.. , k

Su di tal punto non pollo non Fai-ea meno di dire, che cosr

m'oltífl'imivivono ingannati; Pbiche la principal coſi: che

ii ricerca ad una Famiglia è l'ìeternarſi in uesto Mendozaf—

finche poſſa dimostrare un’antichità infinita , ed cflèrc un

testìmonio , ed un ſpecchio di' tan-ci ſuoi Illust‘ri Aurea::th

di Monarchi invitti, di Capitani inſuperabilí, e di Letterari‘

fàmoſi-.Qxesta eternità ,.0 ſia lunghezza di tempo, non ſi

può conſeguire eltrimente, fé non ſe con [a. numeroſa ptc}

kma-ſChìle; onde l' èneceflärio che una famiglia venghi di*

[anta di più ram-LNè Vale il dire,con ?armadi più Caſe lì

,viene alle miſerie, poicheè Meglio la Caſa ricca di Perſone"

che' di'robbe: potendoſi li beni acquiſtare ſe non da un- Dl

fccnd’ente, da un altro,che fin-à ſavio, ed Illustre; e °°5Ì POF

fonti ma ntenere,ed‘ eternarei Regni ,i Feudi , ci Fedccom:

maligni; quando la. famiglia è enzima ,non Vj è; riparcà . lt

per e
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perde tutto,`nè vièſperanza di riſorgimento .. Onde tenerli

almeno una Famiglia Secondogen'ita Cadetta .per ſubentra

re nella Caſa Primogenira in caſo di mancanza ,ì lagstimo

coſa molto _ſavia . Anzi è da rifletterfi ancora‘ , che *queſta

comu-ne opinione di marítarfi uno per Famiglia l’è coſa

che eziandio riduce iSecolari nelle miſerie : merceccheñſc

bene l’lstituto de’Fedecommeffi , delle Sustituzioni , &c.

fiano coſe di buon Governo per il ſoſtegno delle Famiglie,

uando queſte nonſono numeroſe vanno ad estinguerfi , e

1 beni Paliano in marmi monza”. ñ

Pzſſa ad avvertire il Singi-anceſco, che ì matrimoni ſi faceſ

ſero con Signore del Regno, poiche _pigliandolì una Napole~

206 tana, ſe ne ſarebbe andato molto per luſſo, ed i Parenti di

colei non ſi sà quelche averebbero volutofld avercbbcro fat?

to i cenſori nellaſua Caſa.‘Che la. Donna quando non por

ta altra dote, che ilcostume , l’ attenzione. al governo della

,Caſh-ed attende alla guidañde`figli,che non fia picciola dote.

Biſogna però , con ſua Permeffione , ritrovar la Donna

con :buona dore;perche queſta è certa , 3d 1 Costumì ſ0*

’ no dubbiolifliuſcendo molte volte le buon* zitelle peffima

mente mancate.

E per ultimo, che fi fug a il luſſo come la òeste, 'edogni occa

iione di VlVerc con fa i, che ſono la rovina ’totale della Ca

ſa, e rapporta un proverbió,che Povertà fa Vircù , Virtù fa

Ricchezza, Ricchezza fa‘Grandezzc, e Grandezze fa Povertà.

Così conchiude i ſuoi Avvertimenti il celebre ‘Giurecon-Ì

ſulto Franceſco ,d' Andrea, rapporta ndo alcuni eſempli di

,altre Caſe de' Conſiglieri de’ .ſuoi tempi , *come di Ettorre

Capccelatro , Fabio Galcota , 'Girolamo -de Filippis, Do

menico Petrone,ed Ignazio Provenzale e deſcritti nel Con

figlio [Il,

Dal 1.700.}1'” `:pg-gi ”biamo ”mi :'Îgjîgni Giarerorzſalzi.

BAſilio Giannelli Avvocato Napoletano ”atque da civili,

ed onesti natali nella Terra di Vitulano nell‘anno 1662.,

e t`u allevati) fin all'età di anni :S.Òa ſua Madre; merCecche

:.07 [in dalljetà tenera, del Padre fu privo . quindi portatoli

in Napoli l‘an vello quei ltudj,che nella Padria fatti avea, e

. P p z ‘~ s in
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s' introduſſe per la via del Foro, non tralaſciando quella del

la Poeſia,che cotanto gli dilettava , come dimoſtra il ſuo

non diſprezzato Canzoniere che compoſe ,e publicò nell',

*anno 1689. Elſèndo ſtato creato‘Reggente D.Gennaro d'An

drea,che dovè partire per [ſpagna, ſi conduſſe l‘eGo Baſilio

Giannelli, OVe fu inquiſito nel Triboo-ale del S. Offizio per

opera di alcuni invidioli Letterati . Chiarita la ſua inno

cenza, immediatamente ſi ripatriò in Napoli; equivi ripi

gliatal'Avvocaria riuſcì uno de‘ buoni Avvocati, valendo

non meno nel perorare, che nello ſcrivere, come appariſce

da moltiſſime allegazioni date nelle stampe ;parimente a-ile

medeſime diede trè orazioni, una per la ricuperata ſalute del

Re Carlo Il., l' altra per il Duca d' Angíò , e la terza in lode

del Cardinal di Benevento Urſini,che poi dopo la fatal mor

te _di eſſo Baſilio ſu creato Papa-Scriffi: un picciolo Tratta

to, nel quale dimoſtrò, che il Corpo di S. Bartolomeo eſiſte

va nella Città di Benevento, e non in Roma, come altri vo

gliono. Sta va per darcompirIlento alla Storia d’ Italia aven—

done già composti più libri: ſtava con l' idea d‘ eſſere tra per

tempo creato Conſigliere; ma per cauſa di una cerca geloſia,

o p r cauſa di furto, come altri vogliono ,.da un ſuo Came

riere ſu mortalmente ferito, edopo alcuni giorni ſe ne mo~

ri nel giorno az. Giugno 1716.eſſendo della verde età di an

ni yz. QQCstO dotto, e diſgraziati: Uomo prognosticando la

ſua corta fatal morte con li ſeguentiAvvertimenti preven~

ne Domenico ſuo tenero figlio,composti in un Libretto in

quarto, del quale più copie ne girano manoſcritte.

Dopo che Baſilio Gianelli nel principio di detto Libro iſtrui—

ſce detto ſuo figlio ad eſſer buon Cattolico , e Cittadino ,

208 Vuole ,che tutti quei Giovani , che ſi vogliono stradare
ì 'per la via della Giuriſprudenza , che non devono , finita' a

grammatica immediatamente apprendere gl’ istituti Civili,

eCanonici,ma devono ben istruirſi nella Logica , e nella

Rettorica, perche amendue queſte facoltà ſi adoprano nell’

atte di ragionare, nè altra diff‘eteoza vi è` tra di loro‘, ſe non

ſe perche la Logica s’ avvale degli Argomenti più riſtretti,

e la Rettorica li tratta più diffuſamente; la' L‘ogica li párto

riſce confuſi, ed oſcuri, ela Rettorica li dilucida , c pone in

chiaro ſistema. ~

lstruc
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lſhutto ne‘ precetti di ambedue le ſudette arti , non anderz‘z`

errato il buon Giovane ſe fara un camerario stuJio ne’ libri

degli ottimi Oratori come di Cornelio Muſo,e del Fiamma.

Fu il Muſo Monaco Franceſcano di Piacenza,e poi Vaſco:

v vo‘ di Bitonto nel ”’60. , ed era così famoſo Oratore, e Letfl

,, cerato ,che {Tedeſchi lo chiamavano il Griſoiìomo d‘Ita

,, lia. E’l Gabriele Fiamma di Venezia ſu Canonico Regolare

,, Lateranenſe ottimo Oratore. . .

Sommo giovamento ezíandio riceVerà dalla lezione dell’I

storie per acquiſtar qUella prudenza, che dagli eſempli delle

.09 coſe paſſare facilmente ci vien dimoſtrata; eſſendo coſa

certiffimmche i Giovani,a’quali per la loro età manca quella

prudenza, che per lungo uſo, e maneggio de’ negozi a’ Vec

chi s’ aggiunge ,poſſano agevolmente acquistare perla le

zione dell' [ſtoria, la qUale perciò dalla Romana Eloquenza.

Maestra della vita Vlen appellata: che perciò non stima egli

Baſilio fuor di propoſito il studio de' nostri Istoriografi Ra

'ani Giovanni Villano Autor della Crooica Fiorentina , il

uale ſe bene ſcritto avefle ne' tempi , che la nostra lingua!

era bambina, e rozza, tutta volta merita di eſſere riposto lo,

quel luogo,… cui Marco Tullio regiſtro Fabio Catone,Fan

nio,e Pi.'oue›,,Già Baſilio parla. del Villano Fiorentino, e

Z', non del nostro Napoletano Giovanni Villano, che compoſe

,, la Cri-nica di Napoli, e molto rubò da quella. del Fiorenti

,, no;e morì in Napoli l'anno iz I i., e fu ſepellito nella Chieſa

,, Maggiore di S.Domenico, ove è la ſua. iſcrizione.

..Franceſco Guicciardini, che inalzò molto la Storia Italiana ſi

eguaglia a chi che ſia [ſtorico Greco,e Latino . Egli è maga

;lo giorea tutti nel conoſcere gl’ intereſſi de’ Principi; ma

. minore ſolamente a Tacito; ſu un Uomo di finiſſimo giudi

zio, e di grave eloquenza, l‘ uſo non di meno di difender le

cauſe nel Foro il tralſè a fraporre nello ſcrivere le ſue Iſto

rie alcune voci,che ſolamente può tolerare l’ uſanza dël F0

ro, e l’ affetto che portò alla ſua Padria , e l’ odio ch’ ebbe a’

ſuoi Cittadini: eſſendo egli stato potente , e capo di uno de’,

partiti della ſua Republica di Firenza , il rende sì lungo nel

deſcrivere l’ impreſe de' Fiorentini. , - `

5 llGuicciardini nacque in Fiorenza l' anno 1480, a e Tſîſffiè

,, la Storia def ſuoi tempi , che poi fu continuata da glam;

al:

u ’è J
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,, battiſta Adriano ottimo Letterato Fiorentino dopo ia ſua

,, morte, che fu nel ”'40.

Nicolò Macch-iavelli ſcriſíe ancora con ſtile elegante,e dotto

le ſue Istorie,ed altre ſue opere ,però oltre alla ‘proibizio.

a” ne,che giuſtamente ne ha fatta la Chieſa, ſe ne devonoi

Giovani evitare di leggerla-perche .in eſſè è ſparſo il veleno

di un'ampia, e diſperata Politica ,con la quale quantunque

egli cercaſſe diammaestrarc ſolamente i Principi ,diſtrugge

nulladimanco lo ſteſſo Principato . E'l Boccalini dice di'lui,

che cerca di porreidentide’ cani in bocca delle pecore, e

di mettere il Mondo fotto ſopta con rendere malizioſi i

ſemplici, e con torre dalla lor cecità la talpe ,, ~Giova però di

,, leggerſi da Uomini provetti ,e da coloro che ſono in istaco

,, di eſci-citare la Politicamffinche poſſano come l’ingegnoſa

,, Ape ricavarncíl miele.

Paolo Giovio ſcriſie ſe ſue lstorie con molta pompa di eloquenè

zaiche non ha che cedere a Tito Livio; è però ſmodcrato

:la nel lodare per luſinga; artificioſo nel biſmare

che può fomigliarſi a Salustio.

n* Paolo Giovio della Città di Como in Milano ſi applicò

prima alla Medicina , e poi alla Storia de’ ſuoi tempi. Da

Papa Clemente Vil. ſu creato Veſcovo di Nocera . Mori in

Fiorenza l’anno 1”:. dell'età di anni 69. meſi 7. , e gior

ni 15*.Scrifle de Plfii’blli Komanis, e gli Blog] degli Uomini

,, illuſtri .

Paolo Paz-um ſcriſſe la Storia Veneziana con molta gravità ,e

21 nerboruta eloque nza,benchc egli affettò ſoverchio il pa:

3 ter Politico. ` ..

Giambattiſta Nani Ca valicre,e Procuratore di S.Marco in Ve

nezia ſcriſſe la ſua {ſtoria di Venezia in due torni l'anno

1662. con stilc oſcuro,e maeſtoſo‘, cercò imitare ſoverchia~

mente il gran Politico Tacito, però andò errato dalla gr-an

idea .

Errico CatterinodiAvíla ſcriſſe la Storia delle guerre Civili

di Francia con una ſoprafina penna negli affari Politichi ,e

214 miſiime de' Principi , di ſortecche forſe vinſe il Guicciar

dini, eziandio per la gravità delle ſentenze , e facil-tà dello

ſtile .

Giovanni Tarcagnota ſcriſſe le ſue lstorie ,che ſono un com

pen`

,i

7!
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pendio di quelle del Mondo; dal principio del quale ſino all’

ai; anno iri z. ,da quel tempo la ſëguirono M.Mambrin Ro

. ſco,e Bartolomeo. Dionigi de Faro ſino al ”'82. in cinque

“ tomicon l’aggiunta de’ ſudetti ; e perciò di eſſe non ſe ne

poliòno ritrarre quel comodo, ed utile che ſi riceve dalla

Storia particolare ſcritta a giuſta miſura. Vi fi ammira per

altro un'ottima locuzione, e metodo, con chiarezza; ed in

fine non è diſpregevole per le notizie che dà,ricavate da

~ ottimi Scrittori Greci, e Latini,’

Giovanni Bntero Benenſe di Piemonte nell'anno 167t. ſcriſſe

. 6 le Relazioni Univerſali, nelle quali con elegante ſtile dà
’l recondite , e profittevoli notizie.

_Filippo Comines Signor di Argen-tone ſcriſſe la ſua [ſtoria 5

che ſe bene ſenza metodo, ed eloquenza , pure l'è mirabile

perla ſua ſoprafina Politica, perche egli-ci ſcuopre ipiù oc-l

culti Penſieri, ed artiſîzj de' due Principi , uno ſagacifiîmo,

qual ſu Lodovico IX., e l’ altro valentiſîimo , eioè Carlo

Duca diBorgogna. '

Leonardo di Capua nostro inſigne Cittadino ſolamente hi

- mostrato in quel ſuo Libretto della vita di Andrea Cancel”

'm7 mo, che avrebbe ſaputo ben comporre un istoria Politica

per la ſua dottrina; ma queſto non baſta in tal materia: bi:

ſogna avere le vere notizie de’ trattati de' Principi, e de' [0

x-o primi Miniſtri, le quali difficilmente poſſono giungere

. ad un" Uomo privato,oche non abbia avuto parte, amicij

zia, e practice con quelli‘. , '

Oltre a‘ ſudetti [ſtorici gioverä la lezione degli [ſtorici , che

'i del noſtro Regno au ſcritrofil Colonnuccio, il Roncai-iovAn-lv

gelo di Coſtanzo,Mambrin Roſen, il Sammonte, il Capeceè`

latro, ed" il Porzio, che ſcriſſe la Congiura de" Baroni contro' ‘

il Re Ferdinando,con grave, ed utiliſſima eloqüenza ; la le-_

zione de` quali giova all’Avvocaro- perla notizia delle co

ſe del Regno» Che nelle difeſe delle cauſe può molto giovare.“

Non ſarà parimente malagevole la lezione de’ Poeti , merces

che nudríſce l’animo ad eſière affèttuoſo , e gentile, e così

o ſa rà l’Avvocato nel trattare , nello ſeriVere ,_ e nel perorares'

Ludmnco Arroſto Ferrareſeflälvo il. Taſſo, ſupera tutti iP’oe

’l Elli“ [Palin—ni , nè ha chi ſegnali nello ſcrivere Satire. E',

3:8" egli calandrq ottimo Filoſofo, poiche fluopçe, ed emenda ,* ' ' ì‘ 'ì trice: .

ñ
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turc’ i vizi per la comune utiltà,con dolce modo in raccon; ..

tare alcune t'avolettemd eſempli ſecondo Orazio .

Ere-(lit Bentivoglio anch’ è ottimo Poeta,e tra perl' arguzie,~

e 1L ggiadric,e tra Perche inſegna a diſcacciare il vizio , che

orroroſo ci rappreſenta avanti gli occhi,e ci vince il cuore

nel totale_ abborrimento di quello . ` `

Luigi Alemanni non è diſpreggevolc Poeta ,Per la gravità,e

5,1 moralità delle ſentenze: il ſuo stiie è alto, e nerbor'uto.

Pietro Nolli ſu P( -eta 'molto piacevole, e con var', e dilettevo

li ſcherzi crrcò di ſtadicare la çorruttela de _vizj in quei

ſuoi tempi. , -

Il Vinciguerra poco ha che cedere all’ Arioſto nella grazia5m`a

la ſua dicitura è un poco incolta ,piena di voci latine . Fu

nulla di manco il prim0.che nella noſtra lingua ſcriſſe ſati‘re. ~

Franceſco Sanſovino fu ottimo Poeta , e valſe molto nella

lettura,e fu molto egregio nello ſcrivere ſatire , molto atz

guto, c piacevole nel riprendere i difetti altrui.

Ceſare Caporale eccellente Poeta aggiunge per ſentiero da al

* tri non calcato, nuovo ornamento della ſatira , perche egli

con varie,e leggiadre invenzioni biaſima acerbamente ivi—

':zj,e gli abuſi del Secolo. Negli avviſi di Parnaſo riprende,

ancora ſotto velo di belliſſime favolette gli errori di molti

Uomini letttrati : E ne’due Capitoli della Corte ſtovertaf

mente, e con rabbia , più diAccuſatore, che di Filoſofo, ri

r prende l’uſo del corteggiare. -

Franceſco Berni tutta la ſua Poeſia la poſe nelle arguzie facete.

Monſignor Giovannidella Caſa compoſe quelle poche ſue ri

me con aſſai studio, e ſceltezza ; ma non eſièndo egli gran ‘

i”A

o Poeta er natura: ben s’. accorge,che iſuoi com onimen- a '
aa P

` ‘ ti ſiano più eccellenti per un sforzo d’ arte, che per abbon

danza di vena, così neceſſaria nella Poeſia ,* laonde ne‘ſuoí .

verſi maggiore è la coltezza della proprietà: e pare che più.

ſtudio aveſſe poſto nella locuzione , che nelle ſentenze 5 le

;forme ſono grandi , e morali ,che negli amoroſi coniponiè‘

menti, e nelle paſſioni dell‘animo invita Renato de Cartes:

paſſa però per,testo della Toſcana lingua . ,, Fu di Fiorenza

,,, di Nobile Famiglia diColà .Fu Arciveſcovo di Benevento,
,. Moria I4- Novembre m6- " "’ ~ ì > i

Gregorio CaroFreſo ezxandiq famoſo Betta fece up Commen

V

`,

.
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to alla Poeſia del Caſa, che ſorſe qUesti avanza e nella culi

tezza, e nelle eſpreffioni; eſu Ottimo Filoſofo Renatista .

M. Rau valſe molto nelle ottave, e nella lirica poeſia: nelle qua

121 li con molto fuoco eſpreſsò gli affetti,egliamorí. l ,

Antonio Veneziani parimente Poeta Lirico , ſcriſſe anche in

ottava, in dove eſpreſſe al viva in lingua Siciliana la paſſio

ne amoroſa,molto meglio del Caſa, riſpetto però alla focoſa

eſpreſſione, non già in qua-nt” alla dottrina, e pnetica arte.

llCardinal Pietro Bembo ſu anch'egli dotto Poeta ; ma aven

do invitato ſoverchio il Petrarca, nOn ſolo non lo pareggia;

aaa ma come avviene a turti gl’ immitalÎOſÌ ,gli rimaſe non

` oco dietro; nella canzona però fatta per- morte del fratel

lo,enelle stanze del Sacerdote di Venere , perche sta più

nell' immitazione de’ Poeti Latini, parche ſuperi ſe ſteſſo :

. ñſcriſie conpura lingualatina ,ed eloquenza l'lstoria VCHC‘_

mana. ' ,

Bernardo Taſſo,.che ſcriflè dopo del Petrarca, ſu un Poeta di

. alto ſtile,accostandoſì alloſlile de’ Poeti latini, componenz

do [noi , Odi, Elegie , Selve , &c. -

Giovanni Guidiccioni ſu un Poeta,che nello steſſo tempo che

' ‘nella lettura delle ſue opere ſi legge un'facile , 'e mellifluo

(tile, ſi ammira l’ altezza, e l’orgOglio dl Una ſoprafina poe

tica arte . U

Gio: Ciampoli quzntunque di altiſſima fantaſia , ed ambiffè

di ſeguitare Pindaro, ſi ravviſa ne' ſue! Componimenti un

2,21 ſpirito aſſai libero, e quaſi tutte le coſe nuove concitate,

e piene di periodi,e di audacia ſi ravvu‘ano,

2Virginio Ceſarini ſebene invitato aveſſe ll Petrarca,pure ſcriſ

ſe più temperatamente, con qualche durezza però ,e ſenza

movimwtq di affetti.

Fulvio Testiimmitò il Petrarca , ma ſopramOdo 0razio,ſe~

condo ſcorgeſi dalle ſue canzoni. Co:. manca ſelicxta trattò

- *le ſ'acezie amoroſe, e con la. steſiîí lc coſe-ſerie , e ſenza adèt

' tazione ,, Fu. di Modena , e perche immitò Orazio ſu ap
d” peſtato l’ Orazio Toſcano. é.. i.

lL-ñſlniabrera però merita tra Poeti Lirici di eſſere ammeſſo

”4 tra' primi luoghi riſpetto alle lOdi , e Canzoni , riſpetto

i por a’ ſonetti l’ultimo luogo.

Gio: Battiſta Marini dalla natura li ſu conceduta una abbon

. Qq dm:.
o
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‘ dantiffima vena poetica, di ſortecche ſono di miglior riu-`

ſcita quelle opere`che compoſe nella ſua giovanetta età ›

ſcritt c: ſecondo il natural detta me, come la Lira,che quelle

dell’ età maggioremve molto s’ induſtriò con l' arte. lnvitò

i PoetrGreci,e Latini, nè ſ1 diſcoſ’cò dal Petrarca. Ma ſicco

me in nobiltà d! figure., in proprietà. di affëtti , in armonia

di nu meri, faciltà di ſtile,copia di componimmti , varietà

di ſoggetti, vince tutt'iPoeti lariciltaliani, che prima di

lui ſcriſſero:.cosièſ‘uperatoda moltidi eſſi nel nerbo delle

ſentenze,nella purità della lingua,e nel cultodella locuzio

ne, e neldir proliſſo, ed in particolare nella Sampogna.

Carlo Boragua Pu un- Poeta molto giudizioſo , ed aſiënna-to:

le ſnc-opere ſono ammiratemon che ſeguite; non ſono co

”I tanto ſecche,nè del tutto mancipateal-lo ſtile degli antichi.

Pietro Schettini nelle ſue poeſie ammiraſi una ſenſibile ſoa

vità , ed armonia di numero. '

Nicolò Amenta ha ſoppreſo , ed avanzato tutt' il Poeti Na,.—

poletani tra per la kliciſíima vena, e tra per l’ artificioſa. ,

non che piacevol’ arte. - . - -’

Domenico Andrea de 'Milo Poeta Napoletano non diſprez

gievole, ſecondo appariſëe dalle ſue poeſie', che con titolo .'

Li.

diEgloche ha riſtampate, indove lì conoſce una profuſa '

Vena nell’imítare i PoetiGreci,.e Latini, … -.*

Paolo di Sangro Cavalier‘ Napoletano Principe di &Severo-ha

ſcritto maraviglioſam ente le ſue poeſie in lode di D. Auro

226 ra Sanſeverino con concetti metafiſici, ed amor platoni:

co;ſono lo ſtile,e la' locuzione pura , ed affettuoſa, ſcarſa

non di meno di figure , e di poetico orna mento .

‘Vincenzo Filicaja' Poeta Fiorentino nobilmente celebrò le `

vittorie dell' Armi Ceſaree.contro a’ Turchi, invitando .in

eroico ſtile Pindaro,ed Orazio. ‘ .

Carlo Maria Maggi Poeta Milaneſe è maraviglioſo ne' Verſ

burleſchi, non è pieno però di quelle regole neceſſarie nel

la lirica poeſia. › v. .

Maria Selvaggia Borghini Gentildonna Piſana valſe molto ne’

Sonetti38eppe allontanarſi in gran parte da’ vizi del ſeco

lo, ſeguiranth maniera del dir puro antico .

Franceſco di Lemene Pceta Seneſe , ſeriſſe molti tamponi`

menti in lode di Dio con infinita gravità dottrina e

a chia
v l

l

l;
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` e27 chiarezza ;ſe bene con qualche vizio ~della lingua di quel

ſecolo.

. Franceſco Redi Poeta .Fiorentino ſcriſiè con 'tutta la poetica
arte, e valſe molto ne’ concetti;eì nelle figure.

Giulio Ceſare Scaligero Poeta dottiffimo ,ſecondo dal ſuo li~

* bro intitolato Ne/percriticon, e con molta diligenza. ha dato

giudizio de' latini Poeti ,, Della Città di Agen nella Francia

ì, ſu Padre diGiuſeppe Giustofiealigcro , che inſegnò nell’

,, Accademia di Leida,ove mori a :LGennajo 3609.

Marc‘ Antonio Flaminio contemporaneo del Sdaligero fu ma#

raviglioſo Poeta nella ſpiega de’concetti, nella parità della

:2.8 lingua,e nell'eloquenza ,,Sotto la diſciplinndi Gio:Valdes_

,, 'nobile Spagnuolo famoſo Letterato , cpe tenne in Napoli

,, ſcuola priVata. nel 1530.: divenne Etetico con altri ſuoi

`,, (Jondíſcepoli .’

giorgio Baceaneno Scozzeſe tra Poeti latini non ha 'il ſtano*

do luogo; Vien macchiato però per aver ſcritto empiamenj

te, tirato dall’ ambizione. ›

Il P. Gieſuita Giannactaſio .‘fu molto valoroſo nella Poeſia la.;

tina, econ felice .ltileſcrifle la Nautica opera di nuova in`Venziofleyin .dove ritrovaſi-invitati -imigl-iori Poeti lati ni. _

Quindi il Giannelli -paſſa ad avx'er‘tireffirima di diſcorrere de:

gli Orato ri ,che fia molto LÌO‘VC‘VOÎC la lezione de‘ raggu agli

2.29 di Traiano Boccalinomhe lo ponein ſecondo luogo a Lu

ciano,fl:ante ch’egli il Boccalíno con quelle leggiadre favole

_piene di recondita dottrina porge la via de' buoni precetti

morali, e politici, e forma un vero , e ‘finiſs-imo giudizio di

molti loro Autòri,dà la notizia dimolteástorìe, e fatti de*

Principi de’ſuoi tempi ,bencheoſcuramentefflegno libro da.

eſſere letto da coloro,che iltrutti ben ſono nella letteratura.

,, Traiano Boccalini fu figliodiun’Ai-chitetto di Rome non

,, ſolo fu perito nella Politica, ma in cotte le ſcienze. Avendo

,,ldato alle ſtampe nel 2161)'. la Pietra Paragone: Trattato in

,, ‘cun toccai Principali-GOVet-ni ,ſe n' ebbe da fuggire in Ve

',, neua; dove da qUattro uomin-íeon’quantità di ſacchettate

,, di arena ſu ucciſo l’anno 162.0.

Degl’Ontori è ‘ottima la lezione di Marco Tullio, Plinio,e

:zo Cornelio Tacito -. . i * ,

Dell' iltorie latine Bartolo, Baldo, Accurlìo,‘A1ciato ,Cuiaciq

" _ Q q z Den
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` Donello, Duareno, Goveano, Azoned’aolo de Caſtro ,‘ ì 9.

Filippo Decio, Salultio, Cino ,i due Raffaelli, e'l moderno

Ugon Grozio. ì ' , .

Profictevoli ſono Ammíano Marcello,Appiano Aleſſandrino, ‘ì

Giuſeppe Ebi‘eo, Dione,contutto che non aveſſero ſcritto

con quella purità, ed elquenza latina de’ ſudetti Orator-i ,

che furono in tempo della declinazione delRomano [mpe

ro tra per li nuovi riti e costumi‘ . E Procopio ,che ſcriſſe .

poco tempo dopo‘dieffl fu dello stelìo tenore.

1] P. Maffei Gieſuita non ha che cedere per— la purità allo steſ

'ſo‘Ceſarc, in integrità a Sailustio ,in felicità a Livio ; op

331 preſſo ſola’mente dall’ oſcurità del l'oggecmflvendo ſcrit

te le conquisteî fatte da’Portogheſi de’ nuovi Popoli nell'

ultime patti dell' Indie OCCidentali. ,

Gioviano Pontano ſcri—ſſe con purità di lingua , e felice elo

quenza, la storia Napoletana , ſecondo furono Natale Co

mitezOberto íFoglietta , e Jacobo Bonfadio ,, Mori detto

,,~ Pontano in Napoli l’ anno ”'03. , e fu ſepellitonella piccio

,, la Chieſa di .S. Giovanni vicino S. Mai-i1 Maggiore', .ov'zè'

” lunga [Tua iſcrizione . - mg;

Dopo che BaſilioiGiannelii ha dato degl’Avvertimenti ſociet*

ti introduce ſuo figlio nel SacroÉTempio della Giuriſpru

33‘2 denza, ove l’ il’cruiſceñ, chei primi gradini-ſono lo ſtudio

degl’II’cituti,per i qualièottima la lezionedl Otto mano `

Vinnio,Ant0nio Pa re:. Dopo di aver imputati gl’ lstituti,

è di biſogno ſapere I" origine delle Leggi, onde lia derivata

la ſcienza di quelle , come a poco a poco creſciuta. da' Pru

denti per gli editti de'Magiltrati , per le Coſtituzioni de'

’Principi, come giunta alla perfezione , e quanto tempo du—

rata fuffi: ne} ſuo sblendore ,come poi caduta , ed a nolizti `

:empirestituita , epcr opera di- chi 5 Bali fuflero (fiati 1

' ſuoi più eccellenti Profeſſori, l' ingegno,e la dottrina di cla

ſcheduno,qual ſetta di Filoſofia aveſſero ſeguita; la qual

coſa ſecondo Ernundo Merilli giOVa non poco a conc…“

quelie leggi, Che fra ſe, Ò ſambtmo, o ſono contrarie. ñ

Che poi lia di molto giovmnento a‘ Principianti la. lezione nel

ſuo corpo la' legge de'Ro’mgnLſeguitando la ſcorta de'mi.

;zz gliori Spoſitori,cioède’nostriítaliani Emilio Ferrarion

dtea Alciato, Antonio Fabro, ed Aleliàndto Turamígi . De'

ran
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Pranceſi Budeo,Duareno,Connano,Coneio,Briſi`onio,Forca.

tulo,0ct0mano,idue Gentile, ed in ſupra tutti Cujacio.De'

Spagnuoli Nebriffènſe, Antonio de Agodcino, Goveano,Co.

varruvia; [quali tutti con aggiungere a'loro studj la notiziz

delle buone lettere, restituirono all ' antico sblendJi-e la Giu- _

riſprudenza, togliendola dalle barbarie, in cui lungamente

era gia Viſſuta ſepolta. ~ .e

Appreliò l’ è ncceliàrio ſapere le leggi del nostro chno,e del

la noitra Città, cioè i Capitoli. e Costicuzipni , le Dramma

tiche, e Ritidella G. C. ,e degli altri Tribunali. * ,

L'è neceflario ſapere la natura , e potestà degl' Offizi , e dc}

Tribunali .

Bindi ii propone lo Radio de' nostri Antari antichi ,che an

ſcrittoìgrawmente le Materie Feudali, Andrea d’ Iſernia,

33-4 Matteo d‘Afflitto, Vincenzo de Franci-iis. De’quali più

oſcuri, ma acuti ſono Sigiſmondo Loffredo , e FranCcſco d'

hponte. Più docti,edistinti Scipione Rovito , e Fabio Ga**

leo'ta, nè ha che cede-:e Gio: Franceſco Marciano. Scrivono

, con chiarezza Donat’ Antonio de Marinis, e Gio: France

‘ ſco Merlino. Con ſottigliezza,erobusta dottrina ha ſcrít- ~

to Orazio Montano. Da ottimo Giureconſulto ha ſcritto

Giuſeppe di Roſa . _

Lo stile ,che lìavea tenere nell’ orare in Ruota dovrà cſière

`proprio. ed accomodato all' orecchio del ſecolo,e de’ Giu

azf dici. Fuggir lì deve l’ oſcurità, e l'affèttazione , che ſonoi

due principali Vizi della locuzione; Per conſeguire ciò non

ci ha mezzo più ſicuro, che l’avvezzatli a ſcriVere ſenza af

fettazione, ed oſcurità: eſſendo veriffimmche l' arringo par

ticolarmente allora quando l’Oratore è più acceſo da fu

.,rore ,quelle parole li ſovveogono più volentieri,dclle qua}

liſi è valuco nel parlar penſati—r.

S i ſentano volentieri gli arringhi degli altri Avvocati, ac

ciocche poflino immitare le virtù de’ buoni , e fuggit- i vizi

de’ cattivi Dicitori. `

Si guardino dallo ſcrivere Arangido, delle parole affittare, e dei

gl' abbondevoli ſinonimi, e .di tutte quelle coſe , che poſſo

23 6 no dare nel ridicolo_ ;Non è diſdicevole però nelle ſcrittu

. rc raramente ſeminare qualche erudita lapidezza , ma che ‘

fiano coſe a guiſa di gemme ſparſe Per loizeste 3 G'à

I

--.
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Giada moltian'm íièmtrodotta nel foro uſanza di ſcrivere

nella ncstra lingua materna; tra-laſciata.” latina, la qua.

237 le ſi ritrovaVa 'introciocta per cauſa dc'Romam , che …zi

giudicare nq‘Pach etici] :ion ingendevanoh “ogm volgare’

e perciò cghcrapcccſiario il ſcriverti in Latino, poiche do_

Vendoſi i‘criveçcm idiomaICallano biſogna ,che le ſcrittura

fiano di una lingUa ppt-a volgare ſenza afièxtaturA.giovsn—

do ancora nel parlar m Ruoxafflojche …da meglio la par.

lara per eſſerfi ſcxicco,cfàcjcacc1zmgzoni neſh ‘teffiiìngun

‘uindi Baſilio Giannelli d? giudizio di aicuni Avvocati,dà

’ ,il primoluogo AFrancclco d'Andrea, poi Va numerañdoſſ'

*l’AVVOCaLO Amato Dania, che già l’abbiamo traſcritto

»nei’Conliglio Il]. num. 2,04. T
Antonio anafa ha laſciato dl ſe buona fama, Fu di vaflo ingèſió’

3110,: dj buona morale , c ſc alla natura l'arte coadjuvato

”38 aVeſſc,ſarcbbc1tato force :mulo di Franceſco d’ Andrea‘.

Nicolò Cnravitat‘u un’.Avv_0cat0,non men del t‘oéomhc deslé
“buonaiettere bene lntclſioiequaìntunque non avcffi: aléun

obligo alla natura, Detrazione , parlava non di l‘han” con

nerbo, ed accortezza. Ma il ſovcrchio deſiderio d' :m mica:

gli antichilu rcndcttcn’flètt—aco, ed oſcuro neu” lctchrc 1

banche ſcritto avcflèffion dottrina ,ed art: 5 Tencva in

{ha Caſa um :bencuita ,e nobile Accademia., …,c v- …ſerved ..i .

ai”. eziandio il"Viccrè Mcdinaccli’n‘ Fu creato PreiìdenCc

,, deila Regia Camcta,ch’c1ërcitò aicu'm anni ;ma poi fi eb

I

,, rene morì d’etàavanzata. › -.

Giacinto Arcadi Failccei fu non diſpreggievolc Giureconſuk

‘to, e“l ſuo dite tra netbomco ,e veemente ,, .Fu Preſidente

239‘ di Camera, e morì dachgcme del Cóliatct'gl Conſiglio,

,, d’ età ſenile, ì

yídccnz'odc Miro celebre .AvVocato era di acuto ingegno, e di

profondo giudizio,e ſegii mancò arte d‘ orare , i‘uppli collo.

Mblimicà della mente, c colla prontezza del dire.8cppc*ncl

l’0 ſti-were _diſputare gli articoji con nom finta eloquenza ;

ſ'criſſe con pra-pictà, c chiarezza ,, Fu molto protetto dal Vi

,, 'CCl'è Conte Omm-per cui.giunſe ad affare Luogotenente dGl

,, la Regia. Camera dcîla Summa-iz. Poi fu mandato in Mi

,, lario unitamente col Segretario D. Giuſeppe Cavalicro a ed

,, ivi morì iin_età-ca ente, Do;

l

, bea ritirare aPortici in_ una. ſua delizioſa Ènobil villamvc '
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Domenico Stranges ſu anche ottimo Avvocato Ci-imínale.dal

[augura provedutodi unadolce, e pronta loq‘uz—[az Ma ſc

,,40 aggiunto vi aveliè- l’ arte ,e lo ſtudio ſarebbe ſtato por

tentoſo. . i

Lada_ par'imente eſſo Baſilio Giannelli' gli Avvocati di ſuo

tempo Giallonardo Rodoe’rio ,, Cal-’bre’ . per la ſua gran

,, cognizione che avea della forenſe materia; li manco però

,, l’arte del dire,stampò i ſuoiConſigli‘ Legali,e l’addizione al

,,-Reggente de Marinis:morì molto vecchio” E‘ lode. France

ſco Niendemo,Ceſare di Natale, Vincenzo Vidman , Carlo

Cito, Ignazio Rozzera, e Vincenzo d'lppolito- già deſcritti dai

noi nel Conſiglio Ill. ’i p

Ed in fine conclude Baſilio Giannelí iſuoi AvVertí'menti a ſuo

figlio_ d' immitar egl’i buoni eſempli, e la condotta di tanti.

:celebri Llomi’ni,che per-l‘ottima legal via condotti: ſi ſono al

la ſÒmma delle ricchezze,e di un ceiebreFd i mmorral nomey

- lo; Vincenzo Gravina celebre letterato, e famoſo G'iure

conſultomacqucnella Terra di Reggiano in Provincia di `

341 Calabria Citra nel :S.Febrajo 1664-.da Gennaro,ed‘ Anna

Lombardo amendue onefliiffime Famiglie; e non già` nella;

Scalea, ſiccome alcuni an creduto, ed' annoſCritto i Giorn‘a-z

’lier‘i diVenezia_ nel to.; i.~318'.fî I LVero è,che nella ſua prima

età paſsò nella Scalea per apprendere le ſcienze ſotto la di

. ;fciplina dl Gregorio Calopreſe lhocuginoflicui‘poi ne fu ef

rede'ab intestato.Gionto nell’età di anni ſedici ſiìporrò in

Napoli-,ove fortemente applicoffiall'eloquenza latina',allz

greca,lingua,ed alla legal Giuriſprudenza , Ma la maggior

parte del giornoſpendeVa allo ſtudio delle Muſe.Eſſendo dei

l'età d’anni :rr-fi' portò in Roma, ove fiſsò per ſempre il ſuo

'domicilio . Precorreva la fama di queſto gran Letterato

pertutte le partidel Mondo,.ſe bene mancato non vi fuſſe

chi criticato l’ aveſſe, come ilñnostro- virtuOſo Ludovico Ser

gardi,e… Paolo Manuccio, il qUale li rinfacciava diaver pre-j

ſe molte ſue coſe,e traſpOrtate nel dilui lidi-od.- Origine juris,

ſenza mai citarlo ;.onde il Gwen-*ina` iteſſo non‘ dilſimulò

quest'o_dî0,e ne ſi‘: menzione nel’fòl.i87.del primo tomo ori:

SMV” ”’5‘ dell’ ultima edition-edi Napoli. Ed i- Scrittori _di ‘

tal critica anche’ ne mormororono , fra quali Giangiorgio

Walehio alla pag. 443. della ſua Storia.. latina. ltampîta m

ñ; [P
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Lipſia, ll quale fa gran conto del noſtro Gravina , merce‘:

che GlCC,ChC` due ſonostati i gran luminari dell’ Italia ne”;

latina l-nguañGio: Vincenzo Gravina, e Giacobo Faccioizcí,

Di là de‘ Monti il nostroGravina era stimato per il prima

Letterato, come appariſce dalle lettere ſcritteli da Bre-char,

de Menchenio, Errico Huyſſenio, e da altri celebri Lecce“.

ti,che`ſi conſervano dal ſuo erede Pietro Metastaſio. Vq- .

lendolì in Roma istituire la'nobiliffima Accademiadegli At'

cadi fu Gio: Vincenzo uno de‘ Fondatori col nome di Opico `

Erimenteo, ſe bene pochi annidópostimò di farne altra col

titolo di Antercadia con eſſerne egli. ſolamente Capo; Mn.

queſta non ebbe applauſo, nè ſeguela. Fu egli tichiesto per.

Primario Lettore in Torino, ed in altre inlìgni Univerlità,

che già maivolle accettare; ma a tante preghiere dpi Ro

‘ mano Popolo accettò la Cattedra primaria della Sapienza`

Alla fine, dopo di aver ſcritto de origine jan': Civili': , alcuni

Opuſcoli, Orazioni,e Favole:ed altre opere ſcritte a-pen'

na, avamatoſeli il ſolito ſuo male di dolori di viſcere , ſe nc

morìa 6. Gennaio i718. dianni 74. , e’l ſuo cadavere fu ſe

pellito nella Paracchial Chieſa dis-.Biagio . Tre anni prima. ~

di laſciare queſta mortal ſpoglia di ſuo proprio pugno ſcriſ

ſe la ſua ultima volontà, con la quale laſciòerede di tuttÎi

ſuoi beni, ch’avea in Coſenza ſua Madre :e tutti gli altri a

Pietro Trap-aſſo, o fia Metastalio l'uo diletto Diſeepolo :

;42 Il quale era figlio di un Soldato di Segni,luogo `vicino Ro

ma,- ove dimorando, una notte in tempo di està nel mentre

eran uſciti a pigliar freſco alle Lacere de‘Banchi dj Roma

'Moulignor Volpi di Baripon l’ Abbate Gravina, questi ſen-

'tendo da lungi cantare , e poetare elio Pietro lo chiamò , e

ritrovandolo un giovmetto dotato di tutte le buone parti,e

diuna ſoprafina natural vena poetica ,lo pregò che quella.

'mattina in caſa con ſuo Padre andato lo fuſſc a ritrovare,

'come infatti effimdolí di buon mattino portati dalGravi—

na, il medeſimo miglior-mente eſaminato il Giovane… , e co

noſciuto in lui un gran talento,pregò il Padre,'affinclie ſot~

to la ſua educazione lo laſciaſſe . Creſciutolidal Gravina il

Giovanetto più che mn proprio figlio. volle non ſolamen
te far mutate ſtato aìl Signor Pierro , ma eziandioil cogno

me, volendo Ti* appellafle Met.:staſio,che'lo steliö ſuona in

* Greca
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Greca lingua Trapaflò , ch’era il ſuo. proprio Cognome;

Nell’ anno 1716. portatofi in Napoli il Celebre Abbate li

conduſiè il Metastaiio, che da tutti era ammirato, e' tenuto

caro non men per ilſuo valor poetico , e dottrina , che per

il ſuo buon costume. Fatto ritorno in Roma con l‘ Abbate

Grav=na, ebbe aſoffrire il gran dolore della morte di detto

ſuo Padre,.e Maestro. .Ricevuta l’eredità del defonto Gta-ñ,

-vina ritornò il Metastalio in Napoli nel 1719. accudendo

di continuo col Marcheſe D. Gio: Antonio Castagnola, di

cui faccVa gran conto. Varie Serenate in Napoli compoſe, e

Molto applaudito ſu il Dramma intítulato Didone abban

donata. Tra questo mentre giunto all‘ orecchie dell’ Impe

~_243 rador Carlo Vl.la buona t‘ama di questo gran Poeta , ſe

lo mandò a chiamaredtantccche l'ottimo ancor Poeta Apo

stoloZenO , che dimorava in quella Ceſarea Corte per la

ſua avanzata età ritirar li -voleva in Venezia ſua Padria ,

Gionto in Viennail Signor Pietro fu ricevuto con ſommo

onore,cd affitto,- da dove poi ſon venute inligni ſue opere.

E poffiamo dir con veritàaver egli ſollevata la Drammati

ca italiana a quel ſegnodi perfezione in cui oggi s’ammi

rin-Andando del pari ne’ñſuoi componimenti la maestà, e Îl

buon guſto . -

(Siam battista de `Vico.famoſ0Letter-ato,e Giureconſ'ulto inſi-~

gne nache in Napo” l’anno 1670. da oneſti , e civiliſſimi

244 natali. Nacque, e morì poco fortunato: poiche dell' età d'e

anni ſette`precipitò dall’alto di una ſcala fracafla’ndolì il

capo,ed elièndogià paſſate ore cinque ſenza moto, fu da.

tutti per 'morto creduto . Poſcia riavutolì dopo lunga,edo-a

loroſa cura per lo ſpazio non men che di tre anni ,appreſe le

umane lettere ſotto la diſciplina de‘RR.PP.Gicſuiti. Fu uno '

de' primi Accademici dell‘ Accademia che fiteneva in S. L0

renzo , appellata degl' lnſuriati . Quindi fi diede allo ſtudio

Legale ſotto la‘ diſciplina diFi-anceſco Verde ottimo nella

materia Legale, e da ſe ſolo nc'profondi,c domeſtic-i studjzne'

qUail dUe piaceri egli maggiormente ſentiva,l`uno in ri

flettere nelle ſomme delle Leggi dagl’acutí Intel-Petri estrat

ti in mamme generali del giusto,e li particolari motividcll'

equità,che aVevano i Giureconſultí,e gl'lmperadori avverti

ti per la giustizia delle cauſe; la qulalcoſalf afièzionòagrlnf

x r, tcr
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terpreti antichi , che, poi avvertì, e giudico eſſei‘ei Filoſofi

dell‘equità_ naturale. L' altra in ollèrvare con quanta-dili

genzai Giureconſultí medemi eſaminavano le parole delle

Leggi, c Decreti del Senato, degl’ Editti de’ Precari, che in*

terpetravanofla qualcoſa lo concilio agl'lnterpetri Erudi

ti, che pol avvertì , ed estimò eſſere puri Storici~ del dritto

ciVilc Romano, Cd entrambi questi due-piaceri erano altre

tanti ſegni, l’ uno di tutto lo ltudio›,che aveva egli da porre

all’indagamento del principio del. dritto univerſale , l’ al*

tro del-profitto ,ch’egli aveva a farne nella», lingua lati

na , particolarmente negli ulì della Giuriſprudenza Ro:

mana, la cui' più.- difficile parte è il ſaper definire i nom:

delle Leggi . ~ j

Finiti li itudj legali andò nella Prattíca- di qUelli ſottO'la-ſcor

ta del Giureconſulto D. Fabrizio del Vecchio; e tra queſto

245- mentre fi dilettava ancora per diporto dello &odio-Poet!

co moderno.Frattanto per li continui-,ed indefeſiì studj, prin

cipiò ilVico ad entrarenel male di Etica,alla quale infermità

aggiungevaſi una purtroppo afflitta [ppocontriawerlocche

effindo stato richieſto da Mom’ignor Girolamo Rocca Ve-‘

ſcovo d’Iſchia ( Giu-'reconſùlto clxíariffimopome le ſue ope~

re dimostrano ) affinche il Vico portato {i fuſſe in un Ca*

stello del Cilento per ivi inſegnare li Nipoti’ di eſſo Morílî

gnor Roccardove portatolì-,dimorò anni novadopo d'e'qUalé

ti restituì in Napoli, e s’ impegnò di effère ammeſſo per uno

dc'chrctarj‘della Città ;ma dopo tanti stenti non poten-`

dolo ottenere lì ritirò“;e diſcacciava l'ozio al meglio , ch:

poteva con -lo ſtudio delle buone lettere , c così Wiſe‘ inco

gnito fino all’ ann-01696.1n quest’anno l' Avvocato D. Ni

colò Caravita- fatta una RaCCÒlta per la compianta partenza

del Vice-Re Conte di S.Stefano,il Vico vi feceun’orazione

latina, così dotra, che principioffi a ſentire il ſuo nome.Nell"

anno ſuffizguente fece un altra conſimile orazìone per' la

morte della Madre del Vice-Re Medinacëli D. Catterina

d’ Argona , e con queſta ſeconda lì avanzo il ſuo nome.

Nell' anno P1>í1698.-eſÌE.-ndo vacatz la Cattedra della Retto

rici ne'icegzj_Stndj Napoletani fu conferita ad‘ eſſo Giam

battil‘m con la rendita di ducati cento l'anno,ed altri piccio

;i dex-i::i,clie riucvca dalle fedi delli studj', che ricercano i

- Stu
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Studenti ,per eſſere abbilitati alla Laurea Dottorale.

Rattrovandoli in queſto tempo i Studjdi qUeſta Univerſità in

certa maniera decaduti -findal tempo del Re Alſonzo , che

346 cotanto gli .aveva illustrati ,- dal Vice-Re Daca di Medi»

naceli ,furon ravvivati con una -culta Accademia: il tutto

per opera di D.—Federico Pappacoda CaValiere molto Savio,

e Letterato.- Nella, quale decorata Accademia fu tra' primi

ammeſſo il Vico unitamente con ‘D. Paolo Mattia d' Oria

Cavaliere Napoletanoinlígne Lerteraco , ed inparticolare

nella Filoſofia, ſecondo .appariſce dal ſuo trattato del Capi

tan Filoſofo, ed Eſercitazioni-Geometriche ‘

Fece egli il'V ico molto conto di D.Lranceſco Bacone Signor di

Verolamio Uomo d‘ogni ſor-te diſcien’u, chiaro , ed Il

lustre `gran Miniltro .di Stato dell' 'Inghilterra , ſecondo

ne dan .le .ripruove .i ſuoi libri , ed in particolare quelli

de Augumentisvjriemiaram; {le Naturali , (S' qm’wrſalì Phi:

lor'ò bia.

.Ncli‘iinno 1708.governandoñ~questo Regno il ‘Cardinal Gri

-mani lì feCe nella Regia LlniVerlità-una Raccolta Per l’ aper

-tura—de'Studi ; [l Vico ‘vi ſe una lodeVole-orazione intorno i
Vantaggi ñde Scu-dj, nella quale-commìcmoròla gran dottri- ..

247 na di'Monlìguor Vincenzo Vidania Prefetto -de' ſtudi, che

in quei tempi in Barcellona aitrovaVa'ſi: uomo molto valo

roſo nellat‘acoltà legale ze dell’ antichità Romana ; il quale

vſi oppoſe al Vico facendoli conoſcere, che tutt' iGiurecon

,ſulti Roman-i furono .Patrizi , 'ſecondo lo ste'ſſo Vico ne

-rapporta la diliertazione delVidania nella ’ſua opera d.

.Umîzerſo jare . Di =~qUali coſe nello..steſſo tempo fu loda

to ,molto il Vico dal Signor 'Errico Brenckman dottifli

mo Giureconſulto~Olandeſe,il quale ſu richiesto da mol

te .Univerſità , ma egli fi ‘CCYÎTÎPÌvaUe --di leggere ſolamen

te hell’ Univerſità di Firenze , ov: per molto tempo meri::

le Pandette.

Eſſmdo poſcia varata la ’Cattedra primaria delle leggi con la

merCededi annui ducati 600. :credevaſi il Vico,d0p0 tante

fatiche, e meriti, oitcnerla :ſi fece il concorſo egli lì portò

egregiamente 5 ma la 'Cattedra ad altra perſona meritevole

ancora fu conferita. Alla fine ellendo dell’età di anni 74’. ſe

ne morì aançìennaro 1344. _ .

R r a L'Ope
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L’Opere da lui compoſte ſono ſei Orazioni latine per la morte

dl D. Caterina d’Aragona,e per l’ apertura de’studijane

girico in lode del Monarca Filippo V. D: ”offri temp. flu

a’iomm. De antiquijſírm [za/orma/apimtia. Riſposta a’ dignoz

ri Giornalisti di Venezia, e Repliche a' medeſimi . De ‘Cſlüilí

brio corporis animantir. Aöla famrii Caroli Sangri.- , 6 Mep/yi

Capyrii. De ”Exige/iis Antonii Carapbai libJV…Dama univerſi

jaris principio, (F fine ”no . De cazz/fanti” J”riforma-”tir liſa‘. r r.

Note in libros de ju” animi-[ò. Solemnir prima: legiml. J. D.

De pmſhriptir verbis.Prin6ipj della Scienza nuova:A cui ſcriſé

ſe contro l’ ottimo -Giureconſulto D. Damiano Romano

nella ſua Origine della Giuriſprudenza Romana. Canzone

per le no‘zze del Signor Principe della Roccella;Tre canzo

ni in lode del Duca di Baviera; Giunone in danza Peema

di nuova idea ;Canzone dell’origine, progreſſo, e caduta

della Poeſia ; Orazione Italiana per la morte della Con

teſſa di Altan ;Altra per morte della Ma rcheſa della Pe

trella 5 Annotazioni_ a' principidella nuova Scienza..

Nicolò Capaſſo celeberrimo Giureconſültoñ de’nostri tempi,

da Silveſtro di Grumo Caſale di Napoli, e Caterina Spam

948 di Fratta nacque indetta Terra diG-rumo nel di iz. Set

tembre167i. Condotto dagl’ anzidetti ſuoi Genitorinelîle

Napoletane Scuole riuſcì eccellente in quaſi tutte le (bien-

zezdi ſortecchedell’etàdi anni 22.ñfn richiesto a leggere ?gl’

Iſtituti Civili in quest’Alma Univerſità di Napoli.Nell'anno~‘

1718. efièndo vacata la Cattedra de'Canoni , che 16gge'Vai3Ì…

dal nottiſſimo Domenico d’Aloiſio , fu conferita ad— eſìo Ni

colò; Equindi giunſe a leggere nella Cattedra primaria ii

ius Civile con la merccde di ſcudi mille ,ecento cinquanta

i' anno. Nell’arte Oratoria fu gran Maeſtro, come ſ-ì vid‘de

da molte ſue orazioni ſcritte a penna , che parte and-crono

per mano de’ Letterari, e molte altre ritrovoronſì ne‘l'uoi‘

Scrigni dopo ſua morte.Tra’ Poeti fu il Principe de’ noſtri

tempi. Eran le ſUe Poeſie miſterioſi” e lepide , non che con

una ſoprafina ſeiema , e nerbo. Ed ancorche le ſue opere

:non foſſero andate alle ſtampe, pure non vi è quaſi Perſona

in Napoli, che’ non ne tenghi copia '. llnquamai volle aſcen

dere al grado Sacerdotale, avendo i reſo ſOltantO gl' Ordini

mine-ri, e veſti ſempre da Cletiçgdîu di una ſoda,ed accoſta-

mata

_—`_

-’—
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'ing-ca ma, non che di una veneran‘da preſti-12a”; ~Neile’ con:

ÈVerſaZÎÒÒiîer‘a mois-o facer0,'ediiettevo|e : ma nello steſſo

tempo, che le‘ſue‘facczie‘partorivmo cordial piacere. daVa-i

no nulladimanco d'ammirare ,ed imparare; Ed eſſeodo io

fiato ſuo buon' Amico, non fu volta che Con lui aveffi con-z

Verſato. che non ne aveffi- appreſo qualche ‘buon ſentimend

to, e doccrina‘. A'vvi'einandoh all’età ſenile, fu giubilato dall";

eſercizio della ſudetta Lezione con la ritenzione di ſcudi.

70b» l‘anno. Patì di mal di pietra, di maniera che Eu neceſſ

ta'to due volte tagliarſi , la prima volta in Napoli , la ſe-î,

conda in RomaAlla fine ng] meſe di Maggio dell’anno 1747.}

caduto in una grave infermità' fè il ſuo chiuſo teſtamento

fotto il di zi’. Maggio_ di detto" anno“ per mano del Bottom

Franceſco Spena Nota-jo Napoletano-;red 'efl'endoſene mon-é`

to il giorno iuffigue'nte LGiugnoifi apri detto ſuo‘test‘a-Ì*

mento, e_fi ritrovai-ono ſcritti :Eredi due ſuoi Nipoci D;

Giambattiſtam D.Franceſco Capaſſo figli del ſuo german:

Fratello Premetto Dottor Fiſico Giambattistaflon l’ eredi

tà di circa cinquantamila ſcudi: tutti c-umolati con ſuoi ſun'

dori.. Ilsſuo. Cad-avere' con accompagnamento infinito-de?

Letterari fu portato a ſepellire nella Chieſa‘di &Giovannifll

Carbonara d_e’ KR. PP. Eremitani di S.Agostino o AVGa egli

intenzione dl finire ì giorni ſuoi’nellà ſua Padria di Grumo; `

` e per-ciò ivinella Parochial Chieſa ſi providde dçl ſeguente

CcnotaffiO. .- ` ` i "' ,

_- .SL-firm”, joker”, rl! ”fia -ſbilm’a jfialſi

,Qin reſcuqu dat-ar jam veranda 10mm ›

~ _-~.~_;Te”m Petrus-4 que prima 210m mihi"membra dedijii
Hoc :yi ill“*ÙOÎÎS reddc” mambmJo’ooJ‘ . A l

D. Gaetano Argento nacque nella Terra di Roſe , ora Feudd

dei Print-ipe- diS-Agata in Calabria Citra, l'anno 1662.1110

;249 Padre ſu Medico di Profeffione . Nell’età di anni ao. ſi

PPÉÈÒ-lfl‘ Napoli: e quîvi dopo Vari l’cudj pr—íncipiò ad eſer‘.

eitare la PſUCCUl'Ã ne" Tribunali. Quindi eſſendo ſtato pvt*

ſcelto‘ Per Avvocato dalla Caſa di vValle Mendozzi PrÌflCÎ*

Llò a ſar figura di Avvocato. E conoſciutaſi la. ſua gran abi

lità diVGPD-í Avvocato Primario, com ur“ Cliente…, infinità

de‘pnnu Magneti . Nell‘anno i707. fu creato Comi-glie”

PQ' chgeffl-c EM @QUO-temi Conſiglio, e nel 1 713, Ercfidfflt

` ` tc
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ce del S.R.C'ñiln .qua- _ſtato fu aggregato alla Nobiltà Patti;

zia di Coſenza; e fo decorato dall' Imperador Carlo VL del

fl‘itolo diDuea. ,Fu .un .Giui-ecOnſulto , che pe—rorò bene , :e

nel ſcrl remix} por-tentoſo. Avea _quelle dnegran virtù , che

formano _un laVioçll Penſar `neuen: l'eſeguir meglio. Nel fon

.doiçlella Legge ,fu-.005i otto , che ,avanzo .digran lunga i

Papímianhç :1 Duareni. i u per-avventura poco _credle ., ..e

diſprezzante. Nell'anno-,i 730. ſoprávenutali ,una- graVG- in:

fctmltà,…\è ne paſsò all’ altra vita , eſſenddoelſ_etàdianfli

.68-›c`.l .ſuoçaçia-.vere con pianto univerſale ,enon accom

pagnamento ?infinitqçli ogni ceto di `perſone: .Eu (Ep-:111110

nella ,Chieſadi S. Gioyanni‘açarbonara de’ RRPP. Eremífl

`tam, ovençlla Cappelladdçre ,Maggi glifu rizzata .una ,can-’3‘

,dida- marmorea'statuaflqn queſto _Epitaffim › .

Con]. S. Ka C.faje-{nm _Argqnlia_-_Pa;rjfia ſenſi-mina Reg. a .laure

` Rrwffidz' [ſito opjimis garibglfif. Antik”; eMail”, ar publica' prim

' nq, jan': jèz‘rnfjî_ , (5 ;ll/i; duriſſimo , quem [mp.,Ca;/Ì Carol. VL"

.laws-Aug… grafiahmarimJ-lormtem _Duri/.7. Hmore-,ac Timlo.

lb Pl-Pxiüè-;jpomgìáamj/íamm mars beminopina rapa”. Marg.

garda. Arg-mb* tg/arg filiale ,eximio parente ,or-hate «P,- ç’, Fle”:
Gba.;- ëá @WWW-.54» . ì» - i. . A

: - . . Amflzl. CDDCCXXX.‘ - *AnmLXl/Ul. M. V. D.II[.

Avanti l' Altare ,di dettQCappella vi è questo Epigrat'e:v

_Di-vi: jàpientibm , .qm' stellam 'pr-enuncia”: /emti ‘Ue-ram Laren”`

Orimtem adorazantſajemam ,Argenzim Bat.C…njent,Rzg,Cam-,
Reg. Sac.K.Caflſ.` Prefiáramflí flacllamrum ornamenti': . i

Da Margarita ſua unicafi‘glín in memoria di un tanto Padre

su della Sepoltura (ì fe'ponerequesta Iſcrizione.

" ‘ ' ' .Edmond. Canſ. .

Cajetani Argemí Patrítii C’onjrntiní Regia Cancel/aria Regatta*:

Sacriq,CÒ›3/ìlií Neap.Praſidis Eaflditoriflm.. -' v

Vixit alii: ”anfibi anno.: ,LXVHL Kaptm e/r ,cam MEI” Pene P11-

blica pridie Kai; [mio: anita MDCCXXX ~

filargafita fili” ;mira am’ce maerem Parri Optima pietra/is, dolori/q.

ſm' perpummindicern mai-marea”: [Jana tuba/am .

~ ~ - P. P.

D. Nicolas de'lJlloa Severino Fratello dell'ottimo Conſiglier

Marcheſe D.-Eraſmo, fu un Giureconſulto cosìxdotco, che

' pote

' ì
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:fo poteva paragonatli a"i TUllj, ed ai Qginti'lianj. Nel decla

` mar-ele cauſe Crimin’ali avea una. maniera cosr melliflua ,e '

‘gravame da’tuui era aſcoltato con piace’re,'ed ammirazio

ne.Scriſſe delle molte ſpiritoſe elegantifflme Allegazioni,così

nel gran Foro’Ctiminal'e, come Civile; anzi egli dal [700.,e

prima cominciò ad illustrare il Forofcosì colle ſcritture in

istampe latine perfettamente,còme nell’idioma 'veroTÒlcaz

no; tanto che dal Reggente deROſa nella. ſua. Pratt-rca Ci*

vile vien commendato _ſotto la voce Nicolausdeallac , Per.

avere ſcritto,e perorato in contradittorio con D; Nicolai

Caravita su l’articolo dell‘ ~Editto Carboniano,pet cui die-7

de alla luce un 'capo d'opra in lingua latina . Diede anche

alla luce in tempo della ſua gioventù' un libro col tito:

-ſo-d‘i Lettere Erudite , ehe ben fu ricevuto nella RÙPUP_

Bllca _letteraria,`econriene varie crudite materiesdiede pag'

Dimentealle ſtampe molte—poelìe ;A nella morte d’ Innocenz

zio KILPignatelli egli recitò-l'orazione funebre nella` Chic

l'a de' S.S.'~Apoli:oli coll’ intervento del VicevſiRè,Collaterale,

Ministero, e Nobiltà. Quando s’ istitui in'Nap‘oli la, Colo

nia degli Arcadi di Roma egli ‘recitò l’ orazionc nella Chieſa‘

di Monteoliveto, con l’intervento pure del Vice-Re , e di

tutti gl', altri, come ſopra; Nelle concluſioni più coſpicue di

Legge, di Filoſofia, di Teologia, e di Matematica fu ſempre

invxtato 'ad argomentare in p'rimo'luogo, a riſerba _di una.

ſola volta in concluſione Teologica nella Chieſa. di Monte

Vergine in ſecqndoluogo,perchc il primoluogo li diede al

Conſiglier Griniaìdi,e v‘ intervenne tutto i'l Ministero, e tra.

effi il Preiìdente Argento, da cui ‘ricevè lode publica. Quin:

di stando nell’ età di anni ;4. fu fatto'Giudice dellaG.C.deh`

la Vicaria,efu ſpedito per Uditore generale ne’Preſidj di

ÌTolcana; indi paſsò a ſervire in Salerno, Lecce , ed in Trani

d’ Avvocato Fiſcale. ln quest’ ultima Udienza s' infermò di

anal di orina, onde ebbe a ritirarlì in Napoli. Quivi paſſato

1m anno con tal doloroſa pungentiflima infermità,- e dopo'

tante fatiche, e che certamente per il ſuo gran valore ſareb

be aſctſo alla Giuriſprudenza Superiore , da perfido fato

ſu estinto nel di 8. Settembre 1736.'dcll' età. d‘anni 67.,

e con ſuperbo accompagnamento funebre il ſuo COrpo

fu _ſepolto nella Nobil Congregazione delëianchi dello Spiz

rito
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rito_ ,Santo , dove era antichiffimo Confratello. ,
Il Marcheſe D.Carlo del Tufo nacque nella Città diBeneVſien²

:move ſua Caſa da tempo immemOrabile era Patriziagpreſe

art il Cogncme dal Tufo ſuo nobil Feudo , poſſeduto da ſei

ſecoli; perv l molti debiti contrattovi da {ho Padre ſe la

avendè al Conte D.“Pietro Antonio Piatti; e per cſicre rin-l'a#

ila la _(.Îaſa deſolatiſiima , i) Padre già viduo con tre figli fi

portò' in;Napolziì,e_ ſi fece'Monato dl Monte OliVeto Unita.

mente _con due de’ſuoi figli,unode’quali chiamato il P. D. I

dclfonſo nell’anno 1730411 fatto Veſcovo di GimCe in Cala

bria ,‘e'lterzo detto l). Carlo che per il ſuo gran talento ſi

applico nel Eoro ſotto la diſciplina del Celegberrimo AVVQ',
cato D._D,ſ›menico Caravita, oggi Preſidente dell-a Regia (Ia-_-v

mera; e tra breve' tempo in conoſcere D.-Domcnico laſuz

grand’ abiltà li appoggiò quaſi tutta la ſua Clirrztela . Non

guari dopo eſercito ſolo la Profcflione , ed in giovanile età.

ivçnne Avvocato primario.Ma nel tempo che stava ,nel col-1

mo di raccogliere gran frutti,e difar,riſörgere ſua Ceſa', ſe

ne. morì in braccia del Padre , che lo stavaafflstendo _nella

Innga ſua infermità ’nel i737. non avendo più‘che ann' 44-

',ed in eſſo ſi estinſe tal Nobile Famiglia , ed un Giureçunç

ſulto che aſcender poteva alla Giuriſprudenza Superiore.

Era egli portentoſo così nello ſcrivere,come nel perorare’.,

e molto acuto nell’ intraprendere gliarticoli . Con coſtui_

ebbi l‘onore di andar in in prattica per lo ſpaziO-di anni

cinquege dalla ſua Scuola è uſcito l’ odierno Avvocato ne’

POQVeri della G. C. della Vicaria D. Gennaro Paſſante dell'

Aquila,Giovane di ottima morale.Di costui abbiamo varie

allegazioni date alle ſtampe. ` ,

D. Antonio Criſconio Napoletano fu ottimo Avvocato Cri*

minale , ed Avvocato de’POVeri del Tribunale dl Cam*

bia pagna . Valſe più nello ſcrivere, e nella Conſulta › Che nel

petotare ..Era un Uomo ritirato , nè amblva altro pcst0,

o luogo che la" ſolitudine, e la quiete. Fu più tempo A

_gente-.del Conte Daun , e ſuo Vicecontc di tutto lo Stato

'della Città di Teano . Perla ſua' gran bontà, nncorche gra

`vi cauſe difeſe aveſſe., poco egli lucrò con la Profcſsmne.

Ma eſiìlndo già. Vecchio ſe ne paſsò all‘altra vitadi anni 60.

elica due luſlriſhnoke fu ſepeliito nella Congregazionlc "ic’

~ ~ f-- - ~- ‘ 1:1 c~

l
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. Pellegrini5di cui era divoto Fratello.

D. Michele de Bonis Napoletano famoſo nella Letteratura , e

Maestro del Gran Foro Criminale ,di ſortecchc ſe non gli

a” ſuſiè mancato il teatro di far riſplendere la ſua infinita.

virtù”: non ſe gli fuſſe accreſciuta una stoica vita, avrebbe '

avanzatoilGreco Demostene, e’lLarino Marco, ma per

che egli era un topazio nel limo della terra naſcosto, niuna

figura, ed avanzo egli-fece, che ſoltanto giunſe dopo molti

anni di giro nelle Regio Udienza, ed anco da Uditore ne'Prt

fidj di Toſcana , ad eſſere Giudice~ della G. C. della Vicaria

Criminale nel 1733.',3 dopo Avvocato de' Poveri della me-.

deſima.Nella Conſulta molto Valſe , e ſu un uomo molto

divoto,ſrequcntando la Congregazione de' Dortori de’RR.

PP. Gieſuiti,e i S. Eſercizi. Difeſe cauſe infinite di morte, e

di ſomma importanza, anco nella Regia Giunta de' Veleni .*

Alla fine eflèndo dell' età d’ anni 70. ſe ne mori . Tra ſuoi

Diſcepoli il meglior ſu D.Giam battista d’Aleſſandro,che non

finito il biennio nella Udienza di Luccra,k`u paſſato Uditore

ne’ Preſidj di Toſcana: ove nel traſcorſo anno 1750. ſe n’è

paſſaro all' altra vita della corta età di anni 40.

D.Filippo Graſsi Napoletano eziandio pochi anniſóno ſe ne

paſsò all' altra vita. Valſe molto nella' Facoltà Criminale;e

_au-4 nella Prattica ſuperava il Sorrentino . Fu un’Avvocato

veemente, e netboruro, perorava a maraviglia nelle Ruote,

ed era-da tutti con ſommo piacere inteſoiiFu fatto Avvo

cato Fiſcale della G. C. della Vicaria . E quindi da ſemplice

Avvocato ſe ne mori dell'età di anni 70. nel 1747-. Del ſuo

abbiamo diverſe Allegazioni , che poſſono eſſer di norma a

chi-che lia Giureconſulto. Con la ſua morte restò afflitta

ſua nobil moglie D. Eleonora del Megliore Gentildonna

di ſommo ſpirito, e virtù , di cui ſono stato Avvocato, in

diverſe ſue cauſe.

D. Franceſco Sorrentino Napoletano ſu il Nume degli»Avvo

cahCriminali, di ſortecchè quando perorava vi correvano .

2”' tnttia folla: Accompagnandolo la bella preſenza, ed un

teatro di riſpetto. Non vieta cauſa grave Criminale , ch*

egli ſtato non fuſſè richíesto a patrocinare . Fu un Giure

conſulto , che ſe bene di una natura dolce ,e co’ndeſcenden—

IC, l’era nulladimeno nerboruto ., e graVc . _Valſe molto

.- s s nel
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nel be“) penſare , e.le ſue-alieg'azíoni per il ſorte delle

-Leggì , eperîh ſpirito delle ragioni, eran tenute in molto

conto. Per il ſuo gran-valore , fu creato Avvocato de’

- Poveri di eſſa Gran Corte .' Quindi fu re'integrato‘nella To

* ga da Giudice di Vicario . In quale ſtato divenuto' stolido, e

non più capace dieſercitarc il ſuderto Ufizíofli giubilato; e

.così po’chianniſonoſe ne mori in età virile. Dalla ſua_ ſcuo

la-u-fcirono molti valoroſi Soggetti,e‘d in particolare D.Fran

ceſco Maria deePirellis', che oggi ſala prima figura rra'gli

. Avvocati del nostro Gran Foro Criminale'.- ' '

D. Antonio diGennaro figlio di Gioacchino della Città di Vico

Equenze,e di Anna jaccaríno,nacqi1e in Napoli nel 1699.,

,5-5 ove poſcia riuſcì celeberrimo Avvocato ; fu Diſcepulo

del gran Maeſtro del Foro D. Ludovico Marcheſe Paternò

Lungotenente della Camera.Non era cauſa rilevante in _,Ca'

mera, che non fuſſe itaca patrocinata dall‘Avvocatn di Gen

naro ,ed in Conlìglio quali ogni mattina perorava .Fu un'

* Avvocato ñveernente, e nerboruto,e la difeſa delle cauſe ſem

.pre l' appvoggiava nel forte delle leggi; Eſièndo .ilmaggior

Testualede' noſtri tenipí,per cui fu forte Emolo del famoſo’

Giureco‘nſuiro-D. Caſimiro Gamboa ._ Le prime 'cauſe del
Regno erano ſotto il ſuo patrocinio.Fu però moltointenìto

a prendere ogn‘i ſorte di negozio ,che fu la -cauſa della’ſuaî ì

immatura morte; mercecchè Una mattina avendo dovuto
difendere due cauſeîd’importanza* nelle Ruoteſi dei S'. ’R. ſſC., ſi

affaticò tanto,che imfermatoſi, tra giorni reſe lo ſpirito a'
Dio, a’ſianaggio del 174)’-› eñcon numeroſo ”compagna

mento ſu ſepellito nella Congregazione de’ Pellegrini .'

Non piglio moglie, e non avendo altro,che un german Fra*:

tello D. Pietro Sacerdote di ſanta vita , queſti laſciò Ere

de dinon poche migliaia, e di un prezioſo Studio , che il

tutto atquistò con l‘Avvocaria . ~ - ’

D. Giulio Mazziotti Patrizio Capuano fu anche celebre Avvo- -w

~ vocato . DaVa questi gran ſoggezione a’ Ministri , e ad ogni'

257 stato di Perſona, non tanto per la-ſua virtù , quanto per 'fl

’ la ſua ſerietà, e veneranda preſenza .‘ Era un Gina-conſulto

molto forte nella ſua opinione, e valſe molto in ſuſcitare gli‘

articoii; Menava una ſanta vita,ed io,che dopo la morte dei‘

,Marcheſe dt) TUfO PrattiCaVa di continuo in ſua Cala , mi

- . ’ ' accor
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accorgei che portava su delle nude carni il Cilizio.Era aſsi-’

duo nelle Congregazioni, e negli eſercizi Spirituali, e molto

grato nell’eiemolìne ſegrete-Egliera ſalariaco non_1_'019dal

li primi Magnati del Regno, ma da tutr’i Luoghi P” di Nafl

poli. Difeſe,e guadagno la famigerata cauſa della Reintegra

zione a Seggio di Montagna de' Signori Tranzo di Sci-’a :che

durava da cento, e più anni ; E la gran cauſa di Melfi, che

importava da circa due milioni. Dopo il conflitto .di queste

due cauſe, fu portato a diporto da detti Signori di Tràrzo,

ſuoi parenti nella Città di Seſſa . E fatto ritorno in Capua,

ivi io lo ritrovai, che faCevaſl da un Dipintore ritrattare, ed

in diſcorſo mi prevenne la ſua morte . Quindiirestituitcſi

acll'apertura de’ Tribuoali ,in Napoli, caſco in una infer—

mità tale, che dopo pochi giorni nel dìzf; Novembre dell’

:1111101747. ſe ne paſsò la ſua benedetta Anima al Cielo , eſ

ſendo dell' età di circa anni cinquanta5e’1ſuo Cadavcre con

accompagna mento infinito fu ſc‘pellitome'lla Congregazio

Pe della Miſericordiella , ove era antico Fratello . Laſcio la.

ſua caſa bene accomodata în Capua, ed Eredei ſuoi Fratel-li

1' Areediacono di quella Cattedrale ,e D. Carlo, che eta: ca

ſato con la Signora D.Fortunata d'Azzia, Dama Vírtuvſaçe

d} una bontà infinita;alli quali ſmiſuratoaſſetto eſſo D.G‘iu

lio, portava; che da me, e da tutti con co‘centi ſoſpiri,e dirot

tiſsime lagrime amaramente fu compianto.

Il `Marcheſe D. Ludovico Paternò famoſo Giureconſul’to Na—

poletano tra gli Avvocati faceva la'prima figura .In lui ri

258 posò la m-aestria , e l’arte della buona difeſa delle cauſe.

Negl'arinchi era macfloſo , ‘e ſ0r$ejn0ü che la ſua qu-uc

la era dolce, e perſualìva.. NellO‘ſcr-ivere non ebbe pari,cosi

per il fondo delle Leggi,come per leragio’ni che dimostra
’.Vazad evidvenzaëyeſlèndo nell’ età di anni 90; Luogoìtenente

del, Gran Camerario,ſcnriva così bene gli articoli , che ſu

ſcitavano gliAVVOcati , vi riſpondeva così adeqUaramcnte

con la citazione de’Testi , e faceVa motivi cosi fotti nelle

cauſi?, Che ſupprendeva ‘gli Avvocati, e i Preſidenti ſuoi COI

]Cgh's non Che era di un maraviglioſo ſpettacolo 'a tutta la '

lld ienza. Di ,tale età cadente adempliva a‘ tùtt’i ſuoi impie

LhíA'cn'I-a che già mai‘attraſiaroavdſe un ſrl negozio. Sem

brava che queſto eccellente nel-l’ arteunguama—i doveffi: mo

s 3 z - ‘rire,
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rire; ma come che tal paſſaggio a tutti è coſtituito , dovè

reſtituire l’ Anima al Fattore,e'l Corpo alla Madre il di 13.

Marzo 1748. La ſua morte fu. compianta da tutti_,ed in par -

tieoluë da molti, che coni-e ſue elemoſíne viveváno ; tra

quali vi erano delle Donzelle vergognoſe , e perſone molto

.civili. Il ſuo CadaVere con accompagnamento di tutto il

Ministero fu ſepellito nella Chieſa `dc’ R R.PP. di S. Tereſa

de‘ Scaizí. Dopo la Maestà del Rè noſtro Signore ha conferi~

cola Toga di Giudice di Vicaria al degniu’imo ſuo figlio il

Marcheſe D. Lorenzo Paternò.

D. Costantino Grimaldi è (tato un Giureconſulto molto eru

, dito. Nel Foro Napoletano patrocinava le cauſe con una fi~

;E9 gura molta maeſtoſa, e grave. Seppe ſciogliere -i dubj nel*

ñ- le cauſe con tal chiarezza,econ uno ſpirito così ‘vivace,`che

non fu cauſa da lui patrocinata,che guadagnata non aveliè.

Formò una ſcrittura, con la quale fe vedere , che i benefizj

del Regno ſpettavano a' ſoli Naturali , e che-conferir non ii

potevano a' Stranieri. Wal dotta, e ſoda" Allegazione, fu c0

,sigradita dall’Imperador Carlo VI., che lo creò Conſigliere

del S.R.C. Entrate nell'anno 1734.le invitte Armiñlſ-'pa-ne ſu

egli giubilato. Per la ſua avanzata età entrò nella prima.

parte del Collegio de‘ Dottor! . Alla fine eſſendo dell‘ età di

anni 8;., avendo tutt’iſuoi giorni menati in ſervizio di Dio,

ed in continuo indefeſſo studi0›ſi partì da queſta Valle di mi

ſerie uel dì 1;,Ott0bre x770. ,e’l ſuo Cadavere cOn gran

pompa funebreá‘u ſepellito nella Regal Arciconfraternità de’

Bianchidello Spirito Santo, di cui era divoto Fratello. La

ſua vitadiſſuíàmente viene ſcritta dal Con e Mazzuchelli di

Bologna. Oltre della ſuderta ſcrittura,ha dato alle stampe le

Riſposte alle Lettere Apologeticbe del P.Benedetto Aletinm

le quali furono accreſciuta nella ristampa di due altri torni.

Altre opere inedite appartenenti a materia giuriſdizionale;

ed una ſua opera postuma ſtampata in Roma nel 17:14:01

titolo: Diſſertazione , i” cm' z invia/figa quali ſiano le Operazig.

m', che dipendono dalla Maggia Diabaluaflrtzficiale, e Naturale.

Qllesta ultima fatica al giudizio di tuttiè m”araviglioſa, però la

Repubblica Letteraria averebbe deſiderato, che qUesto gran

.Soggetto ad altra materia applicata l’ avelſe. L’opera ha un’

aſpetto misterioſo, una larga erudizione,ed un forte di Fi

‘—-ñaz—

1011)#
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loſofia,eTeologia..Cadè petavventura una qLÎalche volta‘

l’Autore in alcune credulità , volendo in particolare nel S.

LXXXI. di detta ſua Diſſertazione ,, Chei morti poſſano

',, comparire, con cacciar fuori , ed-eſalare da’loro Cadaveri

,, particelle tali caliginoſe, che unite nell'aria rappreſentano

,, l’ effigie del Defonto. Coſa per altro da non poterſi inghiot

tire; avvegnache ſe bene Una qualche volta ſiaſì aſſerito ſer

ma mente eſſere comparſe ad alcuno ſimili effigie , l’ è stata ñ

una fantaſia acceſa dello ſteſſo uomo , che prevenuta , ed at‘

fezionata al Defonto ,gli ha ſembrato vedere qUell’acccſO

idolo formatoſene già nella mente . Così parimente ſi mette

in dubio neſs. LXXXV.di`alcuni ſogni ſe accaduti ſianò

. percagioneſopranaturale” ln eſſèrſiñveduti alcuni di non

Q, aver potuto_ ritrovare alcune coſe, che poi in ſogno ne anno

,, avuta notiua; Com: un Padre additòin ſogno a ſuo figlio,

,, dove prima di morire aveſſe naſcoſta una ſcrittura . E’ Vero,

che molte volte ſi ravviſa accaduto nel ſogno. venirſi in no

tizia di alcime diſperſe coſe; ma questo da altro non deriva,

che dalle precedenti diligenze fatte: etrai dubj dove la coſa

poſſa eſſere riposta , e con tali fantaſie addormentatolì , la

memoria nella quiete del ſonno, fa ricorcarlo della coſauOVe

dall' uomo era naſcoſta@ lo fieſſo intelletco decide dove la c0

ſa poſſà eſière stata conſerVata. Ne i fatti altrimente raccon- `

tati ſon veri; mao ſono invenzioni per narratlì 1m fatto

particolare” pure una maſcara di fantaſia acceſa;ſecondo ſa

viamente allude il noſtro Santiſſi mo Padre Papa Benedetto

XlV. Lambertini nel ſuo aureo Trattato , De Ser-?20mm Dei

Beati/Îraſiane tom.4./z/2.r.cap.26.n.ai., O’jeq.

D. Ferdinando d’Arnbroſio dottifiimo Giureconſulto Napo;

letano nacque a’zo.Maggio dell'anno 1689.Leſſe Con concor

260 ſ0 d' infiniti Diſcepoli nelle Regie Cattedra di qUesta Uni

verſità.Pcr la ſua gran bonta di _vrta,e dottrina dalla Maeſtà.

delRè_nostr0 Signore'ſu mandato per Uditore in Lucera.

Da quivi paſsò Giudice della G.C. della Vicaria Civile': e da

, Caporuota della medema fu creato Conſigliere con la Cat

tedra dcÎFeudi.QuÎndidopo nochi anni con la Corona del~

-la ſua Verginita reſe l'anima a Dio a‘8. NOVembre 171'4- ›

D.Andtea Vigne-s Nobile della Citta di Lecce, in Napoli ſe”

tutti i ſuoi ſind), e ſotto la diſciplina del celeberrimo D.Do~

mc`

I
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201 menicoCaravita,oggi Preſidente di Camera, riuſcì por-ſi

tentoſo Avvocato,che forſe il Foro non ha atho pari per

le luc rari qualità .'Il ſuo mellifluo perorare ,i ſuoi aringhi

nei-130mm, e fondati nel Testo, e nell’ erudizione: Il ſuo ſcri~

vere,ch’avanzava iDemosteni,e i Tullj,aprivano un Tea.`

uo di maraviglioſo ſpettacolo. Nel converſare era così gen

tile, in ſplendidezze così profuſo, che acquistoffi l’animo te-,

nero de‘ primi Minlstri, de’ Magnati, e di ogm' ſorte di Sog'`

getto. Nel meſe di Aprile di qUest’ anno i774. per cauſa gra

viſſima ſi ebbe da portare in Salerno, dove per gl’ infiniti

complimenti fattili da’ſuoí Clienti fece de' molti diſordini.

Ritornato in Napoli, eſopragîuntagli una febbre, e paſſati

pochi giorni nel dì_2i. Maggio dopo monito de’SS.Sacra

menti con tocco dl morbo apopletico reſe l‘anima ſua a..

Dio , eliendo dell’ età non più di anni ;4. , e fu ſepellito nella.

Chieſa dc’ SS. Apostoli , dove era primo Affistente della

Congregazione di S.Ivone . Di tutto il ſuo affe,che aſceſe

a docari 35'. m. della maggior parte di prezioſi mobili ,ne

laſciò erede per mano di Nocar Ranucci, ſuo Padre ,ed Eſe

cutor testamentario l’ottimo_ Giureconſulto D.Domenico

de Fiore ſuo stretto Amico. -' - v

- Il Duca D. Tommaſo Vargas Madeiurca Nobile Aragoneſe

degno Padre del Cavaliere L). Franceſco odierno Avvocato

;62. Fiſcale del RegalPatrimoniO, tra‘ gli Avvocati del nostro

.Foro faceva Ottima figura . Giovane volle portarli in Proó‘

vincia da Uditore. (Lujndi d-a Caporuota‘fu graduato Giu

dice di Vicaria:Paſsò nel S.R.C. da Conſigliere, ſu trasferito

nella G;C.da Conſigliere Caporuota Criminale ;Non gu‘ari

dopo, ritornò nel S.C._Ed ultimamente ſu creato Conſigliere

onorario della R.C. di S.Ch1ara. Alla fine eſſendo dell' età di

anni 96.in circa ſe .ne paſsò all’ altra vita, e‘] ſuo Corpo con

ſupeibo nobiliſlimo accompagnamento ſu ſepellito nella

Regal Chieſa di S.Giacomo de’äpagnoli;di cui n’era Delega

to. Ed il ſuo Pol’co di Conſigliere degnamente è st‘ato confe

rito all' llditor dell’ Eſe rcico D. SaVerio de Drznato. Al det

:63 to grado di Uditore con comun piacere è aſteſoD.Nicr›

lÒ,G:imE`Alo , cllel' era Avvocato Fiſcale della G. C. ; al

.neddìmol’oiſh è stato gratinato il zelantiflimo Giudice

l‘2. Pietro Senzio : Ed al Giudicato di Vicari-’1 Civile è fiato

' crea

l
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creato l‘ ottimo Giureconſulto D.Giac:›zno Caſi;le , di

]eçco'nostro Confratello della Nobil Congregazione de‘

DI). de’ RR. PP. Girolamini; ~ ‘ ' Î ñ, ›

D. Nicolò Scalfari ſu un inlìgne Giureconſolto, ſecondo ap

pariſce da nove Torni di allegaziooi,che conſervanti da ſuoi

254 Figlide qUali ſebbene lìanodi un stìle antico,dimolitran0

.però‘un gran fondo di Legge ,e forte diragioni . Nel 1749.

fu creato Giudice Civile della G. C. Per l’ indeſeſſo ſuo stu

dio ſu convinto da lunga ippocontriaaii ſorteche una notte

oppreſſi) da fiati ſu ſoffocato nel petto dell’ età di=anni 76.,

e‘l ſuo cadavere‘con decente accompagnamento fontibrc‘nel.

dì y. Febraio 17”. ſu ſeneliito nella Congregazione de'

Bianchi dello Spirito S. D.Gennaro ſuo Fratello parimente_

ñfu un ortímo Giureconſulto. Vive 'altro Fratello D. Dome

nico Scaifati Canonico della Cattedrale di Napoli, ch’è

molto caro a S.E. l' amabiliffimo Cardinale Signor D. An

tonio Serſale, che l’anno ſcorſo 175‘4.per le ſue rariqualità,

e' virtudi,con piacere del Sommo Maſſimo Pontefice Lam~

berrini,e della Maestà del Padrone,e con Comune applauſo .

del Popol tutto 'l‘è stato creato Arciveſcovo di Napoli.

1] Marcheſe D.Matteo diFerrante nacque in Napoli a aj‘.De~~

cem‘ore ~1681.L'è stato un Giureconſulto non meno eru

26; dito, cheben fondato nelle Leggi , come ſi ravviſa dalle

ſue allegazmm' , ed in particOlare da quelle facce perla ra.

gíon del Fiſco. Nel 1722.ſu creato Conſigliere.Nel 1729.Fu

promoffi) a difendere le ragioni Regali.Nel`I 748. cle mentiſ

limamente la Maestà del Re noſtro Signore, mercè i4 ſuo

gran merito, l'inalzò al ſupremo grado di Luogotenente

del medeſimo Tribunale della R.C. andi ſe ne paſsò all’

altra vira a Marzo del 1774. , e con accompagnamento di

ogni ceto di Perſona fu ſepellito nella ſua gentilizia Cap~

pelia nella‘ Madre di Dio de' RR. PP. Tereliani Scalzi.. .ll ~

Configlier D. Ignazio , che mori a 23-. Decembre 1749'. ſu

ſuo german Fratello, ſecondo fi è fatta menzionenei Confi

gìiolll. n._:i4. Vive oggi ottimo GlUuiCc della G. C. della

Vicaria Civile, ”Marcheſe D; Nicolò ,che con atnnriirazìo

ne invita le orme del detto Marcheſe ſuo degno Padre,

Vanta questa Famiglia Nobiltà Patriziaèdelle Cittàdi Be

nevento, e Trani 3 `

- ‘ ’ x Ein



32.8 GOVERNO POLlTICO CONSlGLIO VIL`

L in fine coronar voglio queſto mio Libro’col degno Elogio

.del celebre Letterato Monſignor Arciveſcovo D. .Filippo

a66 Accajuoli . Qucsta Famiglia l' è diſcendente da’Ducbi di

Atene , da dove l’anno ”61. paſsò in Fiorenza.. L’è una

(aſa Senatoria; poſcia in Fiorenza ave avuto 11. Senato

ri , 16. Confalonzeri , e 6;.Priorari . In Napoliave avuti

quattro Gran Siniſcalchi , tra‘quali Nicolò DUca di Ba

ri , e Melfi , che fu Fundatore della Certoſa di Fiorenza, e

molto Benefattore della Certoſa di Napoli. E quivi tal No

bile Famiglia fu aggregata a gli onori di Seggio Capuano;

.ſecondo ho raccolto dal Libro del Abb. Micatti, che ſcrive

delle Famiglie Nobili di Fiorenza.L Arciveſcovo di Fioren

v za Angelo Accajuoli ſu Cardinal Decanov del S.Collegio,Vi~

cecancelliere di S.Chieſa , Legato nella Marca , e nell’ .Um

bria, dove coronò il Re Ladislao. Ultimamente morì fa-_

moſo Cardinale D-Nicolò Accajuoli . E celebre Letterato

parimentc fu Donato ,er le ſue traduzioni dal Greco,e perla

Storia Fiorentina . Kell‘Armi ebbe ottimi Sogetti , tra'_

quali il CaValier di Malta Sig. Marcheſe D.Angelo Accaiuo

11,chc glorioſamentc vive Colonel-lo,Eſentc delle Guardie _a

ſetvigio del Rc nostro Signore , a cui è* molto. diletto per le

ſhe rari qualità, e virtudi: e l'è Intendente della Rega] Villa

- di Pertici. Suo Fratello il Conte Neri l'è Ciamberlano del Si

gnor Duca di Lorena; Ed il ſudetto Monſignor Arciveſco~

vo D. Filippo Germano Fratello delli menzionati Signori

Marcheſe Accajuoli, e Conte Neri,dopo appreſa la Giuriſ

prudenza, e tutte-le altre virtù , che‘l coſiituiſcono un otti

mo Giureconſulto,e per iſuoi buoni costumi dalla muniti

cenza del Sommo Pontefice fu graduato in vari Governi ,

Protonotario Apostolico del Numero deÎPartecipanti; p0~

ſcia Legato ne’övizzeri,ed oggi degniflîmo Nunzio nella.

Regal Corte di Portogallo, dove l‘è molto diletto a quello

Invitto Monarca Giuſeppe I. E tra breve Con ſicurezza lo

_ſſt'iamo vedere uno de’ Porporati della S. R. Chieſaz

ElNE _DEL ,PRESENTE LIBRO.



T A V,O L-A

Delle Materie.

A.

Dama citata a’a Dio conf.4.n.1z.,dicbe età :human/.Ln. 2:2

Adulterioduo rigore , cor-_LL - n.37.

,Allegazioni i” jane, come dem-:20 eſſere-,conf.'fl n.42.

n.4!.Ambizione, eſito; danni, con/.4. _ `

Amica ,ed amiciziaſſome [i tratta ,e per cm‘ che Puffi: arbitrare i!

Ming/ira, conjſi4. 1244., eſeq.

Anima ha” comp /anflaflori/ce irregolari azioni, ”an. n.30. ‘

_Arcicònjì atermſitzì da’ Pellegrini, legato che rite‘vë, cori/;3. n.200.

.Aſh-[ſare ju” Ufizío, conj,3. ' n.282.

mrizía {la ſawgirlî,cc-*nj.4. › n.27.

A2?” rimenti Zell' Autore a‘ Gio z-am' ,con/.7. n.27. Di F"amg/60 d'

Andrea, con/17.71.194.” di Bafih‘o Giannelli. top/.7. n.208.

'Az-oraria , e J’uarÌijCÌP/ixa , config. n.203,, e my”. n.1., eſeq.

Avvocato, com‘ è tenuto alla Difè/a delle caaſmonjq. n.1..e eq;`

JZDOMÌO F{/òale, e de’ Poz'eri della G.C.chla Vîcaria,conj.3,›;.zz\, _

Appz-[lato Patrono, Làa/ídicoſhzfièrifle dagli Oratori, corazza.: r.

22.25'., cſi-q. Con/Merz' c/ye accadde a Dim? ! con]. 7., ”.76

B. T '.'._BEI-’e226 del carpa, conſf. ~ - -~ …è -. ' n.28,‘

z Beni ”aqui/Ia il Povero Savio dall'Igfiorante chro,conjî7.n.zo.

B306’, e Mala-'be operano iMinzj'Zri , come la sà ilPrz’r-Îtl'17tìs"0"’./:7-`

infine. - .. _

Bene ſi a?” dalle Leggi, conf.21 n.33.

Bue , e Leone (ore) impreſa, conj.4; n.2.;

C. ‘ ~ ~

CAlmmíe quanto noci-0:, conſx.fl.4.confi7. 72.'41 …e/ec].

Camera Kea]e,eſÌ10i Mini/lr*i,~c0”j.z. '7-43-75

Capiloli del Regno, conj.7. ' n.8.x.7.86.198.

Capimom della G.C. quand), e perche dejíinazi , con/Z3. ’MD-l

n.173.' (“PPÎZZÉÎÎÌÉ .la/cìèèe .da .Biz-'re ..4? F”/ÌOÌEOZ/-Z- Cam.:



. T A v `o L A
Cajligo doro o} i”) Giudice per avere venderà la Giu/Zizia,c.6.infi”;

Cavallo {lottato al Giurcconjalro Martino, oonſſ7. “ n.48.

Cao/eo coi ſpettano , con]. z. nam. 22.4. Capitali da conſiderarſi,

con]. 4. 71.10.14.17'.

- Cervello quadro partoríjce megliori giudicata” , con/If. n.8.

Clemenza , e miſericordia, con/.4. n.23., e 25'.

Commeſſario di Compound, comeflobílíto ,con/.z. n.272.

Codice Carolina ,e juoî’ribanale, con/.2, ’ n.24.

comparati-za_ quanto giovi, con]. 7. ”.z'z.

Concordo” lorflincipio, ton/Z3. v 71.17!

Comorxlia tra' iui/tri , canſi4. n.”

Confidcnza nuoce, curr/I4. ”.43- ſ9

Congregazione di S. [vane, legato cb' ebbe, conſz. 0.74.26! . Suo gia

eramenzo, coflſ.7. ”.34.Cauſa cb’ ebbe. too/.“7. 71.190.192.

Commeſſe-,e Diſtribuzioni di cazz/è, conjîz. n.64,:.1 9

C‘onfiglieri dei/o b’egol Camera di S.Cl;iom, cori/.z. n.46., e jerſ

Conſiglieri affreſcillſi, con/.z. n.61.

Covfiglíeri del S. K. C. ,con/1;. , ’7-98

Con/ulra di Uomo [/ecc/aio quantogiovi , conſf. n.21

C'o/lz’tazioni delRegno,e loro origine, conj.7. n.7., e 643.11.16

'Conſuetrrliní di Napoli ,cazz/I7. 11.7.2546.

‘ Conſultare ſuo eſſere', rari/.3. - . ”,282.

Cofi _gravi da ragguagliarfim il Principe, con/.6. 71-“

Crapulo ati-amd nocive . "org/.4. …- ”-34'
Cujloo’e del/(Gizzflizia è il Mini/Ira, conj.4. n.1.. e ſe?“

Corti Locali come Vengono amminiflrate, cauſa. n.280

C‘amilío di Trento per l‘ elezione de'Mini/lrz' ,conf.y. ` n.2,.

. \ "toa -"'\ l ` ‘

DEri/Taxi per le diff—rame tra ilCommodore, e Giudice, confi 3.

n.283.” 29.3- ' 0 i

Delitti da mizar/1: coſh commando” più della punizionegonfihm l

Loro die-Move, confir. - ”.I'o.

.Di-'azioni come devono dar/1', edablrorrírfi, con/.I. n.4., e F -

Diliger/zo, qu/ira della Diſciplina, con/.4. n-l 3

Di/ordine molle wire produce ordine, conj.i .”.f.,c0nj.7. ”.züf

.Dolore qual ſſa più atroce, conji4. 71-40*

Dom', e doveri cor-rompono i Prudmti ,conj.4. (3.28., e 3°*

Denzel/a i” Capz'llis {la da?” {let-'ſa, con/.7, n. 14

j .DO-'



DELLE MATERIE.

Dottrina quanto nmſſaria al Promonez’fio al Magi/{rato con/Im”:

Dottori come hanno ?minerali z' Giudizi] , e conteſa”: dubiojè le,

(anſe, ton/I7. _ n.19.

Dal/bioſi- ſentenze a favor de'Rei , tonjſx. n.6.

.E. ‘

Leſanli contro de‘ Romani, come dijmccíati, ton/.f. n.22:'

Elezione de' .Mini/ln’ ,ton/.y. n.3., cſi-q…

Lyemplo della Ginstizio quantogz'o‘oi , tanflr. n. r r_- De’ Maggiori.

ton/.z. ñ. n. azz@

.Eſperienza quanto nate/ſari”, con/If. n.9* *

Lffire One/ii , e Pan/noli da nm' dipende, ton/.4. n.3“; .

Lsteri i Mini/lri,tonj.f. I4.

Età, toe ricerca/ian o” Prontooendo al Magi/itato, con]. y. n. 19.

_Qtek è l' età per/è!” ' ' ibid.

‘ F. ~ , ,

Amo bnonaſhnon figno,conj.y. n.13‘.

Fazioni da fuggir/ì,topz/,z. n.278,

Ferdinando Portinerimggi ſapremo Conſigliere della Rega] Came:

` ra di S. Chiaro . Vedi nell’ Indice . - ’- `

Ferie ne’ Tribunaliflonflz. n.63.

Fendt', e Titoli ,conf.7. n.204

Fz/Zah'a della G. C'. , e della Camera della Summqria ”Puttana/1' ,

o'a nn ſolo , ton/.3 . ` ' n.92.

Fondamenta del [tt/on Governo, ton/II. i : L. n.1*`

.Fortezzo,c costanzo delMinf/lro , ton/Z4. ` " . n.13;

GTeſllù‘ì quando, e tome venuti in Napoli , con/I7. n.1 r4:

Giu/fida allegria del Principato,totne eſſer deooaflnjîx. n.1 .,

‘Jc’éî- Deve' (Ir/ì nel/nogo [le] delitto, tonj.l.”.[². con]. 4. n.79.

“mf-ſ- n.1.

Cindia‘ della G. C. doll’ anno 1100.1?” oggi I7ſ²-›‘””f3~ ”-²34'

Giovane come s’introdttte nella Giuriffimt/rnza per avanzarlo nel

Politico Governo , ton/I7. - ’7-147‘ ² "fiq*

Giuramento de' [Vini/in‘, ton/JS. n.3.

Giuritpmo’enza ſito nafiito, caduta” riſorto ,fitoi Dritti', e Leggi,

‘WU-7- 72.2. , e qu.

Gia/iz'zzerí, e loro qflère, can/,3. 11.27.! .

Gz‘nretonjàlti quanto netcſſarj , tori/T 7- ”lim-í-X-îî-'Lo’o Etnea-.'0’

cana/"7* ' ?046" .eij

- Tt 2 Gm



TA"VOLA

-—

Gínrisdizíane_ dannato‘ {la Merlino, conſ.z. _ m2”;

GWffi’” di “‘ſhafi’o Èff‘HOÒFO-*Îj- ſ- n. ll. Inlrinscca , ed e/Zrin'ſèra,

ì con/If. ”27’,

Governaa’ari quand) nominati, conflz. n.272.,c'0me der/ana portarſi
l 280.11d293. Come ("Iſaia governa infiniti, con]. z. n. 282,. IlGa

”rr-nada” d’ Agerola, è Giudice di tutto la Srata di Am 1;’1', e co

- me tale in mancanza delGaîzernatore d’ Amalfi dia-”im l' una , e
l’ altrov Governo, conjÌ z. n. 29a.

Gran Corte ſno principio, edeſſenza, config, n.219.

Gran Gizdìizicri, config. I n.225.

- Nraronata di Napoli , con/73. r - . n.y8.`,

~ Ira ‘/no nacnmcnta, confi4. u ., , - n.46.

[/lim-'zioni, r0nſÌ7. «N ` 1 i n.3.

1115]” diviſione, con/.7. n.2., e Fo.

L.

Eggz‘ lor qualità ,fine , ed eſſèíli: delle 13.T4UOÌB , conſ. al

71.28.27., eſeq. , -

_Leggi Pontificia , e lor iflítnzione, r0›z/.z.n.2z.,de` Longaba rdi , da}

le quali i mffln‘ Statali , con/Z 7. n. 6. dell’ invenzione delle Pan—

delle, eſaa que/liane, con/.7. _~ n.6. , e _le-q.

leggi de’ Romani contra de’ Vecchi, con/:7. , ñ- ' n.22;

‘Legislatare, con/.a. . L\‘.' ~ .i. _ . ' . n.3 6.

{legati del Conjzg.Magiocra ron/i z. n. 49. del Regge-”le Giovane,

con/.z. _ .'- ‘ ` n.201.

legati del Conſigli”. Je- Graflù in beneficia-della Pia Congregazione

li S. [Donà, config. "` ` 12:26.!.

'Lc-”era dz'SJgnazio, con/.7., _ _ - . ~ mi”.

Lnjfi ”nno/ì, ron/;7. M n.32

MAgi/?rerum qualità, config. 'n.41 .

Marcnese D. Baldaflurr: L'ira oggi Lnagatmmte della Re

ñ gia» Camera, r0nj.3. n.207.

Medica pietoso non gnnrzste il morbo, ron/I 1. n. 1)’. Sera-”do il male

dà la madri”. ron/Ia. mm:. zo. Non/z' [eroe di‘ (anne/_j media-”menti

qnan‘dogioz'ano i primi, con/.z. i . 7 ._ .i 42.34._

Planjuetmlz’ne quanto buona, con/,4; _ ”.ào,

Matera Udienza dcr-r prima, fori/I7, , n.167.

, .. . › ~ M0*



DELLE, MA T ERlE.

Moglie lasoiata Sig-norme Patrono, canoe s’ intende, conſ 7. nmn,49:

.Non (le-ve far/ì corrainpere a’alle ſue pefiaiyive,eonj.4. 72,39.

Manico/e come appellate,.oonj.7. * n.24.

Aſinz'stro clze coſa/ia, e come eſſer debba, con/?4. n.1. Timoroſh di D10,

7. L'ex/lode della Gin/Zizia 8. Le cauſe ben conſiderare [0.51a eli~

ligenle 13. Forte 18. Paziente-19. Manſàetozo. Pradenle 21.

Mſi-ricordioſh zz. Clemente a:. Vigilante 26. Non avaro 27.

Non ſîfaeca eorrompere per danaro 28.Nan riceva doni zo. Non

fia dedito alle Crapale, con/:40:34. Non ſi faccia vincere dal/e

pal/ioni, conf4.n.36. Nonamoiàioso nomu-41. Non ”atri/Ehi odia

n.43. Nonieacondo, oonſÌ4.n.46. Non timido n. 5'0- Non conſideri

la aaa/”à (le' ("ollz'tiganzi 71.”. Come /î dipinge, ;2112724253. Sia

eoncorde,eonſ.`4.n.79. Come deve portar/i con l'amico, e che li

pofflz arbitrare,ronj.4, n.74. Sia _ſegreto , e non pablielzi i rooti,

con/ſ4. n.64. Nonſia ojiinato ,e &god/immconf 4. nam. 64. 66.

eonj.y. n.8. Sua dottrina , con/.7. n.7. Sua età, con]. y. n.19. Se

deve eſſere e/iero , con]. y. n; 14. Suoi Natali ,aonj. 75"”. 26. Se -'

paò contraer parentela nel luogo delfilo [ffizio , con/Z y. n. 18.

Seme-rho non atto a governare, :071114. n.49. Sao aſpetto , conj.y.

n. 28. Se deve eſeguire mi ingiuſto comando , con]. 6. n.r. Sao ca

flame, aonſ 5'. ` n.9., eſeq.

?Mini/ln' come portan/iaol loro Principe , e come vengono corriſpoſti,

con/.6. n.1., eſèq. `

Mar-{fiero de' Miracoli da elvifòadazo, aonjÌz, n.183. , eſe &Gira;
lama d‘ Averjaflonjg; " `ſi {1.136.

- N. , ’
Atali, con]. y. ` ì . n.27.

Natura fi ”zu/a collo Stato , (0nd 4. n.56.

Non meriia ehi ambi/ee , con]. ſ. n.8.

Notari loro Nobilzeìmi numero prefiſſz, conſt. _ n.2.

Novità peraioio,è alla Repubblica , con/I z, ,3,34.

' ~ '. OI] '

Din da evitar/Î, CMj- 4- . 72.43.’

Offlzj non- dL/bregie‘voli, oonſÎ 7. _ J " i n.197.

n.12.Omicidio quanto dere/labile, con]. 1.

Opinioni ?arie rie’ Dollari :anſa a’e liſi, con/È 7. n.10.

Ordini mandati ad an Preſide s’ intenda a gli altri , con/.“3. n. :24.

lngiaſíi.jè da abc-dirſi . con]. 6. " n.1.

_lìinaziane {manto ina/agevole, cazz/.4. n.64.6_6.conſf7. > n.38.

` Pan



TAVOLA

P. .

Annette quando , e da?” ritrovate . @ef/lione tra Letteralì,

cazz/I 7. . n.6., eſeq.

Parlar poco quanto gine-z', con/I7. n.37.

Paz/ioni dell ' Anima, con/.4.71.36. Come fin!” trai-'eden n.37.,e 38.

39. 40. onor-to la perdita de’figliflon/J. ` n.86.

Pazienza guanto neceflaría, con/.4. - n.19.

Pertinacia quanto nociz’a, (0715.4. n. 64.66. :0115.7. n. 38.

Piſani lora fortezza, efedeltà. eonſÎ7. 71.7.6.

Politicaſi rime-a dalla Sacra Scrittura, con/l f. n. 9.

Peffiflo come dana/1 prima o’ Conſiglieri, con]. 3. rt. ”ſom a’Pre

/z‘denti di Camera, con/:3. n.116.

Pra rn matitloe da e/;i rompi/a le, con/I2. ”.3'3.mnſz. n.18.

Prattiea {cme fideze app: ender e, con/.7. n.27., eſe-q.

Preſidenti del-S. K. Ctonjſz. n.67.

Prefia’e , e jnafaooltrì ,con/;3. n.272. Stra autorità”) obligazione,

con”; n.27:. 276. 277. 278.279.

Pre/enza alMniſiro, con/.y. n.28.

Principe come dee-e (fiere abc-dita a’a'ſttoi Mini/ln' , e come li corri

ſponde, conſy.n.1.18.2o. con/:6. n.18. Non deve cſſere innalza-nre

con ſnai Minf/lri,con/.6. n. 20. Amante dellaflquflizia . con]. x.

n.17.ſ…egiilatore, con/.z.n.36.0ffirwnte della' legge di Dio.n.39.

Protd/ímme /ijt'ndiano,conj.’ 7. n.35'.

Promoî'enn’i al Magílfrato,qaoli Requiſiti devono aver-enon]]”1.1.

e fiq.

P ro‘oin eie o'z' quello Regno quante erat-'o anticamente, conſz. n.271

Come actreſeinte. ²7²'

Prydz-nen Madre della Sapienza, coni/.4. "-3 le

Una’ro {li terítello dee*: eflne coſta* , :Ire door-ì governare ,

tor-fif. .P ñ”._8.,ìe 10.7”fi”*

inere de’ Popoli difende dalla Ginstizia, con/.l. ”J -

.Quel dotto non ani-;malo è come il wercnî'ia, conjÌF. "-3

Qt/el t/Je governo bene laſtra ſomiglia pnò gli altri governare a

con/.y. Mil-affili

R.

Ego] Camerano-nf 3.71.43. Fa z'sti'tnita ”011737, n.44.

[ſe Nr/Iro Signore /Ì/e eroiche azioni ,coiíſóe n.81;
ne‘ Romaniperche {li/lacrima', cor-ſſa. ‘ 77.15.49- i

Ke,



DELLE MATERIE.

Re‘ di_Spo;na Filippo II.]èntim:o!i, toccata [ur iſaoi intereſſi,

- tan]. 6. 71.16.

Rè da' Frari-tia Filippa il Bello ordinò, the non /ì dog-'twin i Di

potti iogittjii,o0rñſ6. n.18.

R di I‘.gitto,o0me volevano la giuflizía, ton/,6. ;7,13.

Rè Luigi di Francia, come deſiderava la ginstizia, con]. 6. ' n.19.

Rè Campi/e come ca/iigò o” Roo MUUÌÎO, ton/.6. n.2:.

K2 Dariofe‘ trntifiggere nn Giudice, ton/.6. n.2!.

Rè Artiperto, con/I6. , n.22.

Ra di Gzeraſhlemme, a’a dae-e tal titolo , con/Z7. n.12.

Regge-”li della G.C. della [ſicario, ton/.z. n.227. ton/I7. n.18!,

Kai n'a non tropazzarſì , e delle carceri, conj; i. 71.5.7 9.

‘Relazioni non cardine-rate, ton/.6. n.13.

Requiſiti del Promooeoo'o al Mini/Zero, con]. r. n.1., efiq.

Rigore unito ton l’ equità, tonjî 1. , n.6.

Riproz-aziooe di Bartolo, con]] 7. ‘ n.84.

Ritardo-monto della Gioſiizia danni t/Je ”muratori/4; n.8.

Riti della G.C. della Vitoria, too/:7. n.17.

Knole rlel S. (laure-ſtime, too/.z. , n.62.

Ruote della G. C. con]. 3. s - ' n.aao.az*\.

Act-o Regio Conſiglio jim creazione , e Stato, ton/J z. nam. 77.‘

Parti-ef” detto Sacro, ton/.3. a 0.57.76.

,Savio Intra dall’lgnorante, tonjL7. n.30..

Splendida” n' è tq/òritro il Cielo , cOn/:7. n.32.

Segretari della Rega/ Camera di S. Chiara,con/.`z. n. ;3. , e ſèq. Coi

flflè [lato il prima a tinge-r Toga,t0nfz. n.15".

Segretario della G. C'. quando jiabiltto, conſiz. n.2”.

Segreto quanto neceſſario, con]. 4. n.63‘

Sentmze da ton/ìderar/í.conſ.4. ' n.66.

Soldo dell' Avvocato de' Poveri avanzato, tonſz. n.193.

Sonno ,ſiro natanti-nta, conſ4. n.26. -

,Stadi o‘: Napoli riedifitati , canj.7. ~ n-7.

Studio Camerario quanto giovi , ton/:7. .- n.1ſ.

Sta/{lenti non devono eſſere comodi,c0nſÌ3. n.116

n.1..SQ/Zegna dt'Regni èla Gin/tizia, conf.1

T

Entpo da dar/ì a' poveri Debitori, conj.1.nnnt.4., ottanta giovi,

tonſi7. n.40.,’e ”to doo-no, conſ4. T n.66.
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Te mp0 quanto giooi alii di ordini, config, " '71.1733

Tg[.- .’ (ATM/3', e C'anoniri, oonj; 2.. n.2.o.2.3. ron/.7. ` n.13.

Inno; nl' Dia quanto nereflàrio per olii governa ’,tonſ. 4. manu?,
.ſali/.f n.4. cc>nj.7. ' i i — 71.2.7.

Timor natalizie , e doloſo, con/I 4. z ` n.70.

Titolo di Kè a': Giuwſhlzzmme, cólZ/Ìfl n.12..

T-gari rl” erano ,ron/:7. n.23.

105c- il’ onde dettaflonſ 7. n.23.

Tribano/'i ſituati nella Vicario iſconjîz. n.6[

Agabondi da difia’rriarſi, can/I I. ’ n.13(

V Ulflriooloezza quanto noci?” , oonſÌ4. n.36.

[Mie nze, e Carli inferiori del Regno, conſzſi 12.2.7!.

`Llo’z‘zori loro eſſere, con/;3.12.274., ejëq. non erano di/iinli da"Gmdioi

di l’iraria, con/.3.72.2273. quant: eranogli Uditori a’tempz antichi.

L’attimo/?lierna dell‘Udizore (ovale-ante, con]. z. n. 274. Com:

(lee-ono portar/ì nel dij/impegno, ero” Colleghi, conſ, z. n. 279. mo

* liîvi {lc-'loro ,Dortmbamenlí, ron/.4. i ;2,63,

Verità pori] Governo Poli!:oo,ronſ.4. n.47,

[1sz quanto pericolo/imonſ 7. . . , 21.194.197.

_là-floor', ed altri Mini/IH, come ſono crea”, ronſl 4. n. 67. , come fir

rez-ano le inqniſizionz‘ per il Regno, confz, n.373,

Vigilanza contro de’Ladri, ronf l. n.14,

I/îjz'zazori che prima erano,conj. 6. .. _ _ ma:.

Uomini dotti ſii/Zegna della Republica, ron/JF. ~ .- n.33".

_Volar delle ſanre ”meſi regolaéonj. 3. . . . = ~ ~ ”,zzz,

’ZErra di Napoli,cflioſlfizio,ronſl3. . . . «n.199,
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'Accxapaccia config.

Acwuiamuro config.

.Accuxlìo conf.7

Accxbo conſg.

Adinolfi) config.

Affliuo coni.3.

Agníiino cauſa.

Aguirre config.

Aguivar wníìg.

Achlo config.

Ainz config.

Albano conf.7

.Alabro config.

Albemozio config;

Albertini config.

Albertino confiz.

Albcxci conf.7

Albicxs cont.3.

.Aluari config.

Alciato conſ.7.

‘Alderiſio config.

Alemagna config.

Alemanní conſ.7.

Aleſſandro coniìz.

Aleſſandro conſ.7.

_ n. 2.66.

13,229.

n.225.

n.6253.

n.2.;z.

n.249.

n.108.

[1.178.233.

n.202,.

n.233.

n.107.

n.211.

n.210.

n.228.

n.12 8.

D-²44~

n.256.

mhz-.149.

n.219.

n.173.

[1.19472433

11-139453

A. *e*

Alvarez config. 11.55.260.267.“

Alvin) conſ-g. n.246.

.Ambroſio config. n.218.c.7. n.260.

Amema **011117. n.225':

Ammirato cunſ.7. n.94..

Amon conſt]. n.75'.

' Anacarſi config; l’34*

Anania config. .n.103.

An‘aflìmcnc conſſ. [1-7.

Andrea conſ.7. 11-74

’Andrea C.3.n.192.C.7.n-9.191.301-

Andreuflì config. n.59

Andrcaflì config. n.2554

Ahſora config. ”230*

Angarano con”; 11-107

Auguflìoia conſ.7- "-73

Anna 00111.3. 11-145- .

Antignano config. n13"

Apome c3. 11.148.149. C.7. n.2342’

Apruzzo config. n-144

Aquino config. 11.165415

Aragona coni-3. :1.76-82.13 I .13%

Albifio confi7. :1-734

Arcamone conſ.7. . :1-13 1*
ì Arena config. n-114

Arena config. n.;zJ.C.7-u.73

Arcnis config. n.213

Arczzo config. ` n.131

' Argento contly. n.249.

Aries config. n.162.

Arioflo con”. 11.2.18.

Amano conſl4. n.26.

Arricua 'conf.3. n 2.62..

Ariſi conſ.7. n.57.

Y v_

Aicffandríno conſ.7;

Alicamaflco conf.41..

Allegria config.

.Almuxza config.

Aluiſio conſ7.

Alt-marc config….

Altimaxefloniîg.

Altobrandino confl7.

11-174

n.166.

n.148.

n.219.

11-79

n.13î.

n :30.

n.34.

n.258.

n.210.

n.248.

n.136.

Ari*



INDICE..

Ariflide conſÎ4: n.62..

Aristocele con”. n.29.

Arſendo conſ.7. n.82..

Arſendino conſ.7." n.87..

Analdo cOnſîz. n.11:..

.Affi c.). n.zis.c.7. n.7. 193.201.

Afludillo Config. n.148.

Avila config. n.23!.

Auria config. z n.228.

Aya Conſg. n.228.

Azone conl'.4- n.36_- e.7,. n.57.

B." .

Acone conſ.7. n.246

Balza tano conſî7; n.175

Bandino conſ. . n.50.

Bagarouo co'an. n.5 6.

Baldo conlÌ7. ' n.93.

Balduino conſ.7. `114‘50-`

Barattanis config. n.230.

Baranucci config. n.118.

Barba config. n.135.

Barbazio conſ.7. ' n.116

Barile config. n.53.
ſi Barnaba config. n.267.

Barone config. n.144

Bauio conſ.7. n.142..

Bairiola couſg. n 2.45

Bartolo conſ.7. 11-84.

’larrolino conſ7. n.126.

Bartolomei conſ.7. p.67.

Bettaglino conſ-g. n.155.

’Bauzioconſ.; n.225.

Beierlimk couſì 3. n. 1 u. c.7. n.75.

Bellapcmca conſ.7. n.83.

Bellis conſg. n.103.

Bellonibus conſ.3. n.228.

Bclpraio config. n.53.

Bembo conſ.7. n.122..

Benicvemano conſ.7._ n.61.

l—cmivoglio conſ.7. nizxs,

Lexareinis conf.3- 11330.

Berch conſ.7. n.165::

Bergamo conſ.7. n.75.

Berni conſ.7. n.220.

Bemando conſ.7. n.5 3.

Biaſe config. n.24;

Biblia config. n.246.

Biblio conſ.7. n.143.

Bilona- conf.3- n.250.

Biſami conſ 3. n.268;

Buſcardi config. n.203 .

Biſcha’fl‘sheimi conſ.7. n.19.

Biſcione config. n.170,

Bleſeſe conſ.7. n.64.

Bobio conſ.7. n64.

Boccaccio conſÎ7. ”87.

Boccalino conſ7. n.22 9.

Boccancno conſ.7. n.228.

Bodino conſ.7. n.184.

Buffa config. n.98.

Bolifoni config. n.318.

Bolognino conſ.7. n.130.

Bambino conſ.3. n.144.

Bonaguida conſ.7. n.72..

Bonelli conſî7. n.67.

`Bonſaclio conſ.7. n.231.

Banfi) conſ.7. _51,1762

Bonito config. n.54.

Bonis conſ7. n.25 z..

Boragn-a conſ.7. n.225

Borbune cbnſ.3`. n.226.

Borghini" conſ.7. n.226.

Borgia cOnſ.3. n.55., 2.18.

conſ.7. n.26.

Borgia config; n.67.

Borrelli config. n.125.

Boſco conſ.3. n.117;

Boffiano conc-7,! n.5 6.

Bofflo conſ.7. n.17 i.

Boni: config. n.102,

Bottoni config. niioz..

Braida conſ.7. n.218.

Brancaccio conſ3.n.253.C.7ñn-197

Bram'~

\



DEGLI AllTORl', ED UOMlNl [LI-.È

Brancone conſ.;.n.5 6., cc in Dedic. Camelmo config. n.117.

Brandólino onſ.3. n.167. Capaccio conſ.-r. n.1 i4,

Brangia config. n.175. Capaſſo conſ.7. n.348.

Brentkman conſ.7. n.247. Capece eq. n. n.3. n.4. c.7. n.r58.

Briſſonio conſ.7. n.233. Capcce Galeoca config. n.117.158,

Brunaflì conf.3- n.2.68. Capece Piſcicíello conſ.). n.224:

Bruno conſ-g. n.212.. Capece Scondico conſ-z. n.264.

Bruno conſ,.7. n.157. Capace Zurolo conſ.;- n.258.

Budco conſ.7. n.233. Capeceladro config. n.126.

Bulgaro cor-K4. n.36,C.7.~n.49. Capicio config. n.145.

Buloua config. n.106. Capeflrano conta. n4

Buoncompagno conſ-7. 9-130- ì capite COUſ-Z— n.243

Buonincomro conſ.7. n.8/ Capitolino conſci. n.173,L

Buonvicini conſñg. n.21 x. Capobianco 000173. n.159;

Butero conſ.7. n.216. Capograſſo config. n.106.

Burn conſ.7. _ n.51. Laponibus config.- 11.100.22.9

Butrigario conſî7. n.92. Caporale COM-7. n.219

Buuio conſ.7. ñ n.97. Capoſcrofa conſ.-7, n.105.

. . Capozzuri conſ. , , n.212.

C. Cappellaro config. n.2,”.

C -Acace config. n.182. Cappello config. ` 11.242.244.

Caccialupo conſ-7. n.113. Capua conſ.7. L, 1,77417.

Cacciottolu config. ~ n.177. Capuano conſ.7. n.17:.

Cagiapifli conſ.7. n.58. Caracciolo conſ.). 11.166.33.145.

Cagniuolo conſ.7. n.160. 2.66. 2,70.

Cajafa config. n.206'.2.62. c.7.n.2.38. Caraffa config. * :1.74-75.233.

Caivano config. n.229. Caramanico config; n.136.

c313, con”, ;1,154 2.63. Cai'avicaconſgn.:39.c.7.n.167.zg i,

Calderino conſ.7. n.74.. Caravita conſ. g. n. 2.14.. 2.58- 2.69,

Califano ccnl-3. n.156. confi7.n.238. _

Calvaccame conſ.:: ñ n.270. Calbone coni; 3. n.123. c-7- n.148.

Calvaccame conſ.7. n.87. Carbone conſz. ~ _ ' n.99,

Calvaccantibus ccnſî3- n.218. Carbulone conlçz. n.30.

Cambrcnſc coni?). - n.11. Cardamone config. n.743.

Camerora conſ-g. n.21 l- Cardenas config. 4 n.232..

Campana conſ.;- n.169- Carduino conſ-z. n.101.

Campano con”. n.114. Careſio conſg- n.1 I i.

Campagnola config. n.127- Carfora conf.3- n.218.

Cancelliere config. n.111. Carlevalio conſ-Z: n.161.

Cangiano conſ.;- n.53. Carmignano config; n.244 250,

Cangzano config. n 259. Carrara config. n.229.

`(anni-”res conf.3- n-zjr. Carravvo conſ.;- n.115.

V v z ' Car



INDICE

Carrerìo conſ.7.

Carrocio config.

Caro conſîq..

Caropreſo conſ.7.

Carterio conſ.7.

Cartuſio conſ. 7.'

Caſa conſ. 7.

Caſſaneo conſ.7.

Cnffiodoro config.

Caſiellione conſ.7.

n.163.

n.255.

n47

11.2.10.

n.133. ›

n.103.

n.120.

n.141.

n. I l l.

n.53.

Castagnola conſ.:. n.24. c.3. n.50.

conſ.7.n.z42..

ì Caſtelli config.

Caflelli conſ.7.

Caſlro conſ.7

Caſlrocucco config:

Catalano conſ.3.

Cataldo config.

11.50.210.

n.261.

n.100.

n.217.2.28.

n.2”.

n.224.

› Caraneo conſz.n.z4.conſ.3-n-2-33-›

et in Dedic. ñ

Carenate conſ. g.

,-Catenero conſî 3.

' Cart-:rino conſ. 7.

Cavallo conf.3

Cavaliero ccnl: g.

Cavaliere conſ.7.

Cecinna config.

Cervoto conſ.7

Ccſarini conſ. g.

Ceſarini conſg.

Chiorlì config.“

Chiabrcra conſ.7.

Ciacconi conſ. 7.

(jiampoli conſQ7.

Cibò config.

Cicincllo config.“

_Cilibcrto con ſ3.

Cimmino config.

_ Cipolla conſl7.

Cioffi config.

Cioflì con ſ3.

Cioffi conſ.7.

' n.227.

_n.218

n.214.

n.54.

[1.2.66.

. n-139

n.18.

n.62..

”3-43

nazg.

n.265.

n.11.;

D94

n.213.

11.228.229

‘ ”JUI

“-248'

n.218.

n.112..

n.241.

n.169.

n.111

Cirillo conſ.:: n.24,

Cirillo config. n.213.

Cirino config; n.245.

Cito conſ.;- n. 2.07. conſ.7. n.240.

vedi nell’ Indice delle Materie

lit.M.

Claudio conſ7. n.177;

Claudio conſ.:. n.18- conſq.. n. 34.:

Clario config. n.2422

Claro conſ.7. n.170.

Coldiz conſ.7. n 84.

Colombino config. n.230…

Colombino ccnſ.7. n.63".

Comincs conſ7. n.216.

Comitlbus config; n.230.

Commodo conſz n.zg.conſñ7-n-73;

Confalone conſ.]. n -zz' I.

Corazza conſ.7. n.182.:

Cornar config. n 2.2.5.

Cornari conſ.7. n.152,'

Cornelio conſ.7. n.192..

Correale config. n.1 11.241.

Corteſe config. n.230_

Coflanzo config. 11.134.143,

Coſtanzo conl.;. ;1429;

Covarruvin conſ.7. n.19.2.;3.

Courrois conſ.7. n.42,

Cravetca canti-7. :1453,

Cremona conL7. 11_53.

Creſpoli conſ.7. n 9;.

Criſconio conſ.7.* n.251.

Criſpo conſ.7. n.77.

Criſpo conſ.7. ‘11,11 _

Criſpano config. n. 2.37. :.7. n. 3,,

Criſpolti conſ.7. n.84_

Criſliano conſî 3. n.250.

Crivelli config. n.5- 1,100,

Crivillos conſ.). n.2.;z.

Cujacio conſì7. n.19.r79.zz;.

Cumano conſ.7.‘ n.104.

Cuxrç config. 11.92.94.12, 1.

Curzio conſ.7. 11.1”

Da:



DEGLI AUTOR! , ED UOMINI ILL.

D.

` .Anio config# "404-‘

Danza conſ. 3. n.47.

Danilo conſ- 3- "-247

Decio conſ.7. n.19. conſ. 7. n.145.

Deciano conſ. 7. n.r74.

Dentice conſ~ 3. 11-7-70

Diano conſ. 3- ` . 11-68

Diaz conſ. ;i n.211.

'Dino conſ. 7- n-76

Dionigi conſ. 7. n.215.

Domenichi conſ. 7. 11.153.

Donato conſ. 1. n.24. Cam-263.'

Donello conſ. 7. n 230.

Donnotſo coni: g'. n.139.

Doroèeo conſ. 7- n.46.

Duarcno conſ. 7. n.1p.173.zgo.

Duca confl ;- n.159.

Dura tcìnſi 3 . n.266.

Duranìe Conſ- 7. n.66.

EJ

‘* Breo conſ. 7. n.230.

Eccfanzes eonſ. 7.' n.9

Ehard conſ.7. n.749,

Ennio conſ. 4. n.5 ó.

Epifania conſ. 3. n.236

Equile conſ.7. n.75'.

Erard conſ. 7. n.75.

Eraſſo conſ. 3. n.232..

Eſpaña conſ. z. n.243

Eufrone conſ. 5. n.12,.

F.

F 'Abro conſ 7. n.82..

› Fabro conſ. 7." n.188.

ñ Facciolati coni. 7. n.241.

Palalbhis conf.3- - n.229

Falco con( g. n.71.

Pallet” conſ. 7. n.239.

Farinaccio coni; 7. [“86.

Faſolo conſ. 7. n.66.

Felice conſ. 3. n.243,‘

Fenicco con!. 7. n.143,

Furmo conſ. 7. n.115;

Ferrante C.3. 11.202.314.C.7. n. :55,

Ferranzìo conſ. 7.- ~ n.154.

Ferrari conſ. 3. ~n.5 6.2.18,

Ferrari conſ. 7. 11.23;.

Perrerco conſ 7. ' n.179.

Ferreri conſ. g. n-269.

Fiamma conſ. 7. n.208)

Figueroa cani] 3. n.231.

Filareo conſ. 7. n.147.

Filicaja conſ. 7. n.126.

Filippis conſ. z. n.189.

Filiù conſî 3. n.259.

Filomarino conſ. 3. 11.100.235'.

Fllüstſaſo conſ. 5. n.21. *

Pina conſÎ 7. n.182.

Fiore conſ. 7.7 n.148.

Fiore conc 7. n.26:.,

Fiori conſ. 3. n.218.

Fiorillo conſ- 3.‘ 11.55.262..

Flacco conſ. 4.. n.60.

Flaminio confi 7. n.228.

Florimunrc conlî 7. n.15 I..

Fogliata conſ. 7. 11-13[

Follcrio conſ. 7. n.162.

Fontana conſ. 7. n.182.

Fonzeca conſ. 3. 11.117.231;

Forma config. n;7o.

Forcatolo conſ. 7. 11.23;. i
Forcellata conſ. 3. n.218. ì

Furaſiiero cauſ. 3. n. 178, conf 7.

n.47.

’Fornari coni? 3.' n.140;

Fortis conſ. 1. n.15

Forcis conſ. 3. n.63.

Fortis config-11.99.242. confida-S’

Fortis conſ. 2. n-z 4

Forrezza coni; 3. n.160.

.Forza conſî 3. n.240.

Fortunatiano coni} z.“ n.3 5

Fſílá



INDICE: <

Pi

Fragianni conſ. 3.11.5055. conſ.7.

n.100. ,

Franceſco confl7.

Franchi:. conſ.;

n.91..

n.1 1; .1 14.

Francolis conſ. 3- n.154.

Freccia conſ. 3- miao-2.37.

Prcimonío conſî 7. n.5494,

Frezza conſ. g. n.259.

Fruſina conti 3. n.231.

Pulg'mo conſ. 3. n.230.

Fulgoſio conſ- 7- n.99.

Fuſco conſ. 3- n.172.

Acta conſ. 3. n.52ir71.conſ. 7.

G 11.108.109.

Gaetano conſ- 3. n.71.

' Gan-;ora conſ. 3. n.izz.r2.7.

Galliano conſ. 3- n.268.

Galluccio conſ. 3- [1.219.149.

Gamboa coni; 3. num. 170. conſ.7.

11.156. *

Gandino coni: 7. [L75.

Ganga config. .- n.229.

Garzia conſ. 3. n.53,

' Garzclla conſ. 3. n. 107.

Garriga conſ. 3. , n.231.

'Garofalo conſ. 3. _ n.242,.

Garofalo conſ. 3. ` n.268.;

- Garofalo conñgn .169.c6ſî7.n.z63.

Ganola conf.3- n.243.conſ7. n rar.

Gellio conſña. n.60.

Gennaro conſ.:. n.24.. conſ. 2.. n.3 r_

conſz. n.56. 218.

Gennaro conſ. 3. numtssaggasr.

conſì7. nas-134.

Gennaro conſ. 7. n.256.

Genovino conſ. 3. n.256,

Gerardo conſ. 3. n.134..

Gerunda conſ. 3. n.99.`

Gcſnero conſ. 7. n.155.156.

Giacomo conſ.' 7.' n 48.

Giannelli conſ. 7- n.103.

Giannone conſ. 7.‘ n.1671

Giannanaſio conc 3.' n.259.

Giannattaſio conſ. 7. n.218.- '

Gianvilla conſ. 3. n.127.

Gierſone conſ. 7. n.75;

Gieſualdo config: n.130.217.zq.6.

Ginin ſolo conſì 3. n.231:

Ginillo conti 3. n.245;

Giordano conſî 3. 11.95.265.

Giorgio conſ. 3. n.1 5 r;

Giovane coni; 3. n.198.X

Giovio conſ. 7. n.212.;

Girardinis conſ: 3. 11.2.30.1

Giuſtiniano conſ. 3.- n.99»

Gizzarello conſ. 3». n.r4r.

Gizzio conſî 3. e n.230.

Gofredo coni? 7. n.71;

Golino conſ. 3. n.159.

Gonzaga conſî 3. n.226.

Goveano conſî 7. _ 11.19.133.

Grammatica conc 3. n.135

Grandí coni) 7. n.7.

Granis con( 3.‘ n.228

Graffi coni] 7. n.154—

Graffis conſ. 3. n.161

Gravina conſ. 7. n.14[

Giaziano conti 7. n.51,

Grilli conſ. 3. n.237;

Grillo conſ. 7. n.107.:

Grimaldi C.3.D-2”.C.7.n.148-259

Grimaldis con!? 3. n.228;

Grimalio conſì4. n.12.“

Griſoni conſ. 7. n.112.

Grozio conſ. 7. n.230."

Guaſco conſî 3. n.166.

Guardate conſî 3; 31.24;.

Guarraſio conſî g. n.212.

(iuerraſio conſ. 3. n.1 4-8.

Guevara conſ. 3. [1,216.

Guicciardini conſ. 7. n.210.

Guidiccioni conſ. 7.` n.111.

Guimeran conſ. 3. flap..

Guin
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. Guîndazzo conll 3.

‘ Gurgo conſ. 3.

Ankio coni] 7.

Hcins conſ. 7.

Hermillo con( 3.

Homodco conſ. 7.

Hortado conſ. 3.

Huyſſenío conſ. 7.‘

Hyde conſ. 7. 1

A'cca conſ. 3.

Iannucci conſ. 3.

lmbellinís conſ. 3.

Imola conſ. 7.

Imparato conſ. 3.

lnfantc conſ. 3.

Invim conſ. 3.

Ippocraeç ‘conſ. z.

I -

n.100.

n.266.

n.63.

n.189.

n.117.

n.90.

n.232,‘.

n.241.

n.63.

n.54.

n.5 6. l

n.215.

n.1u1.

n.2”

n 2.‘: 1.

n.216.

n.17.

Ippolito C.3. 11.47.270. C.7,n.z4o.

Irncno conſ. 7.

Iſeo conſ. 7.

Iſernia conſ 3.

Iſernia conſ. 3.'
Il‘ocratc ”nf-4. ì

K Empîs coni: 7.'

Kunigio coi-31'. 7.

Ambertinî cosí; 7.

Lambertino conſ- 7.

Lambcms con]] 7.

Lanario Loníî 3.

Lanario conſ. 3.

Lanfianchino confî 7.

n.47.

n.152..

Il 2.29.

n.238.

n.36.

n.75.

n.162..

11.26.25 9. ,a Maggi conſ. 7.

n.161.

. n.159.

11.55.218.

n.93.

n.71,

Lanzin Uhoa conſ. 3. n 46.170. 0-7.

n.26.

Lavendaría config.

Lauro conſ. 7.

Ltdcſma conſ. 3.

Lellis conſ. 7. n.110.134.

Lcmcnc conſ. 7. n.226,

Leone conſ. 7. n.49.

Leonardxs conſ. 3. 1144.9.

Lepido conſ. 4.. n.60.

Lcfflo conſ- 7. n.152..

Lcnicro conſi 3. n.171.

Licurgo conſ. z. n.39.

Linde: conſ. 7. n.137.

Loffi'cdo conſ. 3: n.87.

Loffredo conſ. 7. n.158.

Loffredo conſ. 7. n.2.;4.

Lombardo conſ. 7. n.52."

Longo conſ. 3. n.150.

Loyola conſ. 7. n.154

Luça conſ. 3. n.244..v

Luciano conſ. 3. n.349;

Lucilio conſ. 7. n.152.

Lucini conſ. 3. n.2,”.

Luco conti 3. n.228.

Loparia conſ. 3.‘ 2.2.7.

Luxan coníl 3. n.24:."

Lyo conſ. 7. n.59.

MAcedonio conſ. 3. 11.137.244.“

Macchíavclli conſ. 7. n.21 r.

Machado conſ. 3. ‘ n.265.

Maddalena conſ. z. n.2.x6.

Maffei conti 7. n.231.

Maffco conſ. 7. n.115:

z ` n.226.

Maggiocca coni; 3. n.49.

Mamo conſî 7. n.132..

Maio conti 3. n.212..

Majorana confî 3.- n.115‘

Mallone ccnl) 3. n.228.

Malobruſſonc con( 3.‘ n.128.

Malumbra conſ. 7. n89

Manriqucz conſ. 3.- n.232

Mantica conſ. 7. n.182.._

Mamma conſ. 7._ -n.176

n 2.7.7.

n.13[

n.264.

Ma
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Mariucciq conſ. 7. n.241.

Manzcra conſ- g. n.132..

Manzo conſ. 3. n.132..

Mai-adci conſ. 3.. n.265.

Mar-.sfiora conſ. 7. n.143.

Marano conſ. 3. n.117.

Maranta conſ. 7. -, n.1371

Marcello conſ. 7. . _L n.130,

Marciano conſ. 7. . .n.234.

Mar-co conſ. 3. n.170.

Mareſca conſ. 3. 11.254._

Marcheſe conſ. 3.' ”4804812412.

Manconda conſ. 3; 11.80.111.

Mai-imc… conſ. 3. n.231.

Marinis conſ. g. , n.187.

Narini conſ. 7. n.214..

Marocellea conſ. g: n.128.

Marra conſ. 3. n.218.

Marſiliis tonſ 7- n.13@

Martini conſ. 7. n.13 3,_

Mart-no conſ. 7. n.48.

Marciano cOnſ. 3. n.179.

Martuſcclli conſ. 3. [1,259.

,~ Martorano conſ. 7. n.148

Marzano conſ. 3. [3.228.

Malcambruno conſ. 3. :1.253.252

Mafflmis conſ. 3. ,,,i nam

Maflo conſ. 3. n.146.

Maſſonio conſ. 7. n 12.5'

Maſiellone conſ. 3.- n.167.

Main-illo conſ. 3. n.17x.z4z.2.51.

Mallrogìudice conſ. 3. n.115- a

Manarelli conſ. 7. n.9!.

Mazocchi conſ. 7. n.63

Mazzarino conſ. 7. n.32

Mazzaccara conſ.’: W110

Mazzioui cOnſ. 7. - n.257.

Mecenate conſ. 5. n.1,

Mtle conſ- g. n.243.

Melior conſ. g., n.253.

Month-;nio conſ.7. n.241

n 2.52Mendez” conſ. 3.

Menochio conſî 7. ‘z 3;':

Meri… conſ. 7. 11.33;,

Merlino conſ. 3. n,163.' c.7. n.234,

Mcilinis conſ. 3. n.229.

Meſſia conſ. 3. n.263.:

Meflbncs conſ. 3. n.264.

Metaflaſio coni: 7.' n.141

MlCò cOnſ. 3. n.21 x

Milano conſ3.n.2.33.,etin Dedic.

Milo conſ. 7. n.225;

Minadoi conſi 3. n.119.

Minturno conſ. 7. n.153.“

Minurolo conſ. 7. :1.16.71

Miranda Conſ. 3- n.218

Mirco conſ. 7. n.148.

Mito conſ. 7. , n.139.

Miroballo conſ.;- n.184. c.7.n.119`

Moçcia conſ. 3. ‘ n.254..

Modeflino conſî 7. n.85.

Moles conſ.-,n ‘ n.25 r.

Molcs coni; 3- n.177.178.

Molmes conſ. 3.* n.227.

Molineo conſ. 7. n.187.

Mollo conſ. 7. n.118.

Mongiò conſ. 3. n.115.

MongitOte conſî 7. j n.1 r3.

Monaldo conſ.'z. H 'ì ' n.22,!).

Monti conſ. 3. " n.xoo.106-zz7.

Montano conſ. 7.‘ n.234..

Montanis cOnſ. z. ' n.146'.

Morano Conſ. 3. ' ' ` ü’n.99.24.6,1

Moreno tonſ. 7.' n.47,

Moriſino conſ. 3. n99.

Moro conſ. 6. n.8,

Mormilc conſ. 3.‘ mazzi,

Morra conſ. 3. 11.171.253,

Morra conſ. 3. n.215 2.36,

Morroy conſ. 3‘. n.232-

Moſcoſo conſ. 3, n.133,'

Mottola conſ. 3. n.150.

Mur arori con ſ.7.' n.42..

Muſccuola config. n.x71-175.

Muſa
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Muſa coni: 7. ~ n.208.

N.

V Ani conſ. 7. n.21 e.

L Napadano conſ. 7. n.86.

Natale conſ. 3. n.209.

Navarrerra conſ. 3. 11.171.2.5 6.

Naudea conlî 7. n.148.

Nebrìſſcnſe cauſ. 7. n.233.

Nreaſh‘o `conſ. 3. n.236.

Nieoucmo conſ. ;n.210, c.7.n.z4o.

Nicola conſ. 3. n.83.

Nicoli conſ. z. n.217.;

.Nieupaon conſ. 4. n.58.

Niffo C.3.n.103.C.7.n.146.147.148.

Nolli coniî 7. n.219.

Numidio coni; 5. n.30.

o Blicis conſ. 3. nam-2.28.

Ooicma conſ. 3. n.259.

Odofrcdo conſ. 7. n.67.

Odoarda conlî g. n.263.

Olafla conſ 3. n.232..

Olrrado conſ. 7.- n.79.

Oliviero conſ. 7. 11.”)8.

Olivera conſ. 3.- n.54.

Olzina conſ. 3. n.230.

Onofrio conſ. 3. n.50.

Opmeera conſ. 7. n.115.

Oria coni; 3.n.zz9. conſî 7. n.245.

Origlia conſ. 3. n.91.

Orſino eanlî 3. n.225

Orſa conſ- 3. n.246

Ono conſ. 7. n.145 8

Orriz config. 11.172.233.

Orranc conſ. o'. P n.2!.

I) Accana conſ. 7. n.8.

Pagano conſ. 3.- n.171.

Pagliara Coni. 3., n.24,’.

Palazzo conſ. 3- n.230.

Pallus config. 11.59.68.

.Pallaan e0nfi3.n.z 69.conſ.7.n.251.

Palladino coni; 3. n.264.

Palmiero conlî 3.

Palmieri conſ. 7.

Pan'cirolo conſ. 7.

Panza conſ. z.

Panza cani; 7.

Panarmitana coni: ‘7.`

‘Papa conſ. 7.

Platamone conſ. 3.

Planclli config.

Plinio conſ.5.

Plutarco conſ.!.

Paliri conſ.7.

Pomponio cani: 3-.

Pam de Leone config;

Fontana con”.

Pantano coni 7.

- Porcia conſ. 7.

Porco conſ. 7.

Porcinari conſ. 3.

n.110.v

(1-144-

n.189.

11-259.

n.9.

n.113.

n.118.

n.99.

n.163.

n.25.

n.1.

n.163.

n.41..

n.232..

n.106.

n.23 r.

ì n.117

n.131..

n.104.218 2.30.

conſ. 7. n. 148. Vedi nell' Indice

delle Materie lia. M.

Porzio conſ. 3.

Porzio conſ. 7.

Paſirana canſ. 3.

Poſièvino conſ. 7.

Praſiccio conſ. 7.

Prato conſ. 7.

Protonabiliffimo cani 3.

Provenzale conti 3.

Puglieſe conſ. 3.

Punzetris conſ. 3.

l’uieo conſ. 3.

Uadra config;

Quinriliana conf4.

n.172. 260.;

n.117.

n.211... A

n.184.

n.148*

"-190

n.102.

”4-195

n.246.

n.130.

n.105'.

n.116.

n.39.

Qiarcromani c. z. n.52..c.7. n.142.

R

R Abocconſq.

Raerana confl 3.

Raino con! 3.

Rainaldo conſ. 3.

Raho coni; 3.

X x

Raccordari conſ. 3.

n.8r;_.²

n.111.

”196497.

ì n.. 06./

n.242,.

miomap;

Rag

i"

P
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Rapona conſ. 3. n.5 6. Ruiz conſ. 3. u. n.152,_

Rana conſ. 3. n.115. Ruſtici conſi g. ` ;13,54,

Rau conſ. 7. -_ n.121. Ruxilio conſ.4. n55,

Ravaſchícro conſ.7. n.200. 5. _

Recuperamia conſ. 3. n.118. S Abatino config. n.169.

Redi conſ. 7. n.227. _ Sabrano config. n.127.

Revenera config. 11.188.211 . Sacco conſ. 7. n.148.

Reuſnero conſ. 7. n.1 14. Salamino conſ. 7. n.46.

Riccardo conf.34”; 1.2.5237.11744.

Riccio conſg. n.85.99.101.z4z.

Rinalducci conſ. 7. n.75.

Rinaldi conſ. 3. n.179.

Rinaldi conſ. gang. conſ.7.n.77.

Rinaldo conſî ;- n.117.

Riſchinicro conſ. 3. n.237.

Riſio conſ. 3. n 190.

Riva conſ. 3. n.13:..

Rizio conſ. 3. n.143.

Rocca cunſ. 3. n. 43. 99. 2.1 1. 2,13,.

-- 24.6. 2.54. v .

Rocco conſ. 3.‘ ' n.264.

Ro—.ëo’crio conſ. 7,' n.240.

Rogeiiis conſig- n.106.

-_ ñROgicro conſ. 3. n.109.

.Rc-..iano conſ. z. n.36.

Romano conſ. z.n.z4.conſ.3. n.118.

Romano conſÌ 3. n.127.

Romano conſ. 7. n 247.

Roſa cunlì 3. n.185., c 186.

Roſa conſ. 3. n.270.

Roſa conſ.7. 9,234.

ROÎEO conſ.7. [1,115,

Rvflì conf.3- nam-243.245.

,Roffi cunſ- z. n.115'.

Roffis config. n.128.

Rurilio conſ. 7.' 11.67.85'.

Rovarclla confi 3. n.102,.

Roviio conſ. 3. 11.157.255.

Ruzcra conſ.’g. n.205.

Roy coni' 3. n.73.

Rubcis conſ. g. n.1”.

Rugicro com. 3. n.268.

Rumo conſ. 7- n.140.

Salamonc conſ. 3.11.270. oggi Con

ſiglicre.

Salamonio conſ. 7. n.139
Salazar conſ. 3. [1.213.249-ì

Salerno conſ. z. n.211.

Salerno conſ. 7. n 164.‘

Salernitana conſi 3 . n 90

Saleco Coni. z. n.37

Saliccto cunſ. 7. n-9í~

dalinas conſ- 3. n.245

Salvo conſ. 3. n14;

Saluzzo conſ. ;.— n.252.

S.Lauro contg. n.55

S-Elpino conſ. z. . 11.227.218

Sanges conſ. 3. - n.242-

Sanchcz dc Luna config. n.251.

Sandco conſ. 7. n.127.

Sanſcvcrinu conſ. 3. n.-za.6. 2.2.9.

conſ. 7.n.zz î.

Santclice conſ. 3. n.158.

Sambiaſi config. n 218.230.

Sangro conſ. 7. n.120’.

Santis conſ. 3. n.115

Samoro conſ. 3. n.55.

Santillar config. n-39

Samarcano confl 7. n-173

Sanſovino conſ. 7. n.119*

Saraceni conſ.-z. [1485-. ’

Sarno config. n.245

Saflo conſ. 3, n.129

Scacciavemo config. n.25 5

beaglione conſ. 7. .11-156

bcuaico Cunl. 3. n.159

Scalfati conſ;.n.z7o. confî7,n.2.64.

Sudlcua con”. n.223.

Scali'.

un;
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Scaligero conſ7.

Scannaberiis conf.33'

n.227

n.223.

Scaſſa c.I.n.i 3.c.g. n.11 8. c.7.n 2.01.

Sceula conſ.7.

S’chetriní confÎ7.

Sconiatìs conſ. 3.'

Sconto conſ.7.

Sejano conſ. 5.

Seneca conſ. 4..

Scnſillo config.

Sergardi conſ. 7.

Seripanno config.

Serſale con”.

Seſſa conſiz.

Scſſa conſ.7.

Severino conſ. 3.

Sforza conſ. 3.

Sácolo conſ. 2,.

Silvio conſ. 6.

Simeone conſ. g.

Sinibaldo conſ.7.

Sinibaldo conſ.7.

Siniſcalco conf.34

Siſami conſ. 6.

Silìo conſ. 3.

Soccino conſ.7.

Sofocle conſ4.

Solanes conſ. 3.

Sopater ecñnſ. I.

Sorgente conſi 3:_

Soria conſ. 3.

Sorriano cunfi 3.

Solo conſ. 3.

Sowmajor coni] 3.'

Spagna conſ. 3.

Spejo conſ. 3.

n.83.

n.225.

n.1o;.

n.6;.

n.6.

o 54

n.130.

Senzio conſ.;- n.2.69. conſ.7. n.263.

n.241.

n.246.

n.264

n.224.

n.69.

”88.109.142

11-7-47

n.38.

n.7.

n.242.

n.70.

n.87.

n.14;

n.11.

n-144

n.119.130.

n 35.

n.2 10.

n.6.

n.151.

11.233.262..

n-i ;0.

n.171.

[1.232.453.

n.23 z.

n.241.

Spimllì conſ. 3. n-zog.n.2.18.2.2.6.

22.8. 2.32..

Spi li conſÌ7;

Spin conſ. 3.

Stalla-19 confij,

Smio conſ.4.

'i

. n94

11-22-7149*

n.25 8.

Stefano config. n.157.

Stefano cor-ſ5. n Lo.

Scellaco coni“;- n.250.

Stellanello conſ.*z'. n.142.

Stcſhi cor-{5. n.12.

Stranges conſ7. n.240.

Scrivano confini-.ig. confl3.n.z4o.

Scurriunibue conſ.;- n.242..

Supino coni-3.v n.227

T Acito conſij. n.10, et in lit. ad

Lecìor. >

Tafuri conſ.:. n.34.conſl7. n.137.

THDUCCÎ conſ7. [1.8.1047,

Tappía config. n.147.

Tarcagnuta coni: 7. n.214‘.

Tardiolí confl3.n.269.conſ.7.n.zoz.

Tarſia conlîz. n.230.

Taſſo conſ.7. i_ n 2.2.2..

Taſſone config. n.256.

’l'aumaſio conf.02 n.21.

Tediſco conſ.7. n.113.

Teleſe conſ.7. n.54.

Temiflocle conſ.4. m6::

Teofilo confi7.

Teodoro conſſi7.

Tcsti conſ.-z.. n.58.conſî7.n.zzg.

Tholomeis config. n.228.

'I hueydide conſ.-f. n.3.

Tigrino conſ.7. n.8l.‘
'1 iraquello conſ.7. 7 n.165. ì

Tirone cOnfz. n.150.

Tocco conſ.]. n.234.

Toczula config. n.77.

Toraldo conſ.;- n.zzg.éonſ.7 n 98.

Torres config. n.232..

Toſcano conſ.7. n.154..`

Tostado conſ.\. n.61

Tranſo conſ.7. ` n.120;

Trebellio conlîz.- n.23.confî7. n-78

TrLlles ccnlîg. n.97.

Trentenaria conſ.-g. n.118.

Txibuniano conſ. 7. n.46.

Tſíf
\
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Trìrcho confi7. n.110. Vignapianaconflz: 11.264.168.

Troifl xonſ. 7. n.159. Villalobos config. n.1 54.,

Trcmbmorc config.“ n.253. Vihani conſ. 3. n.56,!

Trotta conſ. 3. :1.229.230. Vin-mo conſ.). n.155.

` ‘ Tufo conſt 7. n.251. `Vmflno con”. n.2094

Tufo conſ. 3. n.219 2.31. Vflllanova çonſizx . n.218.;

Turamzni coníî 7. n.233. -Vxſhs conſ. 3. , `n.164..

_'quzìaco conſ. 3. ' n.125. mGíguarta con”. ‘ n.219.

_ Vines config. n.231.

i V. Vitale conſ. 3. n.214.;

Alaſco conſ. 6. n.16. Vitellio config. :1439.150

Valcarſd. config. n.171. Vivis conſ.7. :1,30.

*values conſ.7. n.228. UHarcrano confl7. n.48.

‘Valdevcjo config. n.252.. Uan Severino c.3.n.2.18.c.7. 11.9.50.

Valmzucla config: n 94.156. Ulpiano conſ. 7. _ n.85.

Vama]] conſ. 7. n.75. Urſi conc 3. n.218.

Vane conſ. 3. n.115. Urſillo con”; n.160.

yaxgas' conſ.)… n.24.conſ13. n. 218. Ulcano conſ. 3. n.345.

15‘3.264..conſ.7. n.262.. Walchio conſ 7. ‘ n.241.

Ubertis conflz. n.119. Wolfango conſ7. ì * n.159;

vcahio conſ. 7. n.245. Woflìo conſ.7. ~" n.63.

Velli config, n.250. Y‘. * .

Veneziani coni? 7. n.22,:. Y Anne: conſ.4.~ n.674

fumata cant]. n.210.- `

_ …,Vponſ 3'. :194.146- Z. .

_rdl'vcrceìlis conſ.' 73 n.5 3- Z Abarclla conſ. 7- n.96.

‘-" ñ- ` Verde conſi 7. n.244. Zaffo conſ.7. n.80.

' Verduzj coni: 3. ` ~ ”56.218. Zapala config. ñ n.213.

‘ Veſpoli config. . 11.2.52.. Zaſio conſ. 7. ì …56.

U ong conſ. 7. n.48. chcuco conc-3.' n.37.

Vjçazjjs î nſ. 7. n.138. Zeno conſ. 7. n.243;

Vico con , 3. n.230. Zicaro conſ.~` 7. n.148.

Vico conſ.-7 . n.244. Zileuo conſ. 7. ' [1.133.134.- 77.

Vídanîa conf 7- ~ n.246. Zofio conſ. 3. n.230.

Vidman conſ-3.n.2'08._ confi7.n.2.4o. Zonara conſ. 6. n.10.

vignes conſ.7. n.160. Zufifì conſ. z. _A n.97.

vlgnc gonfi 7. [1.12.68. Zumca conſ. 3. , 11-2-32..

Vigna config. - n.234 Zuroloconfi 3. ñ n. A
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